Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



J 



HK":5 



v\ 



2^>fs%Dv-.v 



te 



TRAGEDIE E POESIE 



\» 



X 



V 






\- %• * - - i- -«•» ...•>• M ^ 



j 



TRAGEDIE E POESIE 



ALESSANDRO MANZONI 






MILANO 

STABJLJJtENTO BEDiELLI DELLA SOCIKTA" CHinBI E BECHIEDEl 



-f — .- 



I !.. 



\\ 



1^ 




I ^ 



LI ' . ■ 



ADELCHI 

TBAfiEDU 

-CON UN DISCORSO SOPKA ALCUNI PUNTI 

DELLA STORIA LONGOBARDICA 

IN ITALIA. 



OD 



ALLA DILETTA E VENERATA SUA MOGLIE 

ENRKHETTA LUIGIA BLONDEL 

LA QUALE INSIEME CON LE AFFEZIONI 
CONIUGALI E CON LA SAPIENZA MA- 
TÈRNA POTÈ SERBARE UN ANIMO VER- 
GINALE CONSACRA QUESTO ADELCHI 

L'AUTORE 
DOLENTE DI NON POTERE A PIÙ SPLEN- 
DIDO E A PIÙ DUREVOLE MONUMENTO 
RACCOMANDARE IL CARO NOME E LA 
MEMORIA DI TANTE VIRTÙ. 






NOTIZIE STORICHE 



^ FATTI ANTERIORI 
ALL'AZIONE COMPRESA NELLA TRAGEDIA. 



Neil' anno 568 , la nazione longobarda , guidata dal 
suo re Alboino , usci dalla Pannonia , che abbandonò 
àgli Avari; e ingrossata di ventimila Sassoni e d'uo- 
mini d'altre nazioni nordiche, scese in ItaUa, la quale 
allora era soggetta agi' imperatori greci ; ne occupò 
una parte , e le diede il suo nome , fondandovi il re- 
gno , di cui Pavia fu poi la residenza reale ^ Con 
l'andar del tempo, i Longobardi dilatarono in più ri- 
prese i loro possessi in Italia , o estendendo i confini 
del regno, o fondando ducati, piti o meno dipendenti 
dal re. Alla metà dell'ottavo secolo, U continente ita- 
lico era occupato da loro , meno alcuni stabilimenti 
veneziani in terra ferma , 1' esarcato di Ravenna te- 
nuto ancora dall'Impero, come pure alcune città ma- 
rittime della Magna Grecia. Roma col suo ducato 
apparteneva pure in titolò agli imperatori ; ma la loro 
autorità vi si andava restringendo e indebolendo di 
giorno in giorno , e vi cresceva quella de' pontefici 2. 



1 Pani. Diac, De gestls Langob., lib. 2. 

2 Una descrizione più circostanziata delle divisioni delV Italia in qnel 
tempo ci condurrebbe a questioni intricate e inopportune. V. Marat,, Ànticli. 
Ital., dissert. seconda. ^ 
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I Longobardi fecero, in diversi tempi, delle scorrerie 
su queste terre; e tentarono anche d'impossessarsene 
stabilmente. 

754. 

Astolfo, re de' Longobardi, ne invade alcune, e mi- 
naccia il rimanente, n papa Stefano n si porta a Pa- 
rigi , e chiede soccorso a Pipino , che unge in re de** 
Franchi. Pipino scende in Italia; caccia Astolfo in 
Pavia, dove lo assedia, e, per intercessione del papa, 
gli a<icorda un trattato, in cui Astolfo giura di sgom- 
berare le città occupate. 

755. 

Ripartiti i Franchi, Astolfo non mantiene il patto, 
anzi assedia Roma, e ne devasta i contorni. Stefano 
ricorro di nuovo a Pipino : questo scende di nuovo : 
Astolfo corre in fretta alle Chiuse dell'Alpi : Pipino 
lo supera, e spinge Astolfo in Pavia. Vicino a questa 
città, si presentarono a Pipino due messi di Costan- 
tino Copronimo imperatore, a pregarlo , con promesse 
di gran doni, che rimettesse all'impero le città del- 
l'esarcato, che aveva riprese ai Longobardi. Ma Pi- 
pino rispose che non avea combattuto per servire ne 
per piacere agli uomini, ma per divozione a san Pie- 
tro, e per la remissione de' peccati ; e che , per tutto 
Toro del mondo, non vorrebbe ritogliere a san Pietro 
ciò che una volta gli aveva dato ^. Così fu troncata 
brevemente nel fatto quella curiosa questione, sul di- 
ritto deUa quale s' è disputato fino ai nostri giorni 

1 Affirm€an etietm mb Juratnento , quod per nuUius hominis favoretn tne 
certamini to/piut decUstet, nisi prò amore Beati Petri , et venia delictorutn / of 
terene et Aoc« quod nuUa eum thesauri copia stutdere volerei, yf quod aemet 
£eato Petro obtiUit, aufìrret. Anastas. Biblioth. ; Rer. It., i. Ili, p. 171. 
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inclusìvamente : tanto l'ingegno umano si ferma con 
piacere in una questione mal posta. Astolfo , stretto 
in Pavia , venne di nuovo a patti , e rinnovò le vec- 
chie promesse. Pipino se ne tornò in Francia, e mandò 
al papa la donazione in iscritto. 

756. 

Muore Astolfo : Desiderio, nobile di Brescia \ duca 
longobardo, aspira al regno: raduna i Longobardi della 
Toscana, dove si trovava , speditovi da Astolfo 2 , e 
viene da essi eletto re. Katchis, quel fratello d'Astolfo^ 
ch'era stato re prima di lui, e s'era fatto monaco> 
ambisce di nuovo il regno; esce dal chiostro, fa rac- 
iìolta d'uomini, e va contro Desiderio. Questo ricorre 
al papa ; il quale , fattogli promettere che consegne- 
rebbe le città già occupate da Astolfo , e non ancora 
rilasciate 3, consente a favorirlo, e consiglia a Eatchia 
di ritornarsene a Montecassino. Eatbhis ubbidisce ; e 
Desiderio rimane re de' Longobardi. 

Non si sa precisamente in qual anno , ma certo in 
uno de' primi del suo regno. Desiderio fondò, insieme 
con Ansa sua moglie, il monastero di san Salvatore » 
che fu poi detto di santa Giulia, in Brescia : Ansberga,. 
Anselperga, figlia di Desiderio, ne fu la prima ba- 
dessa *. 



1 Cujus (Brixin) ipse Desiderius nobilii erat. Ridolf. Notar., Hist. ap. 
Biemmi, lai. di Brescia (Del secolo XI). — Sicardi Episc ; Ber. It., t. VII», 
p. 577, e altri. 

2 Ànast., 172. 

■ 3 Sub jurejwttndo poUicittu est regtituendum B. Petro civitates reliquaa ^ 
Faventiam, Imolam, Ferrariam , cum eorum finibus, etc, Steph. Ep. ad Pi- 
pili.; God. Car. 8. 

4 Anselperga sacrata Deo Abbatissa Honasterii Dbmini Salvatoris, quod fun^ 
éUitum est in civitate Brixia , quam Dominus Desiderius excellentissitnus rea) * 
et Ansam precettentissimam reginam . genitores {/<« , ctd fundamentis edifica-^ 
veruni.,. DipL an. 761 ; apnd Mtirat., Antiqnit. Italie, dissert. 66, t. V». 
p. 499. 
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758. 

Alboino, duca di Benevento, e Liutprando, duca di 
St>oleto, si ribellano a Desiderio, mettendosi sotto la 
protezione di Pipino. Desiderio gli attacca, gli scon- 
figge , fa prigioniero Alboino , e mette in fuga Liut- 
prando ^ In quest'anno, o nel seguente , fu associato 
al regno il figliuolo di Desiderio, nelle lettere de' papi 
€ nelle cronache chiamato Adelgiso, Atalgiso, o anche 
Algiso, ma negli atti pubblici, Adelchis. 

Nell'anno 768, mori Pipino : il regno de' Franchi fd 
•diviso tra Carlo e Carlomanno suoi figli. Le lettere 
-a Pipino, di Paolo I e di Stefano III , successori di 
Stefano II, sono piene di lamenti e di richiami con- 
tro Desiderio , il quale non restituiva le città pro- 
messe, anzi faceva nuove occupazioni. 

770. 

Bertrada, vedova di Pipino, desiderosa di stringer 
legami d'amicizia tra la sua casa e quella di Desi- 
derio, viene in Italia, e propone due matrimoni: di 
Desiderata o Ermengarda 2, figlia di Desiderio , con 
uno de' suoi figli , e. di Gisla sua figlia con Adelchi. 
Stefano III scrive ai re Franchi la celebre lettera, 
con la quale cerca di dissuaderli dal éontrarre un tal 
parentado ^. Cionnonostante, Bertrada condusse seco 
in Francia Ermengarda ; e Carlo , che fu poi detto il 
magno , la sposò ^. Il matrimonio di Gisla con Adel- 
chi non fu concluso. 



1 Paul.» Ep. ad Pip.; Cod. Car. 15. 

2 Le cronaclie ^ que* tempi variano perfino ne* nomi , quando però li 
danno. 

S Cod. Garol., Epist. 45. 

4 Berta a%txU fUiam Desiderii regù Lango^tiìarttm in Frandam, Annal. 
Naxar. ad h. an. ; Eer. Fr., t. V, p. 11. 
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771. 

Carlo, non si sa bene per qual cagione, ripudia Er- 
mengarda, e sposa lidegarde , di nazione Sveva ^ La 
madre di Carlo, Bertrada, biasimò il divorzio ; e questo 
fa cagione del solo -dissapore che sia mai nato tra 
loro 2. Muore Carlomanno: Carlo accorre a Carbonac 
nella Selva Ardenna, al confine de' due regni: ottiene 
i voti degli elettori : è nominato re in luogo del fra- 
tello; e riunisce cesi gli stati divisi alla morte di 
Pipino. Gerberga , vedova di Carlomanno , fugge co" 
suoi due figli, e con alcuni baroni, e si ricovera presso 
Desiderio. Carlo ne fu punto sul vivo ^. 

772. 

A Stefano DI succede Adriano. Desiderio gli spe* 
disce un'ambasciata per , chiedergli la sua amicizia: il 
nuovo papa risponde che desidera di stare in pace con 
quel re, come con tutti i cristiani; ma che non vede 
come possa fidarsi d'un uomo il quale non ha mai 
voluto adempir la promessa, fatta con giuramento, di 
rendere alla Chiesa ciò che le appartiene. Desiderio- 
invade altre terre della Donazione \ 



ì Cum, matri» hortatu^ tUiam LeHderti regi» Langóbardortim duxùut uxo^ 
rem. incertinn qua de causa, post annum r^udiavit et HiMegardenCde gente 
Suavorum prveeijpuce nobiWatii feminam in matrimonium accepit, Karol. H, 
Vita per Eg^nharditni, 18. (Scrittore contemporaneo). 

2 Ita ut nuUa invicem sii exorta discordia, proeter in divortio filiaf Segit 
Desidera, g«am, itta suadente, acceperat. Eginh. in Vita Kar., ibid. 

3 Sex autem hanc eorum profectUmem, quasi supcrvacuam, itnpatienter tu-^ 
Ut. Eginh., Annal. ad h. annnm. 

4 Anast., 180. 
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FATTI COMPRESI NELL'AZIONE DELLA TRAGEDIA 



772-774. 

Mentre Carlo combatteva contro i Sassoni, ai quali 
prese Eresburgo (secondo alcuni \ Stadtberg nella 
Vestfalia), Desiderio , per vendicarsi di lui , e inimi- 
carlo a un tempo col papa , pensò d' indur questo a 
incoronar re de* Franchi i due figli di Gerberga ; e gli 
propose, con grande istanza, un abboccamento. Per 
un re barbaro e di tempi barbari, il ritrovato non 
era senza merito. Ma Adriano si mostrò , come do- 
veva , allenissimo dal secondare un tal disegno ; del 
resto, disse d' esser pronto ad abboccarsi col re , dove 
a questo fosse piaciuto, quando però fossero state re- 
stituite alla Chiesa le terre occupate ^. Desiderio ne 
invase dell' altre , e le mise a ferro e a fuoco \ In 
tali angustie , e dopo avere invano spedita un* amba- 
sciata, a supplicarlo e ad ammonirlo, Adriano ms^ndò 
un' legato a chieder soccorso a Carlo *. Poco dopo , 
arrivarono a Eoma tre inviati di questo. Albino suo 
confidente ^ Giorgio vescovo , e Wulfardo abate , per 
accertarsi se le città della. Chiesa erano state sgom- 
berate, come Desiderio voleva far credere in Francia. 
U papa, quando partirono, mandò in loro compagnia 
una nuova ambasciata , per fare un ultimo tentativo 
con Desiderio ; il quale , non potendo più ingannar 
nessuno , disse che non voleva rendei: nulla ^. Con 



1 Hegevisch, Hist. de Cbarlem., trad. de rAUem., pag. 116. 

2 AnftBt., 181. 
8 Id., 182. 

4 Id., 183. 

5 Albinus dtWciotut ipsi«M regù, Ànast., 184. V. Mar., Ànt It., dii». 4. 

6 Aueren» se minime quidqtutm redditunim. Anast., ibM. 
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questa risposta i Franchi se ne tornarono a Carlo, il 
quale svernava in Thionville , dove gli si presentò 
pure Pietro, il legato d'Adriano ^, 

Circa qnel tempo, dovette il re de' Franchi ricevere 
una men nobile ambasciata , inviatagli segretamente 
da alcuni tra' principali longobardi , per invitarlo a 
scendere in Italia, e ad impadronirsi del regno , pro- 
mettendogli di dargli in mano Desiderio e le sue ric- 
chezze 2. 

Carlo radunò il campo di maggio, o, come lo chia- 
mano alcuni annalisti, il sinodo, in Ginevra; e la 
guerra vi fu decisa ^. S'avviò quindi con l'esercito alle 
Chiuse d'Italia. Erano queste una linea di mura, di 
bastite e di torri, verso lo sbocco di Val di Susa, al 
luogo che serba ancora il nome di Chiusa. Desiderio 
le aveva ristaurate e accresciute * ; e accorse col suo 
esercito a difenderle. I Franchi di Carlo vi trovarono 
molto maggior resistenza , che quelli di Pipino ^ D 
monaco -della Novalesa, citato or ora, racconta che 
Adelchi, robusto, come valoroso, e avvezzo a portare 
in battaglia una mazza di ferro , gli appostava dalle 
Chiuse, e piombando loro addosso all'improvviso, co' 



1 Ànnal. Tiliani, Loiseliani, Cronac. Moissiacense, ed altri, nel t. VBer. 
Frane. In generale, gli annalisti di qne^ secoli che noi chiamiamo barbari , 
sanno, nelle cose di poca importanza, copiarsi V uno con Taltro, al pari di 
qualunque letterato moderno : s^accordano poi a maraviglia nel passar sotto 
silenzio ciò che più si vorrebbe sapere. 

2 Sed dttm iniqua cupiditate Longobardi inter se consurgerent , quidam tx 
proceribu$ Langobardù taUm legationem mittunt Carolo Francorum regi, qua~ 
tenti* venirci cum valido exercitu , et regnum Italia! »ub sua ditione obtineret . 
ouerentet quia isfwn» Desideriwn tyrannum sub potestate eju>s traderent vinctun^, 
et opes muUas. etc. . . Quod ille prasdictus rex Caroli» eo^notcens , cum . . , i»»- 
genti muUUudine Italiam properavit. Anonim. Salernit., Chron., e. 9; B. It., 
i. II, part. II, p. 180. — Scrisse nel secolo X. 

3 V. gli annalisti citati sopra, e Eginh., Ànnal. ad an. 773. 

4 Ànast. , p. 184. ^ Chron. Novaliciense, 1. 3, e. 9 ; B. I. , t. II, p. II , 
pag. 717. — • Il monaco anonimo autore di questa cronaca , visse , secondo 
le congetture del Muratori, verso la metà del secolo XI. 

5 Firmis qui (Desiderius) fubrieit prcecludens limvna regni. 

Arcebat Francos aditu. •— Ex Frodoardo, de Pontif. Bom. ; Ber. Fr., 
U V, 463. ^-* Frodoardo, canonico di Bheims, visse nel X secolo. 
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suoi, percoteva a destra e a sinistra, e ne faceva gran 
macello ^ Carlo, disperando di superare le Chiuse, 
né sospettando che ci fosse altra strada per isboccare 
in Italia, aveva già stabilito di ritornarsene 2, quando 
arrivò al campo de* Franchi un diacono , chiamato 
Martino , spedito da Leone , arcivescovo di Ravenna ; 
e insegnò a Carlo un passo per scendere in Italia. 
Questo Martino fu poi uno de* successori dì Leone su 
quella sede \ 

Mandò Carlo per luoghi scoscesi una parte scelta del- 
l' esercito, la quale riusci alle spalle de* Longobardi, e 
gli assalì: questi, sorpresi dalla parte dove non avevano 
pensato a guardarsi, e essendoci tra loro de* traditori, 
si dispersero. Carlo entrò allora col resto de' suoi nelle 
Chiuse abbandonate *. Desiderio, con parte di quelli che 
gli eran rimasti fedeli, corse a chiudersi in Pavia ; Adel- 
chi in Verona , dove condusse Gerberga co*figliuoli *. 
Molti degli altri Longobardi sbandati ritornarono alle 
loro città: di queste alcune s* arresero a Carlo, altre si 
chiusero e si misero in difesa. Tra quest'ultime fa 
Brescia, di cui era duca il nipote di Desiderio, Poto, 



1 Xrat «nim ììniderio filiu* nomine Algùtu , a Jwjentute «uà fùrtù iriribut. 
Hio baeulufn /Wrrfitm equitando soKtus erat fsrre tempore hottili . . . Cum ai«- 
frm Me JHDenù dies et nOcte$ ob$ervaret, et Franco» quietcere cernerei, tubito «t«- 
jter ip»o» irntent, percutiebat cum auis a dextris et a sinUlris, et maxima casds 
eoa proatemebat, Chron. Nov., !• 3, e. 10. 

9 Clauatritque repuUi, 

In «urt prcecipitem meditantur regna regreuttm. 
Una moram redittu tantum nox forte ferebat, Frodoard., ib. 
/)t»ttt wllent Franci alio die ad propria reverti. AnaBt.t p&?* 184. 

3 Jiic (lieo) primut Francis Italia: iter Oitendit per Martinum diaconum^ 
unum, qui poti eum qtiartut ScclesicB regimen tenuit, et ab eo Karolus rex m-^ 
vttatM ItaHam venite Agnel., Bayen. Fontif. ; K. I., t. II, pag. 177. — ScrisM 
Agnello neUa prima metà del oecolo IX, e conobbe Martino, di cui descriva 
Volta «tatara e le forme atletiche. Ibid., pag. 1()2. 

4 Minit autem (Karolus) per difficilem ascensttm montis legionem ex probati^ 
timii pitgnatortóiM , qui , transcenso monte , Langobardos cum Desiderio regt 
torum . . . • in fugam converterunt, Karolu» vero rex , ci«*n exercitu suo , per 
aperta» Clusas intravit. Chron. Hoisbiac. ; Ber. Fr., t. Vi pag. 69. — Questa 
cronaca d'incerto autore termina all'anno 818. 

5 Anast, 184. 
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che, con inflessione leggiera, e conforme alle variar 
zioni usate nello scrivere i nomi germanici, è in questa 
tragedia nominato Bando. Questo , con Answaldo suo 
fratello, vescovo della stessa città, si mise alla testa 
di molti nobili, e resistette a Ismondo conte, mandato 
da Carlo a soggiogare quella città. Più tardi, il popolo, 
atterrito dalle crudeltà che Ismondo esercitava contro 
i resistenti che gli venivano nelle mani , costrinse i 
due fratelli ad arrendersi ^. 

Carlo mise l'assedio a Pavia, fec^ venire al campo 
la nuova sua moglie, Ildegarde ; e vedendo che quella 
città non si sarebbe arresa così presto, andò, con ve- 
scovi, conti e soldati, a Boma, per visitare i limini 
apostolici e Adriano , dal quale fu accolto come un 
figlio liberatore 2. L'assedio di Pavia durò parte del- 
l' anno 773 e del seguente : non credo che si possa 
fissar più precisamente il tempo, senza incontrar con- 
tradizioni tra i cronisti , e questioni inutili al caso 
nostro , e forse insolubili. Eitomato Carlo al campo 
sotto Pavia , i Longobardi , stanchi dall' assedio , gli 
apriron le porte ^, Desiderio , consegnato da' suoi Fé-* 
deli al nemico *, fu condotto prigioniero in Francia, e 
confinato nel monastero di Gorbie , dove visse santa- 
mente il resto de' suoi giorni ^. I Longobardi accorsero 
da tutte 1q parti a sottomettersi *, e a riconoscer Carlo 
per loro re. Non si sa bene quando si presentasse sotto 
Verona ; al suo avvicinarsi, Gerberga gli andò incontro 



1 Bidolfi Notarli Histor., apud Bieiqmì, Istoria di Brescia, t. II. (Del «e- 
eolo XI). 

2 Anast., 185, e seg. 

3 Longobardi obsidione pertatsi citritate cum Desiderio rege egrediuntur ad 
regem, Annal. Lambec. ; B. Fr. V, 64. 

4 Desideriti a swts qui^pe , ut diMimus» Fidelibus callide est ei traditus, 
Anon. Salem., 179. 

5 Ber. Fr., t. V, pag. 385. 

6 Ibique venientet tmdique Longobardi de singulis civitatibus Italia , su&cK- 
dartmt te dominio et regimimi gloriosi regis Karoli. ChroD. Hoissiac. Ber. Fr. V, 07. 

2 



i 



1 Eadriani, Epiiit. ad Karolnm ; Cod. GaroU (K) e 88. 

2 Ex Sigiberti Cliroii. ; Ber. Fr. V, 377. ' 
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co' figli, e si mise nelle sue mani. Adelchi abbandonò 
Verona, che s'arrese; e di là si rifogiò a Costantìno- 
poli, dove, accolto onorevolmente, si fermò : dopo vari 
anni, ottenne U comando d'alcnne truppe greche, sbarcò 
con esse in Italia \ diede battaglia ai Franchi, e rimase 
uccìso 2. 

Nella tragedia, la fine di Adelchi si ò trasportata 
al tempo che uscì da Verona. Questo anacronismo, e 
l'altro d'aver supposta Ansa già morta prima del mo- 
mento in cui comincia l'azione (mentre in realtà quella 
regina fu condotta col marito .prigioniera in Francia, 
dove mori), sono le due sole alterazioni essenziali fatte 
agli avvenimenti materiali e certi della storia. Per ciò 
che riguarda la parte morale, s'è cercato d'accomodare 
i discorsi de' persona^ all' azioni loro conosciute , e 
alle circostanze in cui si sono trovati, n carattere però 
d'un personaggio, quale è presentato in questa tragedia, 
manca affatto di fondamenti storici: i disegni d'Adelchi, 
i suoi giudizi sugli avvenimenti , le sue inclinazioni , 
tutto il carattere in somma è inventato di pianta, e 
intruso tra i caratteri storici, con una infelicità, che 
dal più difficile e dal piìi m^evolo lettore non sarà , 
certo, così vivamentQ sentita come lo è dall'autore.* 



USANZE CARATTERISTICHE 
ALLE QUALI SI ALLUDE NELLA TRACEDIA. 



«tt* I, scena II, vera* 149. 

Il segno dell' elezione de' re loi^obardi era di mettere 
loro in mano un'asta ^ 

Bt*mm III, Tersa SIS. 

Alle giovani longobarde si tagliavano i capelli, 
qoando andavano a marito: le nubili sono dette nelle 
leggi: figlie in capélli K 11 Muratori dice, senza però 
addume prove , eh' erano anche chiamate intonse ; e 
vuole che di qai sia venuta la voce tosa, che vive 
ancora in qnalche dialetto di Lombardia ^. 

Scena Ti vera* 835. 

Tutti i Longobardi in caso di portar l'anni , e che 
possedevano un cavallo , eran tenuti a marciare : il 
Giudice poteva dispensarne un piccolissimo numero *. 

Atto III, Bce» I. verso 1B. 

Ne' costumi germanici , il dipendere personalmente 
da' principali era, g^ ai tempi di Tacito, una diatin- 



I Cfi (Hildcpnndo) diim rUiIiim. uli moni al, Iradtrtnt. FftnL DUc, 

3 ai guli lonfoìapclHi, a v^tnu. tuo) fiUai «uplul Imdident ci oJitu |iH« 
in captilo in aua retujurrit. ,. Liatptuidl L«f., 1. 1, S. 
3 V. Il t>ot> il pu>o ciUto, Ber. It., L I, f. II. ps«. 51. 



e. Uatpi. Le(., lib. e, S». 



30 NOTIZIE STORICHE 

zione ambita ^ Questa dipendenza , nel medio evo ^ 
comprendeva il servizio domestico e il militare; ed 
era un misto di sudditanza onorevole, e di devozione 
aflFettuosa. Quelli che esercitavano questa condizione 
erano da' Longobardi chiamati Gasindi: ne' secoli po- 
steriori invalse il titolo domicellus; e di qui ìj, donzello^ 
che è rimasto nella parte storica della lingua. Questa 
condizione, diversa affatto dalla servile, si trova ugual- 
mente ne' secoli eroici; ed è una delle non poche so- 
miglianze che hanno que' tempi con quelli che Vico 
chiamò della barbarie seconda, Patroclo, ancor giovi- 
netto, dopo aver ucciso, in una rissa, il figlio d'Anfi- 
damante , è mandato da suo padre in rifugio in casa 
del cavalier Peleo , il quale lo alleva , e lo mette al 
servizio d'Achille, suo figlio 2. 

Scena IT, verso 212. 

L'omaggio si prestava dai Franchi in ginocchio , e 
mettendo le mani in quelle del nuovo signore 3. 

Atto !▼, seena II, verso 221. 

Una delle formalità del giuramento presso i Longo- 
bardi , era di metter le mani su dell'armi, benedette 
prima da un sacerdote *• 

Coro nell'atto IT, al. 7. 

Carlo, come i suoi nazionali, era portato per la cac- 
cia ^ Un poeta anonimo, suo contemporaneo, imitatore 



1 Imignit *iobiliUu , aut magna patrum inerita principia dignationem etiant 
adoletcentttli» atsiffSftant: casteris i^btistioribu$, ac jampridetn pr<^>at%s aggrega*^ 
tur: nec rubor inter camita aspici. Tacit., German., 13. 

2 Homer. II., 1. 23, y. 90. 

3 Tassilo dLux Bajoariorutn , . . more frandco. in manus regia, in vassatiann, 
manibus tuia, aemetipatim commendavit. Eginli., Anual. ; Eer. Fr., t. V, pag. 198. 

4 Juret ad arma sacrata. Botharis Leg. 364. V. Mnrat., Ant. It., dissert. 38. 

5 Assidue exercebatur, eqttitando ac venando , quod iìli g^Uilitiunt erat.. 
:Eginh., Vit Kar., 22, 
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studioso di Virgilio, come si poteva esserlo nel secolo IX, 
descrive lungamente una caccia di Carlo , e le donne 
della famiglia reale, che la stanno guardando da un' 
xdtura ^ 

Coro «addette, mi. 10. 

Si dilettava anche molto de' bagni d' acque termali ; e 
perciò fece fabbricare il palazzo d' Aquisgi'ana 2. 



H vocabolo Fedéle^ che torna spesso in questa trage- 
dia, e* è sempre adoperato nel senso che aveva ne' secoli 
barbari, cioè come un titolo di vassallaggio. Non tro- 
vando altro vocabolo da sostituire, e per evitar Y equi» 
Toco che farebbe col senso attuale , non s' è potuto 
far altro che distinguerlo con V iniziale grande. Drudo, 
«he aveva la stessa significazione, ed è d'evidente 
origine germanica^, riuscirebbe più, strano, essendo 
serbato a un senso ancor più esclusivo. Nella lingua 
francese, il fidelis barbarico s' è trasformato in féal, e 
c'è rimasto; e le cagioni della differente fortuna dì 
questo vocabolo nelle due lingue , si trovano nella 
storia de' due popoli. Ma e' è pur troppo, tra quelle così 
differenti vicende, una trista somiglianza: i Francesi 
hanno conservata nel loro idioma questa parola a forza 
di lacrime e di sangue; e a forza dì lacrime e di 
.isangue, è stata cancellata dal nostro. 



1 Eer. Fr., t V, pag. 388. 

2 Deleetabattir eHam vaporibus {tquaritm natttralUer ealentium . . , Ob hoe 
^tiaw Aqui$grani Begiam tattruxU, Eglnh., Vit. Kar., 22. 

3 Trt%», fedele. 
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PERSONAGGI 



liongobardl. 

DESIDERIO, re. 
ADELCHI, suo figlio, re. 
ERMENGAEDA, figlia di Desiderio. 
ANSBERGA, figlia di Desiderio, badessa, 
VERMONDO, scudiero di Desiderio. 

TEUDI ' I ^^^^^®^^ d'Adelchi. 

BAUDO, duca di Brescia. 

GISELBERTO, duca di Verona. 

ILDEOHI, 

INDOLFO, 

FABVALDO, } duchi. 

ERVIGO, 

GUNTIGI, 

AMRI, scudiero di Guntigi. 

SVARIO, soldato. 

Franehl. 

CARLO, re. 
ALBINO, legato. 
RUTLANDO, I ,. 
. ARVINO, 1 ^^^*^- 

Latini. 

PIETRO, legato d' Adriano papa. 
MARTINO, diacono di Ravenna. 

Duchi, Scudieri, Soldati longobabdi: Donzelle, Suobs 
nel monastero di San Salvatore. — Conti e Vescovi 
E&ÀNCHi; un Abaldo. 
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SCENA PRIMA. 

Palazzo reale in Pavia. 

DESIDEEIO, ADELCHI, VEKMONDO. 

VEBMOKDO. 

O mio re Desiderio, e tu del r^no 
Nobil collega, Adelchi; il doloroso 
Ed alto ufizìo cbe alla nostra fede ■ 
Commetteste, b fornito. All'arduo muro 
Che Val di Snaa chiude, o dalla franca. 
La Itmgobarda signoria divìde, 
Come imponeste, noi ristemmo; ed ivi. 
Tra le franche donzelle, e gli scudieri, , 
Giunse la aobiUssima Ermengarda; 
E da lor si divise, ed alla nostra 
Fida scorta si pose. I riverenti 
Longhi commiati del corteggio, e il pianto 
Mal trattenuto in ogni ciglio, aperto 
Mostrar cbe degni eran color d'averla 
Sempre a regina, e che de'Franchi stessi 
Complice alcuno in suo pensier non era 
Del vii ritìnto del suo re; ohe vinti 
Tutti i cori ella -area, trattone un solo. 
Compimmo il resto della via. Nel bosco 
Che intorno al vallo occidental si stende, 
La real donna or posa: io la precorsi, 
L'annunzio ad arrecar. ' 
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DESIDERIO. 

L' ira del cielo, 
E rabbominio della terra, e il brando 
Vendicator, sul capo dell'iniquo, 
Che pura e bella dalle man materne 
La mia figlia si prese, e me la rende 
Con «r ignominia d' un ripudio in fronte! 
Onta a quel Carlo, al disleal, per cui 
Annunzio di sventura al cor d'un padre 
È udirsi dir che la sua figlia è giunta! 
Oh! questo di gli sia pagato: oh! cada 
Tanto in fondo costui, che il più tapino. 
L'ultimo de' soggetti si sollevi 
Dalla sua polve, e gli s'accosti, e possa 
Dirgli senza timor: tu fosti un vile, 
Quando oltraggiasti una innocente. 

ADELCHI. 

padre, 
Ch'io corra ad incontrarla, e ch'io la guidi 
Al tuo cospetto. Oh lassa lei, che invano 
Quel della madre cercherà! Dolore 
Sopra dolor! Su queste soglie, ahi! troppe 
Memorie acerbe affoUeransi intomo 
A quell'anima offesa. Al fiero assalto 
Sprovveduta non venga, e senta prima 
Una voce d'amor che la conforti. 

DESIDÈRIO. 

Piglio, rimanti. E tu, fedel Vermondo, 
Biodi alla figlia mia; dille che aperte 

De' suoi le braccia ad aspettarla stanno 

De' suoi, che il cielo in questa luce ancora 
Lascia. Tu al padre ed al fratel rimena 
'Quel desiato volto. Alla sua scorta 
Due fidate donzelle, e teco Anfrido 
Saran bastanti: per la via segreta 
Al palazzo venite, e inosservati 
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Quanto si puote: in più drappelli il resto 
Della gente dividi, e, per diverse 
Parti, gli invia dentro le mura. 

(VERMONDO. p*rte). 

SCENA II. 
DESIDEEIO, ADELCHI. 

DESIDERIO. 

Adelchi, 
Che pensiero era il tuo? Tutta Pavia 
Far di nostr'onta testimon volevi? 
E la ria moltitudine a goderne, 
Come a festa, invitar? Dimenticasti 
Che ancor son vivi, che ci stan d'intorno 
Quei che le parti sostenean di Bachi, 
Quand'egli osò di contrastarmi il soglio? 
Nemici ascosi, aperti un tempo ; a cui 
L'abbattimento delle nostre fronti 
È conforto e vendetta I 

ADELCHI. 

Oh prezzo amaro 
Del regno! oh stato, del costor, di quello 
De' soggetti più rio ! se anche il lor guarda 
Temer ci è forza, ed occultar la fronte 
Per la vergogna; e se non ci è concesso, 
Alla faccia del sol, d'una diletta 
La sventura onorar! 

DESIDERIO. 

Quando all'oltràggio 
Pari fia la mercè, quando la macchia 
Pia lavata col sangue; allor, deposti 
I vestimenti del dolor, dall'ombre 
La mia figlia uscirà: tiglia e sorella 
Non indarno di re, sovra la foUa 
Ammiratrice, leverà la fronte 




Bella di gloria e di vendetta. — E il giorno 

Lnnge non è; Tarme, io la tengo; e Carlo, 

Ei me la die: la vedova infelice 

Del fratel sno, di cui con arti iniqne 

Ei sncceÉsor si feo, quella Gerberga 

Che a noi chiese nn asilo, e i figli all'ombra 

Del nostro soglio rieovrò. Quei figli 

Noi condurremo al Tebro, e per corteggio 

Un esercito avranno: al Pastor sommo 

Comanderem che le innocenti teste 

Unga, e sovr'esse proferisca i preghi 

Che danno ai Franchi un re. Sul franco duolo 

Li porterem, dov'ebbe regno il padre, 

Ove han fautori a torme, ove sopita 

Ma non estinta in mille petti è Tira 

Contro l'iniquo usurpator. 

ADELCHI. 

Ma incerta 
È la risposta d Adrian? di lui 
Che stretto a Carlo di cotanti nodi, 
Voce udir non gli fa che di lusinga 
E di lode non sia, voce di padre 
Che benedice? A lui vittoria e regno 
E gloria, a lui l'alto favor di Piero 
Promette e prega; e in questo punto ancora 
I suoi legati accoglie, e contro noi- 
Certo gì* implora; contro noi la terra 
E il santuario di querele assorda 
Per le città rapite. 

DESIDERIO. 

Ebben, ricusi: 
Nemico aperto ei fia; questa incresciosa 
, Guerra eterna di lagni e di messaggi 
E di trame fia tronca; e quella al fine 
Comincerà dei brandi: e dubbia allora 
La vittoria esser può? Quel dì che indarno 
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I nostri padri sospirar, serbato 

È a noi: Eoma fia nostra; e, tardi accorto, 

Supplice invan, delle terrene spade 

Disarmato per sempre, ai santi studi 

Adrian tornerà; re delle preci, 

Signor del Sacrifizio, il soglio a noi 

Sgombro darà. 



ADELCHI, 



Debellator de' Greci, 
E terror de' ribelli, uso a non mai 
Tornar che dopo la vittoria, innanzi 
Alla tomba di Pier due volte Astolfo 
Piegò l'insegne^ e si fuggì; due volte 
Dell' antico pontefice la destra, 
Che pace oflfrìa, respinse, e. sordo stette 
All'impotente gemito. Oltre l'Alpe 
Fu quel gemito udito: a vendicarlo 
Pipin due volte le varcò: que' Franchi 
Da noi soccorsi tante volte e vinti, 
Dettaro i patti qui. Veggo da questa 
Reggia il pian vergognoso ove le tendo 
Abborrite sorgean, dove scorrea 
L'ugna de' franchi corridor. 

DESIDERIO. 

Che parli 
Or tu d'Astolfo e di Pipin? Sotterra 
Giacciono entrambi: altri mortali han regno, 
Altri tempi si volgono, brandite 
Sono altre spade. Eh! se il guerrier che il capo 
Al primo rischio offerse, e il muro ascese, 
Cadde e perì, gli altri fuggir dovranno, 
E disperar? Questi i consigli sono 
Del mio figliuol? Quel mio superbo. Adelchi 
Dov'è, che imberbe ancor vide Spoleti 
Rovinoso venir, qual su la preda 
Giovinetto sparviero, e nella strage 



••' >; :♦ 



30 ADELCHI 

Spensierato tuffarsi, e su la turba 

De' combattenti sfolgorar, siccome 

Lo sposo nel convito? Insiem col vìnto 

Duca ribelle ei ritornò: sul campo. 

Consorte al regno il chiesi; un grido sorse 

Di consenso e di plauso, e nella destra 

— Tremenda allor — l' asta real fu posta. 

Ed or quel desso altro veder che inciampi 

E sventure non sa? Dopo una rotta 1 

Cosi parlar non mi dovresti. Oh cielo! 

Chi mi venisse a riferir che tali 

Son di Carlo i pensier, quali or gli scorgo 

Nel mio figliuol, mi colmeria di gioia. 

ADELCHI. 

Deh! perchè non è qui! Perchè non posso 
In campo chiuso essergli a fronte, io solo, 
Io fratel d' Ermengarda ! e al tuo cospetto, 
Nel giudizio di Dio, nella mia spada 
La vendetta ripor del nostro oltraggio! 
E farti dir, che troppo presta, o padre. 
Una parola dal tuo labbro uscìa! 

DESIDERIO. 

Questa è voce d'Adelchi. Ebben, quel giorno 
Che tu brami, io raffretto. 

ADELCHI. 

padre, un altro 
Giorno io veggo appressarsi. Al grido imbelle, 
Ma riverito, d'Adrian, vegg'io 
Carlo venir con tutta Francia ; e il giorno 
Quello sarà de'successor d'Astolfo 
Incontro al figlio di Pipin. Kammenta 
Di chi Siam re; che nelle nostre file 
Misti ai leali, e più di lor fors'anco, 
Sono i nostri nemici; e che la vista 
D'un' insegna straniera ogni nemico 
In traditor ti cangia. Il core, o padre. 



J 
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Basta a morir; ma la vittoria e il regno 
È pel felice che ai concordi impera. 
Odio l'aurora che m'annunzia il giorno 
Della battaglia, incresce Tasta e pesa 
Alla mia man, se nel pugnar,, guardarmi 
Deggio dall' uom che mi combatte al fianco. 

DESIDERIO. 

Chi mai regnò senza nemici? il core 

Che importa? e re siam dunque indamo? e i brandi 

Tener chiusi dovrem nella vagina 

Infin che spento ogni livor non sia? 

Ed aspettar sul soglio inoperosi 

Chi ci percota? Hawi altra via di scampo 

Fuorché l'ardir? Tu, che proponi alfine? 

ADELCHI. 

Quel che, signor di gente invitta e fida, 
In un di di vittoria, io proporrei: 
Sgombriam le teire de' Romani; amici 
Siam d'Adriano: ei lo desia. 

DESIDERIO. 

Perire, 
Perir sul trono, o nella polve, in pria 
Che tanta onta soffrir. Questo consiglio 
Più dalle labbra non ti sfugga: il padre 
Te lo comanda. 

SCENA IIL 

VEKMONDO che precede ERMENGAEDA, e detti. 
DONZELLE chc l' accompaguauo. 

VERMONDO. 

regi, ecco Ermengarda. 

DESIDERIO. 

Vieni, figlia; fa cor. 

(yermondo parte; le donzelle sì scostano). 
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ADELCHI. . 

Sei nelle braccia 
Del fratel tuo, dinanzi al padre, in mezzo ^ 
Ai fidi antichi tuoi; sei nel palagio 
De' re, nel tuo, piìi riverita e cara 
D'allor che ne partisti. 

EBHENGABDA. 

Oh benedetta 
Voce de' miei I Padre, fratello, U cielo 
Queste parole vi ricambi; U cielo 
Sia sempre a voi, quali voi siete ad una 
Vostra infelice. Oh! se per me potesse 
Sorgere un lieto dì, questo sarebbe, 
Questo, in cui vi riveggo. — Oh dolce madre! 
Qui ti lasciai: le tue parole estreme 

Io non udii; tu qui morivi — ed io 

Ah! di lassù certo or ci guardi: oh! vedi; , 

Quella Ermengarda tua, che di tua mano j 

Adomavi quel di, con tanta gioia, { 

Con tanta pietà, a cui tu stessa il crine ì 

Recidesti quel di, vedi qual torna! 
E benedici i cari tuoi, che accolta 
Hanno cosi questa reietta. 

ADELCHI. 

Ahi nostro 
È il tuo dolor, nostro l'oltraggio. 

* DESIDEBIO. 

E nostro 
Sark il pensier della vendetta. 

ESMENGABDA. 

padre. 
Tanto non chiede il mio dolor; l'obblio 
Sol bramo; e il mondo volentier l'accorda 
Agl'infelici: oh! basta: in me finisca 
La mia sventura. D' amistà, di pace 
Io la candida insegna esser dovea. 



I 



11 ciei non voue: ani non si aica aimeno 
Ch'io recai meco la discordia e il pianto 
Domnqne apparvi, a tutti a cui di gioia 



Di quell'iniquo 
Forse ÌI supplizio ti dorria? quel vile. 
Tu l'ameresti ancor! 

ESUEKOIEDA. 

Padre, nel fondQ 
Si questo cor che vai cercando? Ah! nulla 
Uscir ne può che ti rallegri: io stessa 
Temo d'interrogarlo: ogni passata 
Cosa È nulla per me. — Padre, un estremo 
Favor ti chiedo: in questa corte, ov'io 
Grebhi adomata di speranze, in grembo 
Dì quella madre, or che farei! ghirlanda 
Villeggiata un momento, in su la fronte 
Posta per gioco un dì festivo, e tosto 
Gittata a' pie del passeggiero. Al santo 
Di pace asilo e di pietà, che un tempo 
La veneranda tua conaorte crgea, 
— Quasi presaga — ove la mia diletta 
Suora, oh felice I la sna fede strinse 
A quello Sposo che non mai rifiuta. 
Lascia ch'io mi ricovri. A quelle pure 
Nozze aspirar più non posa' io, legata 
D'un altro nodo; ma non vista, in pa«e 
Ivi potrò chiudere i giorni. 

ADEICHL 

Al vento 
Questo presagio: tu vivrai: non diede 
Così la vita de'm^llori il cielo 
All'arbitrio de'rei: non è in lor mano 
Ogni speranza inaridir, dal mondo 
Tèrre ogni gioia. 
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EBMENGABDA. 

Oh ! non avesse mai 
Viste le rive del Ticin Bertrada! 
Non avesse la pia, del longobardo 
Sangue una nuora desiata mai, 
Ne gli occhi volti sopra me! 

DESIDEBIO. 

' Vendetta, 

Quanto lenta verrai! 

ERMENGABDA. 

Trova il mio prego 
Grazia appo te ? 

DESmEBIO. 

Sollecito fu sempre 
Consigliero il dolor più che fedele, 
E di vicende e di pensieri il tempo 
Impreveduto apportator. Se nulla 
Al tuo proposto ei muta, alla mia figlia 
Nulla disdir vogl'io. 



SCENA IV. 



ANPRIDO, e detti. 



DESIDEBIO. 

Che rechi, Anfrido? 

ÀNFBIDO. 

Sire, un legato è nella reggia, e chiede 
Gli sia concesso appresentarsi ai regi, 

DESIDEBIO. 

Donde vien? Chi rinvia? 

ANFBIDO. 

Da Boma ei viene. 
Ma legato ò d'un re. 



ATTO PEUHO. 
EKHEKOABDA* 

Padre, concedi 
<Jh'io mi ritragga. 

DESIDEBIO. 

donne, alle sue stanze 
La mia figlia scorgete; a' suoi servigi 
Io vi destino: di regina il nome 
Abbia e l'onor. 

{ERMENGARDA parte COn le DONZELLE). 

DESIDERIO. 

D'un re dicesti, Anfrido? 
Un legato di Carlo? 

ANFRIDO. 

re, l'hai detto. 

DESIDERIO. 

Che pretende costui? quali parole 
Cambiar si penne fra di noi? qual patto 
Che di morte non sia? 

ANFRIDO. 

Di gran messaggio 
Apportator si dice: ai duchi intanto, 
Ai conti, a quanti nella reggia incontra. 
Tavella in atto di blandir. 

DESIDERIO. 

Conosco 
L'arti di Carlo. 

ADELCHI. 

Al suo strumento il tempo 
D'esercitarle non si dia. 

d'esiderio. 

Baduna 
Tosto i Fedeli, Anfrido, e in un con essi 
Ei venga. 

(ANFRIDO parte). 
DESIDERIO. 

Il giorno della prova h giunto; 
Piglio, sei tu con me? 
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ADSLCHL 

Si dura inchiesta 
Quando, o padre, mertai? 

. DESIDERIO. 

Venuto ò il giorno 
Che un voler solo, un solo cor domanda: 
Di', rabbiajn noi? Che pensi far? 

ADELCHI. 

Bisponda 
D passato per me: gli ordini tuoi 
Attender penso, ed eseguirli. 

DESIDERIO. 

E quando 
A' tuoi disegni opposti sieno? 

ADELCHL 

padre! 
Un nemico si mostra, e tu mi chiedi 
Ciò eh* io farò? Più non son io che unVbrando 
Nella tua mano. Ecco il legato: il mio 
Dover fia scritto nella tua risposta. 



SGENA V. 
DESIDEEIO, ADELCHI, ALBINO, 

FEDELI LONGOBARDI. 



DESIDERia 

Duchi, e Fedeli ; ai vostri re mai sempre 

Giova compagni ne' consigli avervi, 

Come nel campo. — Ambasciator, che rechi? 

ALBINO. 

Carlo, il diletto a Dio sire de* Franchi, 
De' Longobardi ai re queste parole 
Manda per bocca mia: volete voi 



Il' uomo lUustre i'ipin fé' dono a Piero! 

DESIDBBIO. 

Uomini longobardi! in faccia a tutto 

D popol nostro, testimoni voi 

Di ciò mi aiate; se dell' uom che questi 

Or v'ha nomato, e ch'io nomar non voglio, 

Il messo accolsi, e la proposta intesi. 

Sacro dover di re solo potea 

Piegarmi a tanto. — Or tu, straniero, ascolta. 

Lieve domando il tuo non è; tu chiedi 

H segreto de' re : sappi che ai primi 

Di nostra gente, a quelli sol da cui 

Leal consiglio ci aspettiamo, a questi 

Alfin che vedi intomo a noi, slam usi 

Di confidarlo; agli stranier non mai. 

D^na risposta al tuo domando è quindi 

Non dame alcuna. 

ALBINO. 

E tal rispoata è guerra. 
Di Carlo in nome io la v'intimo, a voi 
Desiderio ed Adelchi, a voi che poste 
Sul let^gio di Dio le mani avete, 
E contristato il Santo. A questa illustre 
■Gente nemico il mio s^nor non viene: 
€ampion di Dio, da Lui chiamato, a Lui 
n suo braccio consacra; e suo malgrado 
Lo spiegherà contro, chi voglia a parto 
Star del vostro peccato. 



Al tuo re torna, 
Spoglia quel manto che ti rende ardito, 
'Stringi un acciar, vieni, e vedrai se Dio 
Sceglie a campione un traditor. — Fedeli! 
Bispondete a costni. 
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MOLTI FEDELI. 

Guerra! 

ALBINO* 

E l'avrete, 
E tosto, e qui: Fangìol dì Dio, che innan^ 
Al destrier dì Pipin corse due volte. 
Il guidator che mai non guarda indietro, 
Già si rimette in via. 

DESIDERIO. 

Spieghi ogni duca 
Il suo vessillo; della guerra il bando 
Ogni giudice intimi, e Toste aduni; 
Ogni uom che nutre un corridor, lo salga,. 
E accorra al grido de' suoi re. La posta 
È alle Chiuse dell'Alpi. 

(Al legato). 

Al re de' Franchi 
Questo invito riporta. 

ADELCHI. 

E digli ancora, 
jChe il Dio di tutti, il Dio che i giuri ascolta 
Che al debole son fatti, e ne malleva 
L'adempimento o la vendetta, il Dio, 
Di cui talvolta più si vanta amico 
Chi più gli è in ii:a, in cor del reo soviente^ 
Mette una smanìa, che alla pena incontro 
Correr lo fa; digli che mal s'avvisa 
Chi va de' brandì longobardi in cerca. 
Poi che una donna longobarda offese. 

(Partono da qb lato i re con la pili parte de** LOKOOB\RDlf> 
e dair altro il legato). 

SCENA VI. 
DUCHI rimasti. 

INDOLFO. 

Guerra, egli ha detto! 
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FABYÀLDO. 

In questa guerra è il fato 
Del regno. 

.INDOLFO. 

E il nostro. 

EBVIGO. 

E inerti ad aspettarlo 
Staremci? 

ILDBCHI. 

Amici, di consulte il loco 
Questo non è. Sgombriam; per vie diverse 
Alla casa di Svarto ognuno arrivi. 

SCENA vn. 

Gasa di Svario. 

SVAETO. 

Un messaggier di Carlo! Un qualche evento, 

Qual ch'ei pur sia, sovrasta. — In fondo airurna^ 

Da mille nomi ricoperto, giace 

n mio; se Fm-na non si scote, in fondo 

Si rimarrà per sempre; e in questa mia 

Oscurità morrò senza che alcuno 

Sappia nemmeno ch'io d'uscirne ardea. 

— Nulla son io. Se in questo tetto i grandi 

S'adunano talor, quelli a cui lice 

Essere avversi ai re; se i lor segreti 

Saper m'è dato, è perchè uuUìl io sono. 

Chi pensa a Svarto? chi spiar s'affanna 

Qual piede a questo limitar si volga? 

Chi m'odia? chi mi teme? — Oh! se l'ardire 

Deèse gli onor! se non avesse in pria 

Comandato la sorte! e se l'impero 

Si contendesse a spade, allor vedreste^ 

Duchi superbi, chi di noi l'avria. 
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Se toccasse all'accorto! A tutti voi 

Io leggo in cor ; ma il mio v' è chiuso. Obi quanto 

Stupor vi prenderia, quanto di sdegno, 

Se ci scorgeste mai che un sol desio 

^ A voi tutti mi lega, una speranza 

D'esservi pari un di! — D'oro appagarmi 
Credete voi. L'oro! gittarlò al piede 
Del suo minor, quello, è destin; ma inerme, 
XJmil tender la mano ad afferrarlo. 
Come il mendico..,. 

SCENA Vili. 

SVAETO, ILDECHI; 
poi altri che sopraggiungono. 

ILDECHI. 

Il ciel ti salvi, o Svarto : 
Ifessuno è qui? 

SVAETO. 

Nessun. Quai nuove, ó duca? 

ILDECHI. 

Gravi; la guerra abbiam coi Franchi: il nodo 
Si ravviluppa, o Svarto; e fia mestieri 
Sciorlo col ferro: il dì s'appressa, io spero. 
Del guiderdon per tutti. 

SVARTO. 

Io nulla attendo, 
Ptior che da voi. 

ILDECHI. 
(a FARYALDO cbe 8oppraggiange>. 

Farvaldo, alcun ti segue? 

FAEVALDO. 

Vien su' miei passi Indolfo. 

ILDECHI. 

Eccolo. 
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INDOLFO. 

Amici! 

ILDECHI. 
Vila! ErvigO! (Ad altri che entrano). 

Fratelli! Ebben: supremo 
È il momento, il vedete-: i vinti in questa 
Ouerra, qual siasi il vincitor, sìam noi, 
Se un gran partito non si pr^de. Arrida 
La sorte ai re; svelatamente addosso 
Ci piomberan: Carlo trionfi; in preso 
Regno, che posto ci riman? Con uno 
De' combattenti ò forza star. — Credete 
Che in cor dì questi re siavi un perdono 
Per chi voleva un altro re? 

IKDOLFa 

Nessuna 
Pace con lor. 

ALTRI DUCHI. " 

Nessuna ! 

ILDECHI. 

É d'uopo un patto 
Stringer con Carlo. 

FARVALDO. 

Al SUO legato 

ERVIGO. 

È cinto 
Dagli amici de' regi ; io vidi Anfrido 
Porglisi al fianco; é fu pensier d'Adelchi. 

ILDECm. 

— Vada adunque un di noi; rechi le nostre 
Promesse a Carlo, e con le sue ritorni, 
O le rimandi. 

INDOLFO. 

Bene sta. 

ILDECHI. 

Chi piglia 
Quest'impresa? 
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SYABTO. 

Io v'andrò. Duchi, m'udite^ 
Se alcun di voi quinci sparisce, i guardi 
Fieno intesi a cercarlo; ed il so&petto 
Cercherà renne sue, fin che le scopra. 
Ma che un gregario cavalier, che Svario 
Manchi, non fia che più s'avvegga il mondo^ 
Che d' un prun^scemato alia foresta. 
^ Se alla chiamata alcun mi noma, e chiede: 
Dov'è? dica un di voi: Svario? io lo vidi 
Scorrer lungo il Ticino; il suo destriero 
Imbizzarrì, giìi dall' arcion nell'onda 
Lo scosse; armato egli era, e più non salse. 
Sventurato! diranno; e piìi di Svario 
Non si farà parola. A voi non lice 
Inosservati andar: ma nel mio volto 
Chi fisserà lo sguardo? Al calpestio 
Del mio ronzin che solo arrivi, appena 
Qualche Latin fia che sì volga; e il passa 
Tosto mi sgombrerà. 

ILDÉCHI. 

Svario, io da tanto 
Non ti credea. 

SVABTO. 

Necessità lo zelo 
Hende operoso; e ad arrecar messaggi 
Non è mestier che di pronteaza. 

ILDECHI. 

Amici ! 
Ch'ei vada? 

I Dvcm. 

Eì vada. 

ILDEOHI. 

Al dì novello in pronto 
Sii, Svario; e in un gli ordini nostri il fieno, 

FINE DELL' ATTO PRUia 
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SCENA PMMA. 

Oampo de' Franchi in Val di Susa. 
CABLO, PIETBO. 

PDETEO. 

Carlo invitto, che udii? Toccato ancora 
H suol non hai dove il secondo regno 
Il Signor ti destina; e di riturno 
Per tutto il campo si bisbiglia! Oh! possa. 
Dal tuo labbro real tosto smentita, 
L'empia voce cader! L'età ventura 
Non abbia a dir che sul principio tronca 
Giacque un'impresa risoluta in cielo, 
Abbracciata da te. No; ch'io non^torni 
Al Pastor santo, e debba dirgli: il brando. 
Che suscitato Iddio t'avea, ricadde 
Nella guaina; il tuo gran figlio volle, 
Volle un momento e disperò, 

OÀSLO. 

Quant'io 
Per la salvezza di tal padre oprai. 
Uomo di Dio, tu lo vedesti, il vide 
Il mondo, e fede ne farà. Di quello 
Che resti a far, dal mio desir consiglio 
Non prenderò, quando m'ha dato il suo 
Necessità. L'Onnipotente è un solo. 
Quando all'orecchio mi pervenne il grido 
Del Pastor minacciato, io, su gV infranti 
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Idoli vincitor, dietro F infido 

Sassone camminava; e la sua fuga 

Mi batteva la via; ristetti in mezzo 

Della vittoria, e. patteggiai là dove 

Tre dì più tardi comandar potea. 

Tenni il campo in Ginevra; al voler mio 

Ogni voler piegò; Francia non ebbe 

Più che un aflfar; tutta si mosse; al varco 

D'Italia s'affacciò volonterosa, 

Come al racquisto di sue terre andria. 

Ora, a che siam tu il vedi: il varco è chiuso. 

Oh! se frapposti tra il conquisto e i Franchi 

Fosser uomini sol, questa parola 

Il re de' Franchi proferir potrebbe : 

Chiusa è la via? Natura al mio nemico 

Il campo preparò, gli abissi intomo 

Gli scavò per fossati; e questi monti, 

Che il Signor fabbricò, son le sue torri 

E i battifredi: ogni più picciol varco 

Chiuso è di mura, onde insultare ai mille 

Potrieno i dieci, ed ai guerrier le donne. 

— Già troppo, in opra ove il valor non basta^ 

Di valenti io perdei: troppo, fidando 

Nel suo vantaggio, il fiero Adelchi ha tinta 

Di Franco sangue la sua spada. Ardito 

•Come un leon presso la tana, ei piomba, 

Percote, e fugge. Oh cieli più volte io stesso, 

Nell'alta notte visitando il campo, 

Fermo presso le tende, udii quel nome 

Con terror proferito. I Franchi miei 

Ad una scola di terror più a lungo 

Io non terrò. S*io del nemico a fronte 

Venir poteva in campo aperto, ohi breve 

Era questa tenzon, certa l'impresa 

Fin troppo certa per la gloria. E Svarto, 
Un guerrier senza nome, un fuggitivo. 
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L'avria con me divisa; ei che già vinti 
Mi rassegnò tanti nemici. Un giorno, 
Men che un giorno bastava: Iddio mei niega. 
Non se ne parli più. 

PIETRO. 

Èe, all'umil servo 
Di Colui che t'elesse, e pose il regno 
Nella tua casa, non vorrai tu i preghi 
Anco inibir. Pensa a che man tu lasci 
Quel che padre tu nomi. Il suo nemico 
Già provocato a guerra avevi, in armi 
Già tu scendevi, e ancor di rabbia insano, 
Più che di tema, il crudo veglio al santo 
Pastor mandava ad intimar, che ai Franchi 
Desse altri re: — tu li conosci.- Ei tale 
Mandò risposta a quel tiranno: immota 
Sia questa man per sempre; inaridisca 
Il crisma santo su l'aitar di Dio, 
Pria che, sparso da me, seme diventi 
Di guerra contro il figliuol mio. — T'aiti 
Quel tuo figliuol, fé' replicargli il rege; 
Ma pensa ben, che s'ei ti ^lanca un giorno, 
Pia risoluta fra noi due la lite, 

CABLO. 

A che ritenti questa piaga? In vani 
Lamenti vuoi che anch'io mi perda? o pensi 
Che abbia Carlo mestier di sproni al fianco? 
— È in periglio Adrian; forse è mestieri 
Che altri a Carlo il rimembri? il vedo, il sento f 
E non è detto di mortai che possa 
Crescere il cruccio che il mio cor ne prova. 
Ma superar queste bastite, ali suo 
Scampo volar .... de' Franchi il re noi puote. 
Detto io te l'ho; ne volontier ripeto 
Questa parola. — - Io da' miei Franchi ottenni 
Tutto finor, perchè sol grandi io chiesi 
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£ fattibili cose. Àll'noin che stassi 
Fuor degli eventi e guata, arduo talvolta 
Ciò eh' è più lieve appai, lieve talvolta 
Ciò che la possa de' mortali eccede. 
Ma chi tenzona con le cose, e deve 
Ciò ch'egli agogna conseguir con l'opra. 
Quei conosce i momenti. — E che potea 
Io far di più? Pace al nemico oflferj^i, 
Sol che le terre dei Bomani ei sgombri; 
Oro gli offersi per la pace; e l'oro 
Ei ricusò I Vergogna! a ripararla 
Sul Vésero ne andrò. 



SCENA II. 
AKVINO, e DETTr. 

ABVINO. 

Sire, nel campo 
Un uom latino ò giunto, e il tuo cospetto 
Ohiede. 

PIETBO. 

Un Latin? 

CABLO. 

Donde arrivò? Le Chiuse 
Come varcò? 

ABVINO. 

Per calli sconosciuti. 
Declinandole, ei venne; e a te si vanta 
Orando avviso recar. 

CABLO. 

Fa ch'io gli parli. 

(arvino parte). 

E tu meco l'udrai. Nulla intentato 
Per la salvezza d'Adriano io voglio 
Lasciar: di questo testimon ti chiamo. 
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SCENA in. 

MARTINO introdotto da ARVINO, e detti. 

(ARVINO si ritira). 
€ARLO. 

Tu se* latino, e qui? tu nel mio campo, 
Illeso, inosservato? 

MARTINO. 

Inclita speme 
Dell' ovil santo e del Pastor, ti veggo; 
E de' miei stenti e de' perigli è questa 
Ampia mercè; ma non è sola. Eletto 
A strugger gli empi! ad insegnarti io vengo 
La via. 

CARLa 

Qual via? 

MABTIKa 

Quella ch'io feci. 

CARLO. 

E come 
Oiungesti a noi? Chi se'? Donde l'ardito 
Pensier ti venne? 

MARTINO. 

All'ordin sacro ascritto 
De' diaconi io son : Ravenna il giorno 
Mi die: Leone, il suo Pastor, m'invia. 
Vanne; ei mi disse, al salvator di Roma; 
Trovalo: Iddio sia teco; e s'Ei di tanto 
Ti degna, al re sii scorta: a lui di Roma 
Presenta il pianto e d'Adrian. 

CARLO. 

Tu vedi 
n suo legato. 
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Se non da spirti, ed uom mortai giammai 

Non li varcò. — Le vie di Dio son molte. 

Più assai di quelle del mortai, risposi; 

E Dio mi manda. — E Dio ti scorga, ei disse 

Indi, tra i pani che teneva in serbo, 

Tanti pigliò di quanti un pellegrino 

Puoto andar carco; e, in rude sacco avvolti, 

Ne gravò le mie spalle: il guiderdone 

Io gli pregai dal cielo, e in via mi posi. 

Giunsi in capo alla valle, un giogo ascesi, 

E in Dio fidando, lo varcai. Qui nulla 

Traccia d'uomo apparia; solo foreste 

D'intatti abeti, ignoti fiumi, e valli 

Senza sentier: tutto tacea; nuli' altro 

Che i miei passi io sentiva, e ad ora ad ora . 

Lo scrosciar dei torrenti, o l'improvviso 

Stridir del falco, o l'aquila, dall'erto 

Nido spiccata sul mattin, rombando 

Passar sovra il mio capo, o, sul meriggio. 

Tocchi dal sole, crepitar del pino 

Silvestre i coni. Andai cosi tre giorni; 

E sotto r alte piante, o ne' burroni 

Passai tre notti. Era mia guida il sole; 

10 sorgeva con esso, e il suo viaggio 
Seguìa, rivolto al suo tramonto. Incerto 
Pur del cammino io già, di valle in valle 
Trapassando mai sempre; o se talvolta 
D'accessibil pendio sorgermi innanzi 
Vedeva un giogo, e n'attingea la cima. 
Altre più eccelse cime, innanzi, intorno 
Sovrastavanmi ancora; altre, di neve 

Da sommo ad imo biancheggianti, e quasi 
Kipidi, acuti padiglioni, al suolo 
Confitti; altre ferrigne, erette a guisa 
Di mura, insuperabili. — Cadeva 

11 terzo sol quando un gran monte io scersi, 
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Si guardan quinci, donde solo han tema 
Che tu attinger li possa. A te, per mezzo 
n campo ostU, quindi venir non m'era 
PossibU cosa; e noi tentai; che cinto 
Al par di rocca è questo lato; e mille 
Volte nemico tra eostor chiarito 
M'avria la breve chioma, il mento ignudo, 
li' abito, il volto ed il sermon latino. 
Straniero ed inimico, inutil morte 
Trovato avrei; reddir senza vederti 
M'era più amaro che il morir. Pensai 
Che dall'aspetto salvator di Carlo 
Un breve tratto mi partia: risolsi 
La via cercarne, e la- rinvenni, 

CABLO. 

E come 
Nota a te fu? come al nemico ascosa? 

MASTINO. 

Dio gli accecò. Dio mi guidò. Dal campo 
Inosservato uscii; l'orme ripresi 
Poco innanzi calcate; indi alla manca 
Piegai verso aquilone, e abbandonando 
I battuti sentieri, in un'angusta 
Oscura valle m'internai: ma quanto 
Più il passo procedea, tanto allo sguardo 
Più spaziosa ella si fea. Qui scorsi 
Gregge erranti e tuguri: era codesta 
L'ultima stanza de' mortali. Entrai 
Presso'-un pastor, chiesi l'ospizio, e sovra 
Lanose pelli riposai la notte. 
Sorto all'aurora, al buon pastor la vìa 
Addimandai di Francia. — Oltre quei monti 
Sono altri monti, ei disse, ed altri ancora; 
E lontano lontan Francia; ma via 
Ngn avvi ; e mille son que' monti, e tutti 
Erti, nudi, tremendi, inabitati, 
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CABLO. 

Empio colui che non vorrà la destra 

Qui riconoscer dell'Eccelso! | 

PIETRO. I 

E quanto 
Più manifesta apparirà nell'opra, 
A cui r Eccelso ti destina I 

CABLO. 

Ed io 
La compirò. 

(A MARTINO) 

Pensa, o Latino, e certa 
Sia la risposta: a cavalieri U- passo 
Dar può la via che percorresti? 

MARTINO. 

Il puote. 
E a che l'avrebbe preparata il cielo? 
Per chi, signor? perchè un mortale oscuro 
Al re de' Franchi narrator venisse 
D'inutile portento? 

V CABLO. 

Oggi a riposo 
Nella mia tenda rimarrai: sull'alba. 
Ad un'eletta di' guerrier tu scorta 
Per quella via sarai. — Pensa, o valente, 
Che il fior di Francia alla tua scorta aflSdo, 

. MARTINO. 

Con lor sarò: di mie promesse pegno 
H mio capo ti fia. 

CABLO. 

Se di quest'alpe 
Mi sferro alfine, e vincitore al. santo 
Avel di Piero, al desiato amplesso 
Del gran padre Adrian giunger mjè dato. 
Se grazia alcuna al suo. cospetto un mio 
Prego aver può^ le Basterai! bende 
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Circonderai! quel capo; e faran fede 

In quanto onor Carlo lo tenga. — Arvino! 

(Bntra aryimo). 

T Conti e i Sacerdoti. 

(Al LEGATO e a MARTINO). 

E voi, le mani 
Alzate al cìel; le grazie a lui rendute 
Preghiera sian che favor novo impetri. 

(Partono il legato e martino). ' 

SCENA IV. 

CABLO. 

€osì, Carlo reddiva. Il riso amaro 

Del suo nemico e dell* età ventura 

Oli stava innanzi; ma Tavea giurato, 

Egli in Francia reddìa. — Qual de' miei pro(K, 

^ual de' miei fidi, per consiglio o prego. 

Smosso m'avria dal mìo proposto t E uù solo, 

Un uom di pace, uno stranier, m'apporta 

Novi pensieri No: quei che in petto a Carlo 

JBimette il cor, non è costui. La stella 

Che scintillava al mio partir, che ascosa 

Stette alcun tempo, io la riveggo. Egli era 

Un fantasma d'errpr quel 45he parca 

Dall'Italia rispingermi; bugiarda 

Era la voce che diceami in corei 

No mai, no, rege esser non puoi nel suolo 

Ove nacque Ermengarda. — Oh! del tuo sangue 

Mondo son io; tu vivi: e perchè dunque 

Ostinata così mi stavi innanzi. 

Tacita, in atto* di rampogna, afflitta, 

Pallida, e come del sepolcro uscita? 

Dio riprovata ha la tua casa; ed io 

Starle unito dovea? Se agli occhi miei 

Piacque Udegarde, al letto mio compagna 
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Non la chiamava alta ragion di regnò f 
Se minor degli eventi è il femminile 
Tno cor, che far poss'io? Che mai farla. 
Colui che tutti, pria d'oprar, volesse 
Prevedere i dolori? Un re non puote 
Correr l'alta sua via, senza che alcuno 
Cada sotto il suo pie. Larva cresciuta • 
Nel silenzio e nell'ombra, il sol si leva^ 
Squillan le trombe; ti dilegua. 

SCENA V. 



CARLO, CONTI e vescovi. 



CABLO. 

A dura 
Prova io vi posi, o miei guerrier ; vi tenni 
A perigli oziosi, a patimenti 
Che parean senza onor: ma voi fidast.e 
Nel vostro re, voi gli ubbidiste come 
In u^ di di battaglia. Or della prova 
È giunto il fine; e un guiderdon s'appressa 
Degno de' Franchi. Al sol nascente, in via 
Una schiera porrassi. — Eccardo, il duce 
Tu ne sarai. — Dell'inimico in cerca 
N'andranno, e tosto il giungeran là dove 
Ei men s' aspetta. — Ordin più chiari, Eccardo^ 
Io ti darò. Nel longobardo campo 
Ho amici assai ; come li scerna, e d' essi 
Ti valga, udrai. Da queste Chiuse il resto 
Voi sniderete di leggier: noi tosto 
Le passerem senza contrasto, e tutti 
Ci rivedremo in campo aperto. — Amici L 
Non più muraglie, né bastie, né frecce 
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Da' merli uscite, e feritor che rida 

Da' ripari impunito, o che improvviso 

Piombi su noi; ma insegne aperte al vento, 

Destrier contra destrier, genti disperse 

Nel piano, ^ petti non da noi più lungo 

Che la misura d'una lancia. Il dite 

A' miei soldati ; dite lor, che lieto 

Vedeste il re, siccome.il di che certa 

La vittoria predisse in Eresburgo; 

Che sian pronti a pugnar; che di ritomo 

Si parlerà dopo il conquisto, e quando 

Fia diviso il bottin. Tre giorni; e poi 

La pugna e la vittoria; indi il riposo 

Là nella bella Italia, in mezzo ai campi 

Ondeggianti di spighe, e ne' frutteti 

Carchi di poma ai padri nostri ignote; 

Fra i tempii antichi e gli atrii, in quella terra 

BaUegrata dai canti, al sol diletta. 

Che i signori del mondo in sen racchiude, 

E i martiri di Dio; dove il supremo 

Pastore alza le palme, è benedice 

Le nostre insegne; ove nemica abbiamo 

Una piccola gente, e questa ancora 

Fra sé divisa, e mezza mia; la stessa 

Gente su cui due volte il mio gran padre 

Corse; una gente che si scioglie. Il resto 

Tutto è per noi, tutto ci aspetta. — Intento, 

Dalle vedette sue, miri il nemico 

Moversi il nostro campo, e si rallegri. 

Sogni il nostro fuggir, sogni del tempio 

La scellerata preda, in sua man servo 

Sogni il sommo Levita, il comun padre, 

n nostro amico, in fin che giunga Eccardo, 

Eisvegliator non aspettato. — E voi. 

Vescovi santi e Sacerdoti, al campo 
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Intimate le preci. A Dio si voti 

Questa impresa, eh' è sua. Come i miei Franchi, 

Umiliati neUa polre, innanzi 

Al Ee de' regi abbasseran la fronte, 

Tale i nemici innanzi a lor nel campo. 






FINE DELL' ATTO SECONDO. 
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SCENA PRIMA. 

Campo de' Longobardi. 
Piassza dinanzi alla tenda di Adelchi. 

ADELCHI, ANFEIDO. 

ANFRIDO. 
(che sopraggiange). 

Signor ! 

ADELCHI. 

Diletto Anfrido; ebben, che fanno 
Cìodestì Franchi? non dan segno ancora 
Le tende al tntto di levar? 

AKFBIDO. 

Nessuno 
Einora : immoti tuttavia si stanno, 
Quali sull'alba li vedesti, quali 
8on da tre dì, poi che le prime schiere 
Cominciar la ritratta. Una gran parte 
Sco;rsi del vallo, e-Saminando; ascesi 
Una torre, e guatai; stretti li vidi 
In ordinanza, folti, all' erta, in atto 
Di chi assalir non pensa, ed in sospetto 
Sta d'un assalto ; e più si guarda, quanto 
Più scemato è di forze; e senza offesa 
Mitrarsi agogna, ed il momento aspetta. 

ADELCHI, 

E lo potrà, pur troppo! Ei parte, il vile 
Offensor d' Ermengarda, eì che giurava 
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Di spegner la mia casa; ed io non posso 
. Spingergli addosso il mio destrier, tenerlo, 
Dibattermi con esso, e riposarmi 
Sull'armi sue! Noi posso! In campo aperto 
Stargli a fronte, non posso! in queste Chiuse, 
La fé de' pochi che a guardarle io scelsi, 
H cor di quelli ch'io prendea tra i pochi. 
Compagni alle sortite, alla salvezza 
Potè bastar d'un regno: i traditori 
Stetter lontani dalla pugna, inerti. 
Ma contenuti. In campo aperto, al Franco 
Abbandonato da costor sarei, ' 
Solo coi pochi. Oh vii trionfo! H messo 
Che mi dirà: Carlo è partito, un lieto 
Annunzio mi dark: gioia mi fia 
Che lunge ei sia dalla mia spada! 

dolce 
Signor, ti basti questa gloria. Come 
Un vincitor sopra la preda, ei scese 
Su questo regno, e vinto or toma: ei vinto 
Si confessò quando implorò la pace. 
Quando il prezzo ne offerse; e tu sei quello 
Che l'hai rispinto. Il padre tuo n'esulta; 
Tutto il campo il confessa; i fidi tuoi 
Alteri van della tua gloria, alteri 
Di dividerla teco; e quei codardi 
Che a non amarti si dannar, temerti 
Dovranno or più che mai. 

ADELCHI. 

La gloria? il mia 
Destino è d'agognarla, e di morire 
Senza averla gustata. Ah no! codesta 
Non è ancor gloria^ Anfrido. Il mio nemico 
Parte impunito; a nuove imprese ei corre; 
Vinto in un lato, ei di vittoria altrove 
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Andar può in cerca; ei che su popol regna 
D'un sol voler, saldo, gittato in uno, 
Siccome il ferro del suo brando; e in pugno 
Come il brando lo tiensi. Ed io sull'empio 
Che m' offese nel cor, che per ammenda 
D mio regno assalì, compier non posso 
La mia vendetta! Un'altra impresa, Anfrido, 
Che sempre increbbe al mio pensier, ne giusta 
Né gloriosa, si presenta; e questa 
Certa ed agevol fia.- 

Toma agli antichi 
Disegni il re? 

. ADELCHI. 

Dubbiar ne puoi? Securo 
Dalle minacce d' esti Franchi, incontro 
L'apostolico site il campo tosto 
Ei moverà: noi guiderem sul Tebro 
Tutta Longobardia, pronta, concorde 
Contro gl'inermi, e fida allor che a certa 
E facil preda la conduci. Anfrido, 
Qual guerra! e qual nemico! Ancor mine 
Sopra mine ammucchierem : l'antica 
Nostr' arte è questa : ne* palagi il foco 
Porremo e ne' tuguri ; uccisi i primi, 
I signori del suolo, e quanti a caso 
Neil' asce nostref ad icciampar verranno. 
Eia servo il resto, e tra di noi diviso; 
E ai più sleali e più temuti, il meglio 
Toccherà della preda. — Oh I mi parca. 
Pur mi parca che ad altro io fossi nato. 
Che ad esser capo di ladron; che il cielo 
Su questa terra altro da far mi desse 
Che, senza rischio e senza onor, guastarla, 
— mio diletto ! de' miei giorni primi. 
De' giochi miei, dell' armi poi, de' rischi 



Sdi> cra^agBO e de' jpinfi; fraldlo 

Della misi scelta^ ìmEmi a te aritaalo 

Tatto Tda sai labbri il mie gemerò. 

n mio e«r m'ange, Aafrido: ei mi eomanda* 

Alte e nobili cose; e la ftrtoaa 

Mi eondanoa ad inique; e strascinato 

Yo per la fia ch'io non mi scelsi oscura. 

Senza scopo; e il mia cor s'inaridiace. 

Come il genne cadnto in rio tcneao^ 

E balzato dal Tento. 



Alto infelice! 
Beale amico! il ino fedel t'ammira, 
E ti compiange. To^ierti la tua 
Splendida cara non poss'io, ma posso 
Teco sentirla almeno. Al cor d'Adelchi 
Dir che d'omi^gi, di potenza e d'oro 
Sia contento, 2 poss'io? dargli la pace 
De' Tili, il posso? e lo vorrei, potendo? 
— So&i e sii grande: il tuo destino è qnesto, 
Fìnor: sofl&i, ma spera: il Ino gran corso 
Comincia appena; e chi sa dir qnai tempi, 
Qnali opre il cielo ti prepara? il cielo 
Che re ti fece, ed un tal cor ti diede. 

SCENA IL 
ADELCHI, DESIDERIO. 

(ANFaiDO ù ritira), 
DESIOEBIO. 

Piglio, a te, rege qual son io, m'è tolto 
Esser largo d' onor : farti piìi grande 
Kossim mortale il può; ma un premio io tengo 
Caro alla tua pietà, la gioia e V alte 
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Lodi d'un padre. Salvator d'im regno, 
La tua gloria or cominda: altro più largo 
E agevol campo le si schiude. I dubbi, 
Ed i timor, che a' miei didegni un giorno 
Tu frapponevi, ecco, li ha sciolti il tuo 
Braccio; ogni scusa il tuo valor ti Aura. 
Dissipator di Francia! io ti saluto 
Conquistator di Roma: al nobil serto 
Che non intero mai passò sul capo 
Di venti re, tu di tua man porrai 
L'ultima fronda, e la più bella. 

ABELCOI. 

A quale 
Tu vogli impresa, il tuo guerriero, o padre, 
Ubbidiente seguiratti. 

DESIDEKIO. 

E a tanto 
Acquisto, figlio, ubbidienza sola 
Spinger ti può? 

AIJELCHI. 

Questa è in mia mano; e intera 
L'avrai, fin ch'io respiro. 

DESIDERIO. 

Ubbidiresti 
Biasmando? 

ADELCHI. 

Ubbidirei. 

DESIDBBIO. 

Gloria e tormento , 
Della canizie mia, braccio del padre 
Nella battaglia, é ne' consigli inciampo I 
Sempre così, seihpre fia d'uopo a forza 
Traggerti alla vittoria? 
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SCENA III. 
Uno SCUDIEBO frettoloso e "atterrito, e petti. 

liO RCtTDIEEO. 

I Fra 

BESIDEBIO. 



I Franchi l i Franchi! 



Che dici, insano? 

UN ALTBO aCUniEBO. 

I Franchi, o re, 

DESn>ERIO. 

Che Franchi? 

<La scena s' Affolla di longobardi ftiggiilTL Entra bìluDo) 

ADELCHI. 

Bando, che fa? 

BAUDO. 

Morte e sventura! H campo 
È invaso e rotto d'ogni parte: al dorso 
Piombano i Franchi ad assalirci. 

DESIDEBIO. 

I Franchi! 
Per qual via? 

BAUDO. 

Chi lo sa? 

ADELCHI. 

Corriamo; ei fia 
Un 'drappello sbandato. 

(In atto di partire). 
BAUDO. 

Ungeste intera: 
Oli sbandati siam noi; tutto è perduto. 

DESIDERIO. 

Tutto è perduto? 

ADELCHI. 

Ebben, compagni, i Franchi? 
]Non Siam noi qui per essi? Andiam : che importa 
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Da che parte sian giunti? I nostri brandi. 
Per riceverli, abbiamo. I brandi in pugno I 
Ei gli han provati : ò una battaglia ancora : 
Non v'è sorpresa pel guerrieri tornate; 
Via, Longobardi, indietro; ove correte. 
Per Dio? La via che avete presa è infame: 
Il nemico è di là. Seguite Adelchi. 

(Entra ANFRIDO). 

Anfrido ! 

AimUDO. ' 

re, son teco. 

ADELCHI, 
(arviandosi) 

padre; accorri, 
Veglia alle Chiuse. 

<Pafte seguito da anfrido, da baudo e da alcuni longobardi). 

DESIDEBIO. 
(ai faggitiri clie attraversano la scena) 

Sciagurati! almeno 
Alle Chiuse con me: se tanto a core 
Vi sta la vita, ivi son torri e mura 
Da porla in salvo. 

(Sopri^giangono soldati faggitivi dalla parte opposta 
a quella da cui ò partito Adelchi). 

UN SOLDATO FUGGITIVO. 

re, tu qui? Deh! fuggi. 

(Attraversa le scene) 
DESIDERIO. 

Infame! al re questo consiglio? E voi. 
Da chi fuggite? In abbandon le Chiuse 
Voi lasciate così? Che fu? Viltade 
V'ha tolto il senno. 

<I SOLDATI continnano a fuggire, desiderio appunta la spada 
al petto d^nno di essi, e lo ferma). 

Senza cor, se il ferro 
Pu^ir ti fa, questo è pur ferro, e uccide 
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Come quello de' Franchi. Al re favella: 
Perchè faggite dalle Chiuse? 

SOLDATI. 

I Praucèi 
Dall'altra parte hanno sorpreso il campo; 
Gli abbiam veduti dalle torri. I nostri 
Son dispersi. 

DESIDERIO. 

Tu menti. H figliuol mio 
Gli 4ia radunati, e li conduce incontro 
A que' pochi nemici. Indietro! 

SOLDATI. 

sire, 
Non e più tempo ; e' non son pochi ; e' giungono ; 
Scampo non v'è: schierati ei sono; e i nostri 
Chi qua, chi là, senz' arme, in fuga : Adelchi 
Non li raduna: siam traditi. 

DESIDEBIO. 
(ai faggitivi che s* aifoUano) 

Oh vmi 

Alle Chiuse salviamci; ivi a difesa 
Eestar si può. 

UN SOLDATO. 

Sono deserte: i Franchi 
Le passeranno; e noi siam posti intanto 
Tra due nemici: un piccol varco appena 
Eesta alla fuga: or or fia chiuso. 

DESIDERIO. 

Ebbene ; 
Moriam qui da guerrier. 

UN ALTRO SOLDATO. 

Siamo traditi; 
Siam venduti al macello. 

UN ALTRO SOLDATO. 

In giusta guerra 
Morir vogliam, come a guerrier conviensi, 
Non isgozzati a tradimento. 
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\ ALTBO SOLDATO. 

I Franchi I 

MOLTI- SOLDATL 

Fuggiamo! 

DESIDBBia 

Ebben, correte; anch'io con voi 
Fuggo: è destin di chi comanda ai tristi. 

(S'avn» coi fùggitin). 

SCENA IV. 

Parte del campo abbandonato da' Longobardi» 

sotto alle Chiuse. 

CABLO circondato da CONTI FEANCHI, SVARIO. 

CAELO. 

Ecco varcate queste Chiuse. A Dio 
Tutto Tonor. Terra d'Italia, io pianto 
Nel tuo sen questa lancia, e ti conquisto. 
E una vittoria senza pugna. Eccardo 
Tutto ha già fatto. 

(A uno de* CONTI). 

'Su quel colle ascendi, 
Guarda se vedi la sua schiera, e tosto 
Vieni a darmene avviso. 

(Il CONTE parte). 

SCENA V. 
EUTLANDO, e detti. 

CABLO. 

E che ? Buttando, 
Tu riedi dal conflitto? 
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BUTLANDO. 

re, ti chiamo 
In testimonio, e voi Conti, che in questo 
Vii giorno il brando io non cavai: ferisca 
Oggi chi vuol: gregge atterrito e sperso, 
Io non r inseguo. 

CARLO. 

E non trovasti alcuno 
Che mostrasse la fronte? 

EUTLANDO. 

Incontro io vidi 
Un drappello venirmi, ed alla testa 
Più duchi avea: sopra lor corsi; e quelli 
Calar tosto i vessilli, e fecer segni 
Di pace, e amici si gridare. — Amici? 
Noi l'eravam più assai, quando alle Chiuse 
Ci scontravam. — Chiesero il re; le spalle 
Lor volsi; or li vedrai. No: s'io sapea 
A qual nemico si venia, per certo 
Mosso di Francia non sarei. 

CARLO. 

T'accheta, 
Prode tra' prodi miei. Bello è d'un regno, 
Sia comunque, l'acquisto; in lungo, il vedi, 
Non andrà questo; e non temer che manchi 
Da far: Sassonia non è vinta ancora. 

(Entra il CONTE spedito da CARLO). 
CONTE, 

(A CARLO) 

Eccardo è in campo, e verso noi s'avanza; 
Ei procede in battaglia: i Longobardi, 
Tra il nostro campo e il suo, sfilati, in folla. 
Sfuggono a destra ed a sinistra: il piano, 
Che da lui ci divide, or or fia sgombro. 

CABLO. 

Esser dovea così. 
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CONTE. 

Vidi un drappello, 
•Che s'arrendette ai nostri; e a questa volta 
^enia correndo. 

UN ALTEO CONTE. 

È qui. 

CABLO. 

Svarto, son quelli 
«Che m'annunziasti? 

SVABTO. 

n son. — Compagni! 

' SCENA VI. 
ILDECHI, ed altri DUCHI, GIUDICI, 

SOLDATI LONGOBAEDI, e DETTI. 
ILDECHI. 

Svarto, 
~n re! 

CABLO. 

Son desso. 

ILDECHI. 
(S* inginocchia e mette le sue mani tra quelle di CARLO). 

re de' Franchi e nostro! 
NeUa tua man vittoriosa accogli 
La nostra man devota, e dalla bocca 
De' Longobardi tuoi l' omaggio accetta, 
A te promesso da gran tempo. 

CABLO. 

Svarto, 
€onte di Susa 

SVAETO. 

re, qual grazia ? . . . 

CABLO. 

Il noine 
Dimmi di questi a me devoti. 
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SVABTO. 

Il duc& 
Di Trento Ildechi, di Cremona Ervigo, 
Ermenegildo di Milano/ Indolfo 
Di Pisa, Vila di Piacenza: questi 
Giudici son; questi guerrieri. 

CABLa 

Alzatevi, 
Fedeli miei, giudici e duchi, ognuno . 
Nel grado suo, per ora. I primi istanti 
Che di riposo avremo, io li destino 
Al guiderdon de' vostri morti : il tempo 
Questo è d'oprar. Prodi Fedeli, ai vostri 
Fratei tornate; dite lor, che ad una 
Gente germana, di german guerrieri 
Capo, guerra io non porto: una famiglia 
Kiprovata dal ciel, del solio indegna, 
A balzamela io venni. Al vostro regno 
Non fia mutato altro che il re. Vedete 
Quel sol? qualunque, in pria ch'ei scenda, oms^gio 
In mia mano a far venga, o de'» Fedeli 
Franchi, o di voi, nel grado suo serbato. 
Mio Fedel diverrà. Chi a me dinanzi 
Tragga i due che fur regi, un premio a,spetti 
Pari all' opra. 

(I LONGOBARDI pATtono). 

CABLO. 
(A RUTLANDO in disparte) 

Butlando, ho io chiamati 
Prodi c^stor? 

BUTLAinK). 

Pur troppo 

CABLO. 

Errato ha il labbro 
Del re. Questa parola ai Franchi miei 
In guiderdon la serbo. Oh! possa ognuno 
Dimenticar eh' io proferita or l' abbia. 

(8' attìa). 
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SCENA VII. 
ANFEIDO ferito, portato da due Franchi, e detti. 

EUTLÀNDO. 

Ecco un nemico. Ove si pugna? 

UN FRANCO. 

n solo 

Che pugnasse, è costui, 

CABLO. 

Solo? 

IL FBANCO. 

Gran parte 
•Oettan l'arme, e si danno; in fuga a torme 
Altri ne van. Lento ritrarsi e solo 
Costui vedemmo, che alle barde, all'armi, 
TJom d'alto aflfar parca: quattro guerrieri 
Da un drappel ci spiccammo, e a tutta briglia 
^ Sull' orme sue, pei campi. Egli inseguito 
Nulla affrettò della sua fuga; e quando 
5opra gli fummo, si rivolse. Arrenditi,. 
Gli gridiamo ; ei ne affronta : al più vicino 
Vibra l'asta, e lo abbatte: la ritira. 
Prostra il secondo ancor; ma nello stesso 
Perir, percosso dalle nostre ei cadde. 
Quando fu al suol, tese le mani in alto 
Di supplicante, e ci pregò, che posto 
Ogni rancor, suU'aste nostre ei fosse 
Portato lungi dal tumulto, in loco 
Dove in pace ei si muoia. Invitto sire. 
Meglio da far quivi non e' era : al prego 
m arrendemmo. 

CABLO. 

E ben feste : a chi resiste 
X'ire vostre serbate. 

(A SVARTO) 

Il riconosci ? 
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SVARTO. 

AnMdo egli è, scudier d'Adelchi. 

CABLO. 

Anfrido^ 
Ta solo andavi contro a lor? 

ANFBIDO. 

Bisogno 
C'è di compagni per morir? 

CABLO. 

BuUando, 
Ecco nn prode. 

(Ad ANFRIDO) 

guerrier, perchè gittavi. 
Una vita sì degna? e non sapevi 
Che nostra divenia? che, a noi cedendo, 
Guerrier restavi e non prigion di Carlo ì 

ANFBIDO. 

Io viver tuo guerrier, quand'io potea 
Morir quello d'Adelchi? Al ciel diletto 
È Adelchi, o re. Da questo giorno infame 
Trarrallo il ciel, lo spero, e ad un migliore^ 
Vorrà serbarlo : ma, se mai . . . ranmienta 
Che, regnante o caduto, è tale Adelchi, 
Che chi l'offende, il Dio del cielo offende 
Nella più pura immagin sua. Lo vinci 
Tu di fortuna e di poter, ma d'alma 
Nessun mortale : un che si muor tei dice.. 

CABLO. 

(Ai CONTI) 

Amar così deve un Tedel. 

(Ad ANFRIDO) 

Tu porti 
Teco la nostra stima. È il re de' Franchi 
Che ti stringe la man, d'onore in segno, 
E d'amistà. Nel suol de' prodi, o prode, 
n tuo nome vivrà; le franche donne 



ATTO TERZO. 71 

L' udran dal nostro labbro, e il ridiranno 
Con riverenza e con pietà: riposo 
I Ti pregheran. Tulrado, a questo pio 
Presta gli estremi ufizi. 

(Ai SOLDATI che rimang^ono) 

In lui vedete 
Un amico del re. Conti, ad Eccardo 
Incontro andiam: nobil saluto ei merta. 

SCENA Vili. 

Bosco solitarfo. 

DESIDEBIO, VEEMONDO, altri LONGOBAEDI 

fuggiaschi in disordine. 

VEEMONDO! 

Siamo in salvo; o mio re: scendi, e su queste 

Erbe l'antico e venerabil fianco 

Riposa alquanto. mio signor, ripiglia 

Gli affaticati spirti. Assai dal campo 

Siani lungo, e fuor di strada: al nostro orecchio 

Lo scellerato mormorio non giunge. 

Cinto non sei che di leali. 

DESIDERIO. 

E Adelchi? 

VEBMONDO. 

Or or fia qui, lo spero; alla sua traccia 
Più d'un fido inviai, che lo ritragga 
Dall'empio rischio, a miglior pugna il serbi, 
E a questa posta de' leali il guidi. 

DESIDEBIO. 

mio VermondOf il vecchio rege è stanco, N 

È stanco — dalla fuga. '] 

VERMONDO. « 

Ahi traditori I 
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DESIDEBIO. 

Vili! Nel fango han trascinato i bianchi 
Capelli del lor re ; V hanno costretto, 
Come un vile, a fuggir. — Fuggire! e quinci 
Non sorgerò che per fuggir di nuovo? 
A che prò? dove? in traccia d'un sepolcro 
Privo di gloria? — E compie? Io, per costoro. 
Fuggir? Chi il regno mi rapì, mi tolga 
La vita. Ebben? quand' io sarò sotterra, 
Che mi farà codesto Carlo ? 

VEBMONDQ. 

nostro 
Ee per sempre, fa cor: son molti i fidi; 
La sorpresa gli ha spersi; a te dMntomo 
Li chiamerà Toner: ti restan tante 
Città munite; e Adelchi vive, io spero. 

DESIDERIO. 

Maledetto quel dì che sopra il monte 
Alboino salì, che in giù rivolse 
Lo sguardo, e disse: questa terra è mia! 
Una terra infedel che sotto i piedi 
De' successori suoi doveva aprirsi. 
Ed ingoiarli! Maledetto il giorno. 
Che un popol vi guidò, che la dovea 
Guardar così! che vi fondava un regno, 
Che un'esecranda ora d'infamia ha spento 1 

VERMONDO. 

n re! 

DESIDERIO. 

Figlio, sei tu? 

SCENA IX. 
ADELCHI, e detti. 

ADELCHI. 

Padre, ti trovo! 

(S^abbracciano), 
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DESIDEBIO. 

S* io t'avessi ascoltato ! 

ADELCHI. 

Oh! che rammenti? 
Padre, tu vivi: un alto scopo ancora 
È serbato a' miei dì, spender li posso 
In tua difesa. — jnio signor, la lena 
Come ti regge? 

DESIDEBIO. 

Oh! per la prima volta, 
Sento degli anni e degli stenti il peso. 
Di gravi io ne portai; ma allor non era 
Per fuggire un nemico. 

ADELCHI. 
(Ai LONGOBARDI) 

Ecco, guerrieri, 
n vostro re. 

UN LONGOBAEDO. 

Noi morirem per lui! 

MOLTI LONGOBABDO. . ' 

Tutti morrem! 

ADELCHI. 

Quand'è così, salvargli 
Forse potrem più che la vita. — E a questa 
€ausa, or sì dubbia ma ognor sacra, afflitta 
Ma non perduta, voi legate ancora 
la vostra fede ? 

UN LONGOBARDO. 

A' tuoi guerrieri, Adelchi, 
Sisparmia i giuri: ai longobardi labbri 
Disdicon oggi, o re: somigliali troppo 
Allo spergiuro. Opre ci chiedi: il solo 
Segno de' fidi è questo omai. 

ADELCm. 

V'ha dunque 
De' Longobardi ancora! — Ebben; corriamo 
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Sopra Pavia ; fuggiam, salviam per ora 
La nostra vita, ma per farla in tempo 
Cara costar ; donarla al tradimento 
Non è valor. Quanti potrem dispersi 
Eaccoglierem per via; misti con noi 
Eitorneran soldati. Entro Pavia, 
A riposo, a difesa, o padre, intanto • 

Kestar potrai : cinta di mura intatte, 
Eicca d'arme è Pavia : due volte Astolfo 
Vi si chiuse fuggiasco, e re ne uscio. 

10 mi getto in Verona. re, trascegli 
L'uom che restar deva al tuo fianco. 

DESIDEBIO. 

Il duca 
D' Ivrea. 

ADELCHI. 
(A 0X7NTI0I che B'ayanza) 

Guntigi, io ti confido il padre. 
H duca di Verona ov* è ? 

6ISELBEBT0. 
(bì avanza) 

Tra i fidi. 

ADELCHI. 

Meco verrai: nosco trarrem Gerberga. 
Tristo colui che nella sua sventura 
Gli sventurati obblia ! Bando, il tuo posto 
Lo sai: chiuditi in Brescia; ivi difendi 

11 tuo ducato, ed Ermengarda. — E voi, 
Alachi, Ansuldo, Ibba, Gunberto, Ansprando, 

(li sceglie tra la folla) 

Tornate al campo : oggi pur troppo ai Franchi 
Ponno senza sospetto i Longobardi 
Mischiarsi : esaminate ; i duchi, i conti 
Esplorate, e i guerrier: dai traditori 
Discernetó i sorpresi, e a quei che mesti 
Vergognosi vedrete da codesto 
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Orrido sogno di viltà destarsi, 
Dite eh' è tempo ancor, che i re son vivi, 
Che si combatte, che una via rimane 
Di morir senza infamia ; e li guidate 
Alle città munite. Ei diverranno 
Invitti; il brando del guerrier pentito 
È ritemprato a morte. Il tempo, i falli 
Dell'inimico, il vostro cor, consigli 
Inaspettati vi daranno. Il tempo 
Porterà la salute ; il regno è sperso 
In questo di, ma non distrutto 1 

(Partono gli indicati da ADELCHI). 
DESIDEBIO. 

figlio ì 
Tu m' hai renduto il mio vigor ; partiamo. 

ADELCHI. 

Padre, io t'affido ^questi prodi ; or ora 
Anch' io teco sarò. 

DESIDERIO. 

Che attendi ? 

ADELCHI. 

Anfrido. 
Ei dal mio fianco si disgiunse, e volle 
Seguirmi da lontan ; più presso al rischio 
Star, per guardarmi : io non potei dal duro 
Yoler, da tanta fedeltà distorlo. 
Seco indugiarmi, di tua vita in forse, 
Io non potea: ma tu sei salvo, e quinci 
Non partirò, fin eh' ei non giunga. 

E teco 

DESIDEBIO. 

Aspetterò. 

ADELCHI. 

Padre . . . 

(A un SOLDATO che sopragginnge) 

Vedesti Anfìido ? 
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IL SOLDATO. 

Be, che mi chiedi ? 

ADELCHI. 

ciel! favella. 

IL SOLDATO. 

n vidi 
Morto cader. 

ADELC^. 

Giorno d* infamia e d' ira, 
Tu se' compiuto ! mio fratel, tu sei 
Morto per me ! tu combattesti I ... ed io ... • 
Crudel ! perchè volesti ad un periglio 
Solo andar senza me ? Non eran questi 
I nostri patti. Oh Dio 1 . . . Dio, che mi serbi 
In vita ancor, che un gran dover mi lasci, 
Dammi la forza per compirlo. — Andiamo. 



COBO. 



Dagli atrii muscosi, dai Fori cadenti, 
Dai boschi, dall'arse fucine stridenti. 
Dai solchi bagnati di servo sudor, 
TJn volgo disperso repente si desta; 
Intende l'orecchio, solleva la testa 
Percosso da novo crescente romor. 

Dai guardi dubbiosi, dai pavidi volti, 
Qual raggio di sole da nuvoli folti, 
Traluce de' padri la fiera virtù : 
Ne' guardi, ne'volti confuso ed incerto 
Si mesce e discorda lo spregio sofferto 
Col misero orgoglio d' un tempo che fu. 
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S'aduna voglioso, 8i sperde tremante, 
Per torti sentieri, con passo vagante, 
Fra tema e desire, s' avanza e rista ; 
£ adocchia e rimira scorata e confusa 
De' crudi signori la turba diffusa, 
Che fugge dai brandi, che sosta non ha. 

Ansanti li vede, quai trepide fere, 
Irsuti per tema le fulve criniere, 
Le note latebre del covo cercar; 
E quivi, deposta V usata minaccia, 
Le donne superbe, con pallida faccia, 
I figli pensosi pensose guatare 

E sopra i fuggenti, con avido brando, 
Quai cani disciolti, correndo, frugando. 
Da ritta, da manca, guerrieri venir: 
Li vede, e rapito d' ignoto contento. 
Con l'agile speme precorre l'evento, 
E sogna la fine del duro servir. 

Udite 1 Quei forti che tengono il campo,. 
Che ai vostri tiranni precludon lo scampo,. 
Son giunti da lunge, per aspri sentier : 
Sospeser le gioie dei prandi festosi. 
Assursero in fretta dai blandi riposi. 
Chiamati repente da squillo guerrier. 

Lasciar nelle sale del tetto natio 
Le donne accorate, tornanti all'addio, 
A preghi e consigli che il pianto troncò: 
Han carca la fronte de' pesti cimieri, 
Han poste le selle sui bruni corsieri, 
Yolaron sul ponte che cupo sonò. 
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A torme, di terra passarono in terra, 
Cantanda giulive canzoni di guerra, 
Ma i dolci castelli pensando nel cor; 
Per valli petrose, per balzi dirotti, 
Vegliaron neirarme le gelide notti, 
Membrando i fidati colloqui d*amor. 

Gli oscuri perigli di stanze incresciose, 
Per greppi senz'orma le corse affannose, 
Il rigido impero, le fami durar : 
Si vider le lance calate sui petti, 
A canto agli scudi, rasente agli elmetti 
XJdiron le frecce fischiando volar. 

E il premio sperato, promesso a quei forti. 
Sarebbe, o delusi, rivolger le sorti, 
ly un volgo straniero , por fine al dolor ? 
Tornate alle vostre superbe mine. 
All'opere imbelli dell'arse officine. 
Ai solchi bagnati di servo sudor. 

Il forte si mesce col vinto nemico, 
•Col novo signore rimane l'antico; 
L' un popolo e l'altro sul collo vi sta. 
Dividono ì servì, dividon gli armenti ; 
Si posano insieme sui campi cruenti 
D' un volgo disperso che nome non ha. 
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ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA. 

Giardino nel monastero di San Salvatore 

in Brescia. 

ERMENGAEDA, sostenuta da due donzelle, 

ANSBERGA. 

EBMENGARDÀ. 

Qui sotto il tiglio, qui. 

(S'adagia snr un sedile). 

Come è soave 
Questo raggio d'aprii! come si posa 
Sulle fronde nascenti! Intendo or come 
Tanto ricerchi il sol colui che d'anni 
Carco, fuggir sente la vita! 

(AUe DONZELLE) 

A voi 
Grazie, a voi, che, reggendo il fianco infermo, 
Pago feste l'amor ch'oggi mi prese 
Di circondarmi ancor di queste aperte 
Aure eh' io prime respirai, del MeUa ; 
Sotto il mio cielo di sedermi, e tutto 
Vederlo, ancor, fin dove il guardo arriva. 
— Dolce sorella, a Dio sacrata madre. 
Pietosa Ansberga! 

(Le po^e 1a mano : le IMNZELLB si ritirano: ansbeBìGA. siede) 

— Di tue cure il fine 
S'appressa, e di mie pene. Oh ! con misura 
Le cUspensa il Signor. Sento una pace 
Stanca, foriera della tomba : incontro 
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L*ora di Dio più non combatte questa 

Mia giovinezza doma; e dolcemente, 

Più iìhe sperato io non avrei, dal laccio 

L'anima, antica nel dolor, si solve. 

L' ultima grazia ora ti chiedo : accogli 

Le solenni parole, i voti ascolta 

Della morente, in cor li serba, e puri 

Bendili un giorno a quei eh' io lascio in terra. 

— Non turbarti, o diletta : oh I non guardarmi 

Accorata cosi. Di Dio, noi vedi ?, 

Questa è pietà. Vuoi che mi lasci in terra 

Pel dì che Brescia assalirai!? per quando 

Un tal nemico appresserà? che a questo 

Lieffabile strazio Ei qui mi tenga? 

ANSBEBGA. 

Cara infelice, non temer: lontane 
Da noi son Tarmi ancor: centra Verona, 
Centra Pavia, de' re, dei fidi asilo, 
Tutte le forze sue quell'empio adopra ; 
E, spero in Dio, non basteranno. Il nostro 
Nobil cugin, l'ardito Bando, il santo 
Vescovo Ansvaldo, a queste mura intomo 
Del Benaco i guerrieri e delle valli 
Han radunati ; e immoti stanno, accinti 
A difesa mortai. Quando Verona 
Cada e Pavia (Dio, noi consentii) un novo 
Lungo conflitto 

£BM£NGASD1« 

Io noi vedrò : disciolta 
Già d'ogni tema e d'ogni amor terreno. 
Dal rio sperar, lungo io sarò ; pel padre 
Io pregherò, per quell'amato Adelchi, 
Per te, per quei che soffrono, per quelli 
Che fan soffrir, per tutti. — Or tu raccogli 
La mia mente suprema. Al padre, Ansberga, 
Ed al fratel, quando li veda — oh questa 
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Gioia negata non vi sia! — dirai 

Che, all'orlo estremo della vita, al punto 

In cui tutto s'obblia, grata e soave 

Serbai memoria di quel dì, dell'atto 

Cortese, allor che a me tremante, incerta 

Steser le braccia risolute e pie. 

Ne una reietta vergognar; dirai 

Che al trono del Signor, caldo, incessante, 

Per la vittoria lor stette il mio prego; 

E s'Ei non Tode, alto consiglio è certo 

Di pietà più profonda; ch'io morendo 

Gli ho benedetti. — Indi, sorella... oh! questo 

Non mi negar!... trova un Fede! che possa, 

Quando che sia, dovunque, a quel feroce 

Di mia gente nemico approssimarsi... 

ANSBEBGA. 

Carlo ! 

EBMENGARDA. 

Tu l'hai nomato: e sì gli dica: 
Senza rancor passa Ermengarda; oggetto 
D'odio in terra non lascia, e di quel tanto 
Ch'ella sofferse. Iddio scongiura, e spera 
Ch'egli a nessun conto ne chieda, poi 
Che dalle mani sue tutto ella prese. ^ 

Questo gli dica, e... se all'orecchio altero 
Troppo acerba non giunge està parola... 
Ch'io gli perdono. — Lo farai? 

ANSBEBGA. 

L' estreme 
Parole mie riceva il ciel, siccome 
Queste tue mi son sacre. 

EBMENGABDA. 

Amata! e d'una 
Cosa ti prego ancor: della mia spoglia, 
Cui, mentre un sofl&o l'animò, sì larga 
Posti di cure, non ti sia ribrezzo 

6 
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Prender T estrema ; e la componi in pace. 
Questo anel che tu vedi alla mia manca. 
Scenda seco neir urna : ei mi fu dato 
Presso aU'altar, dinanzi a Dio. Modesta 
Sia r urna mia : -r- tutti slam polve ; ed io 
Di che mi posso gloriar? — ma porti 
Di regina le insegne : un sacro nodo % 

Mi fé' regina : il don di Dio, nessuno 
Kapir lo puote, il sai : come la vita, 
Dee la morte attestarlo. 

ANSBERGA. 

Oh ! da te lungo 
Queste memorie dolorose ! — Adempì 
Il sacrifizio ; odi : di questo asilo, 
Ove ti addusse pellegrina Iddio, 
Cittadina divieni; e sia la casa 
Del tuo riposo tua. La sacra spoglia 
Vesti e lo spirto seco, e d'ogni umana 
Cosa r obblìo. 

EBHEN6ABDA. 

Che mi proponi, Ansberga? 
Ch' io mentisca al Signor ! Pensa eh' io vado 
Sposa dinanzi a Lui; sposa illibata 
Ma d'un mortai. — Pelici voi! felice 
Qualunque, sgombro di memorie il core 
Al Re de' regi' offerse, e il santo velo 
Sovra gli occhi posò, pria di fissarli 
In fronte all' uom! Ma — d'altri io sono. 

ANSBEBGA. 

, Oh mai 
Stata noi fossi! 

EBMENGABDA. 

Oh mai ! ma quella via. 
Su cui ci pose il ciel, correrla intiera 
Convien, qual eh' ella sia, fino all' estremo. 
— E, se all' annunzio di mia morte, un novo 
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! Pensìer dì pentimento e di pietade ' 

Assalisse quel cor? Se, per ammenda 

ì Tarda, ma dolce ancor, la fredda spoglia 

Ei richiedesse come sua, dovuta 
I Alla tomba real ? Gli estinti, Ansberga, 

Talor de'vivi son più forti assai. 

• ANSBERUA. 

Oh! noi farà. 

I EBMENGASDA. 

Tu pia, tu poni un freno 
ingiurioso alla bontà di Lui, 
€he tocca i cor, che gode, in sua mercede, 
I 'Par che ripari, chi lo fece, il torto? 

i ANSBERGA. 

, No, sventurata, ei noi farà. — Noi puote. 

I ERMENGARBA. 

Come ? perchè noi puote ? 

ANSBERGA. 

mia diletta, 
Non chieder oltre ; obblìa. 

ERHENGARDA. 

Farla! alla tomba 
Oon questo dubbip non mandarmi. 

ANSBERGA. 

Oh ! r empio 
n suo delitto consumò. 

ERHENGARDA. 

Prosegui ! 

ANSBERGA. 

Scaccialo al tutto dal tuo cor. Di nuove 
Inique nozze ei si fé' reo : sugli occhi 
Degli uomini e di Dio, T inverecondo, 
Come in trionfo, nel suo campo ei tragga 
<^uella Ildegarde sua 

(BRMENOARDA Sviene). 

Tu impallidisci! 
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Ermengardal non m'odi? Oh cìel! sorelle^ 
Accorrete ! oh che feci ! 

(Entrano le dae donzelle e varie suore). 

Oh ! chi soccorso- 
Le dà ? Vedete : il suo dolor 1' uccide. 

PRIMA SUOEA. 

Fa core ; ella respira. 

SECONDA SUOEA. 

sventurata! 
A questa età, nata in tal loco, e tanto- 
Soffrir I 

UNA DONZELLA. 

Dolce mia donna ! 

PBIMA SUOBA. 

Ecco, le luci 
Apre. 

ANSBEBGA. 

Oh che sguardo ! Ciel I che fia ? 

EBMENGABDA. 
(in delirio) 

Scacciate 
Quella donna, o scudieri! Oh! non vedete 
Come s'avanza ardimentosa, e tenta 
Prender la mano al re? 

ANSBERGA. 

Svegliati : oh Dio !. 
Non dir così ; ritoma in te ; respingi 
Questi fantasmi ; il nome santo invoca. 

EBMENGABDA. 
(in delirio) 

Carlo ! non lo soflFrir : lancia a costei 
Quel tuo sguardo severo. Oh! tosto in fuga 
Andranno : io stessa, io sposa tua, non rea 
Pur d' un pensiero, intraveder noi posso 
Senza tutta turbarmi. — Oh ciel ! che vedo f 
Tu le sorridi ? Ah no ! cessa il crudele 
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'Scherzo ; ei mi strazia, io noi sostengo. — Carlo, 

Parmi morire di dolor, tu il puoi; 

Ma che gloria ti fia? Tu stesso un giorno 

Dolor ne avresti. — Amor tremendo è il mio. 

Tu noi conosci ancora ; oh ! tutto ancora 

Non tei mostrai : tu eri mio : secura 

Nel mio gaudio io tacea ; ne tutta mai 

-Questo labbro pudico osato avria 

Dirti l'ebbrezza del mio cor segreto. 

— Scacciala, per pietà! Vedi; io la temo. 

Come una serpe : il guardo suo m' uccide. 

— Sola e debol son io : non sei tu il mio 
Unico amico ? Se fui tua, se alcuna 

Di me dolcezza avesti oh ! non forzarmi 

A supplicar cosi dinanzi a questa 

Turba che mi deride ... Oh cielo ! ei fugge ! 

Nelle sue J)raccia ! . . . io muoio ! . . . 

ANSBEBaA. 

Oh ! mi farai 
*Teco morii'! 

EBMENGABDA. 
(in delirio) 

Dov* è Bertrada ? io voglio 
^^uella soave, quella pia. Bertrada! 
Dimmi, il sai tu? tu, clie la prima io vidi, 
Che prima amai di questa casa, il sai ? 
Parla a questa infelice : odio la voce 
D'ogni mortai; ma al tuo pietoso aspetto,^ 
Ma nelle braccia tue sento una vita, 
Un gaudio amaro che ali* amor somiglia. 

— Lascia eh' io ti rimiri, e eh* io' mi segga 
Qui presso a te : son cosi stanca ! Io voglio 

.Star presso a te ; voglio occultar nel tuo 
Grembo la faccia, e piangere : con teco 
Piangere io posso ! Ah non partir I prometti 
Di non fuggir da me, fin eh* io mi levi 
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Inebbriata del mio pianto. Oh ! molto 
Da tollerarmi non ti resta : e tanto 
Mi amasti ! Oh quanti abbiam trascorsi insiemfe^ 
Giorni ridenti ! Ti sovvien ? varcammo 
Monti, fiumi e 'foreste ; e ad ogni aurora 
Crescea la gioia del destarsi. Oh giorni 1 
No, non parlarne per pietà ! Sa il cielo 
S'io mi credea che in cor mortai gianunai 
Tanta gioia capisse e tanto affanno! 
Tu piangi meco I Oh ! consolar mi vuoi ? 
Chiamami figlia : a questo nome io senta 
Una pienezza di martir, che il core 
M'inonda, e il getta nell'obblìo. 



(Bicade). 
Al^SBEBOA. 



Ella morìa ! 



Tranquilla 



* EBMENGABDA. 
(in delirio) 

Se fosse un sogno! e Falba. 
Lo risolvesse in nebbia ! e mi destassi 
Molle di pianto ed affannosa; e Carlo 
La cagion ne chiedesse, e, sorridendo,^ 
Di poca fé mi rampognasse ! 

(Bicade in letargo). 
AHSBEBGA. 

Donna 
Del ciel, Soccorri a questa afllitta! 

PBIMA SUOBA. 

Oh! vedi 
Toma la pace su quel volto ; il core 
Sotto la mau più non trabalza. 

ANSBEBGA. 

suora l 
Ermengardai! lErmengarda 1 
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ERMENGABDA. 
(riavendosi) 

Oh ! chi mi chiama ? 

ANSBERGA. 

Guardami; io sono Ansberga: a te d'intorno 
Stan le donzelle tue, le suore pie, 
Che per la pace tua pregano. 

ERMENGABDA. 

n cielo 
Vi benedica. — Ah ! sì : questi son volti 
Di pace e d'amistà. — Da un tristo sogno 
Io mi risveglio. 

ANSBERGA. 

Misera! travaglio 
Più che ristorp ti recò si torba 
Quiete. 

ERMENGARDA. 

È ver : tutta la lena è spenta. 
Eeggimi, cara ; e voi, cortesi, al fido 
Mio letticciol traetemi 5 V estrema 
Fatica è questa che vi do ; ma tutte 
Son contate lassù. — Moriamo in pace. 
Parlatemi di Dio : sento eh' Ei giunge. 



CORO. 

Sparsa le trecce morbide 
Sull'affannoso petto, 
Lenta le palme, e rorida 
Di morte il bianco aspetto, 
Giace la pia, col tremolo 
Sguardo cercando il ciel. 

Cessa il compianto : unanime 
S' innalza una preghiera : 



88 ADELCHI 

Calata in su la gelida 
Fronte, una man leggiera 
Sulla pupilla cernia 
Stende V estremo vel. 

Sgombra, o gentil, dall' ansia 
Mente i terrestri ardori ; 
Leva air Eterno un candido 
Pensier d'offerta, e muori : 
Fuor della vita è il termine 
Del lungo tuo martir. 

Tal della mesta immobile 
Era quaggiuso il fato : 
Sempre un obblìo di chiedere 
Che le saria negato ; 
E al Dio de' santi ascendere. 
Santa del suo patir. 

Ahi ! nelle insonni tenebre, 
Pei claustri solitari. 
Tra il canto delle vergini, 
Ai supplicati altari. 
Sempre al pensier tornavano 
GÌ' irrevocati dì ; 

Quando ancor c^^ra, improvida 
D' un avvenir mal fido, 
Ebbra spirò le vivide 
Aure del Franco lido, 
E tra le nuore Saliche 
Invidiata uscì: 

Quando da un poggio aereo. 
Il biondo crin gemmata, 
Vedea nel pian discorrere 
La caccia affaccendata, 



r 
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E sulle sciolte redini 

Chino il chiomato sir; 

• 
E dietro a lui la furia 

De' corridoi fumanti; 

E lo sbandarsi, e il rapido 

Kedir dei veltri ansanti ; 

E dai tentati triboli 

L' irto cinghiale uscir ; 

E la battuta polvere 
Kigar di sangue, colto 
Dal regio strai: la tenera 
Alle donzelle il volto 
Volgea repente, pallida 
D' amabile terror. 

Oh Mosa errante ! oh tepidi 
Lavacri d'Aquisgrano ! 
Ove, deposta V orrida 
Maglia, il guerrier sovrano 
Scendea del campo a tergere 
11 nobile sudor ! 

Come rugiada al cespite 
Deir erba inaridita. 
Fresca negli arsi calami 
Fa rifluir la vita, ' 
Che verdi ancor risorgono 
Nel temperato albor ; 

Tale al penaier, cui V empia 
Virtù d'amor fatica, 
Disceùde il refrigerio 
D' una parola amica, 
E il cor diverte ai placidi 
Gaudii d'un altro amor. 
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Ma come il sol che reduce 
L' erta infocata ascende, • 
E con la vampa assidua 
L' immobiT aura incende, 

^ Eisorti appena i gracili 

' Steli riarde al suol ; 

Eatto così dal tenue 
Obblìo torna immortale 
L'amor sopito, e T anima 
Impaurita assale, 
E le sviate immagini 
Eichiama al noto duol. 

Sgombra, o gentil, dall'ansia 
Mente i terrestri ardori ; 
Leva all' Eterno un candido 
Pensier d'offerta, e muori 
Nel suol che dee la tenera 
Tua spoglia ricoprir. 

Altre infelici dormono. 
Che il duol consunse ; orbate • 
' Spose dal brando, e vergini 

Lidamo fidanzate; 
Madri che i nati videro 
Trafitti impallidir. 

Te dalla rea progenie 
Degli oppressor discesa, 
Cui fu prodezza il numero, 
Cui fu ragion l'offesa, 
E dritto il sangue, e gloria 
Il non aver pietà, 

Te collocò la provida 
Sventura in fra gli oppressi: 
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Mnori compianta e placida; 
Scendi a dormir con essi : 
Alle incolpate ceneri 
Nessuno insulterà. 

Muori; e la faccia esanime 
Si ricomponga in pace ; 
Com'era allor che improvida 
D'un avvenir fallace 
Lievi pensier virginei 
Solo pingea. Cosi 

Dalle squarciate nuvole 
Si svolge il sol cadente, 
È dietro il monte imporpora 
Il trepido occidente : 
Al pio colono augurio 
Di più sereno dì. 



SCENA II. 

Notte. Interno ^*nn battìfredo 
8 nlle mora di Pavia. Un armatura nel mezso. 

GUNTIGI, AMM. 

GUNTIGI. 

Amri, sovvienti di Spoleti? 

AMBI. 

E posso 
Obbliarlo, signor? 

GUNTIGI. 

D'allor che, morto 
Il tuo signor, solo, dai nostri cinto, 
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i^uia difesa rimanesti? Alzata 
Sui tuo capo la scure, un fuiìbondo 
Oiìi la calava ; io lo ritenni : ai piedi 
1\i mi cadesti, e ti gridasti mio. 
Oh0 mi giuravi? 

AMBI. 

Ubbidienza e fede, 
Fino alla morte. — mio signor, falsato 
ilo il giuro mai? 

GUNTIGI. 

No, ma r istante è giunto 
V\\^ tu lo illustri con la prova. 

AMBI. 

Imponi. 

GIJNTIGI. 

Tocca quest'armi consacrate, e giura 
<>he il mio comando eseguirai; che 'mai, 
N^ per timor né per lusinghe, fia, 
Mai, dal tuo labbro rivelato. 

ambì. 

(ponendo le mani snudarmi) 

Il giuro : 
W ae quandunque mentirò, mendico 
Andarne io possa, non portar pili scudo, 
Uiveuir servo d' un Èomano. 

GUNTIGI. 

Ascolta. 
A me commessa dello mura, il sai, 
K la custodia ; io qui comando, e a nullo 
lUihidlaou che al re. Su questo spalto 
lo ti l^i^n^o a vedetta, e quindi ogn'altro 
Uuorrloro allontanai» Tendi Torecchio, 
K 0)à)«orva al lume della luna; al mezzo 
i^uaudo la notte Ila, cheto vedrai 
AUm nuira un armato avvicinarsi: 
VIm i>{ tM'ìk .... Perchè così mi guardi 
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Attonito ? egli è Svario, un che tra noi 
Era da men di te ; che ora tra i Franchi 
In alto sta, sol perchè seppe accorto 
E segreto servir. Ti basti intanto. 
Che amico viene al tuo signor costui. 
Col pomo della spada in sullo scudo 
Sommessamente ei picchierà: tre volte 
Gli renderai lo stesso segno. Al muro 
Una scala ei porrà: quando fia posta, 
Eipeti il segno ; ei saliravvi : a questo 
Battifredo lo scorgi, e a guardia ponti 
Qui fuor : se un passo, se un respiro ascolti^ 
Entra ed avvisa. 

AMBI. 

Come imponi, io tutto 
Parò. 

GUNTIGI. 

Tu servi a gran disegno, e grande 
Fia il premio. 

(ahri parte). 

SCENA IIL 

GUNTIGI. 

Fedeltà? — Che il tristo amico 
Di caduto signor, quei che, ostinato 
Nella speranza, o irresoluto, stette 
Con lui fino ali* estremo, e con lui cadde, 
Fedeltà! fedeltà! gridi, e con essa 
Si consoli, sta ben. Ciò che consola, 
Creder si vuol senza esitar. — Ma quando 
Tutto perder si puote, e tutto ancora 
Si può salvar ; quando il felice, il sire 
Per cui Dio si dichiara, il consacrato 
Carlo un messo m' invia, mi vuole amico, 
M' invita a non perir, vuol dalla causa 
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Della sventura separar la mia 

A che, sempre respìnta, ad aasalìrmi 

Questa parola fedeltà ritorna. 

Simile all' importuno ? e sempre iu mezzo 

De' miei penaier sì getta, e la consulta 

Ne turba ? — Fedeltà I Bello è con essa 

Ogni destini b^Uo il morir. — (Jhi '1 dice ? 

Quello per cui si muor. — Ma 1' univei^o 

Seco il ripete ad una voce, e grida 

Ohe, anco mendico e derelitto, il fido 

])eguo è d'onor, più che il fellon tra gli ap. 

E gli amici. — Davver ? Ma, s' egli e degno, 

Perchè h mendico e dereUtfco ? E voi 

Ohe l'ammirate, chi vi tlen che in folla 

Non accorriate a consolarlo, a &rgli 

Onor, r ingiurie deUa sorte iniqua 

A ristorar ì Levatevi dal fianco 

Dì que' felici che spregiate, e dove 

Sta questo onor fate vedervi : allora 

Vi orederb. Certo, se a voi consiglio 

dhioder dovessi, dir m'udrei: rigetta 

IVuftbrte indegne; de' tuoi re dividi, 

Qual ch'ella sia, la sorte. — K perchè tanto 

A «or questo vi sta ? Perchè, s' io cado, 

lo vi fare pietà; ma se, tra mezzo 

Allu rovine altrui, ritto io rimango. 

Ho mivubar voi mi vedrete al fianco 

Uni vìncìtor che mi sorrida, allora 

Varutt invìdia farovvi ; e più v' aggrada 

NoiiUr pieU) che invìdia. Ah ! non è pm-o 

QllMto vostro consiglio. — Oh ! Carlo anch' egli 

'■■ ,'in ti sprogorà — Chi ve l'ha detto? 

>HÌtt i'kH Svarto, un uom di guerra oscuro, 
hI in'lml gradì alzò* Quando sul volt» 

\ )mti>iili' m'onori, il core a voi 
rivalli t K dio importa* Ah ! voi volete 
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Sparger di fiele il nappo a cui non puote 
Giungere il vostro labbro. A voi diletta 
Veder grandi cadute, ombre d'estinta * 

Fortuna, e favellarne, e nella vostra 
Oscurità racconsolarvi : è questo 
Di vostre mire il segno: un più ridente 
Splende alla mia; né di toccarlo il vostro 
Vano clamor mi riterrà. Se basta 
I vostri plausi ad ottener, lo starsi 
Fermo aUe prese col periglio, ebbene, 
Un tremendo io ne aftonto; e un dì saprete 
Che a questo posto più mestier coraggio 
Mi fu, che un giorno di battaglia in campo. 
Perchè, se il rege, come suol talvolta, 
Visitando le mura, or or qui meco 
Svarto trovasse a parlamento, Svarto, 
Un di color, ch'ei traditori, e Carlo 
Noma Fedeli ... oh ! di guardarsi indietro 
Non ò più tempo: egli è destin, che pera 
Un di noi due; far deggio in modo, o Veglio, 
Ch'io quel non sia. 

SCENA IV. 
GUNTIGI, SVAETO, AMBI. 

SVABTO. 

Guntigi ! 

GUNTIGI. 

Svarto I 

(ad AMAI) 

Alcuno 
Non incontrasti? 

AMBI. 

Alcun. 

GUNTIGI. 

Qui intorno veglia. 

(amri parie). 
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SCENA V. 
GUNTIGI, SVAETO. 

SYABTO. 

Guntigi, io vengo, e il capo mio commetta 
Alla tua fede. 

GUNTIGI. 

E tu n' hai pegno ; entrambi 
Un periglio corriamo. 

SVABTO. 

E un premio immensa 
Trarne, sta in te. Vuoi tu fermar la sorte 
D' un popolo e la tua? 

GUNTIGI. 

Quando quel Franca 
Prigion condotto entro Pavia, mi chiese 
Di segreto parlar, messo di Carlo 
Mi si scoverse, e in nome suo mi disse 
Che Tira di nemico a volger pronto 
In real grazia egli era, e in me speranza 
Molta ponea; che ogni mio danno avria 
Eiparato da re ; che tu verresti 
A trattar meco ; io condiscesi : un pegno 
Chiese da me ; tosto de'Pranchi al campo 
Nascostamente il mio figliuol mandai 
Messo insieme ed ostaggio ; e certo ancora 
Del mio voler non sei? Fermo è del pari 
Carlo nel suo? 

SVAETO. 

Dubbiar ne puoi? 

GUNTIGI. 

Ch'io sappia 
Ciò ch'ei desia, ciò ch'ei promette. Ei prese 
La mia cittade, e ne fé' dono altrui ; 
Ne resta a me che un titol vano. 



ATTO QUAETO. 97 

SVAETO. 

E giova 
Che dispogliato altri ti creda, e quindi 
Implacabile a Carlo. Or sappi; il grado 
Che già, tenesti, tu non l'hai lasciato 
Che per salir. Carlo a'tuoi pari dona 
E non promette : Ivrea perdesti ; il Conte, 
Prendi, 

(gli porge un diploma) 

sei di Pavia. 

GUNTIGI. 

Da questo istante 
Io Tufizio ne assumo ; e Sane accorto 
Dall'opre il signor mio. Gli ordini suoi 
Nunziami, o Svarto. 

8VART0. 

Ei vuol Pavia; captivo 
Vuole in sua mano il re: l'impresa aUpra 
Precipita al suo fin. Verona a stento 
Chiusa ancor tiensi : tranne pochi, ognuno 
Brama d'uscirne, e dirsi vinto : Adelchi 
Sol li ritien ; ma quando Carlo arrivi, 
Vincitor di Pavia, di resistenza 
Chi parlerà? L'altre città che sparse 
Tengonsi, e sperai nell'indugio ancora, 
Cadon tutte in un dì, membra disciolte 
D'avulso capo : i re caduti, è tolto 
Ogni pretesto di vergogna : al duro 
Ostinato ubbidir manca il comando : 
Ei regna, e guerra più non v'è. 

GUNTIGI. 

Si, certo t 
Pavia gli è d' uopo ; ed ei' l'avrà : domani, 
Non più tardi l'avrà. Verso la porta 
Occidental con qualche schiera ei venga : 
Pinga quivi un assalto ; io questa opposta 

7 
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Terrò sguernita, e vi porrò sol pochi 
Miei fidi : accesa ivi la mischia, a questa 
Ei corra; aperta gli sarà. — Ch'io, prèso 
n re consegni al suo nemico, questo 
Carlo da me non chieda; io fui vassallo 
Di Desiderio, in dì felici ; e il mio 
Nome d'inutil macchia io coprirei. 
Cinto di qua, di là, lo sventurato 
Sfuggir non può. 

SVAETO. 

Felice me, che a Carlo 
Tal nunzio apporterò ! Te più felice. 
Che puoi tanto per lui ! — Ma dimmi ancora : 
Che si pensa in Pavia ? Quei che il crollante 
Soglio reggere han fermo, o insieme seco 
Precipitar, son molti ancora? o all'astro 
Trionfator di Carlo i guardi alfine 
Volgonsi e i voti? e agevol fia, siccome 
L'altra già fu, questa vittoria estrema? 

GUNTIGI. 

Stanchi e sfidati i più, sotto il vessillo 
Stanno sol per costume : a lor consiglia 
Ogni pensier di abbandonar cui Dio 
Già da gran tempo abbandonò; ma in capo 
D'ogni pensier s'affaccia una parola 
Che gli spaventa : tradimento. Un'altra 
Più saggia a questi udir farò : salvezza 
Del regno ; e nostri diverran : già il sono. 
Altri, inconcussi in loro amor, da Carlo 
Ormai nulla sperando 

SVAETO. 

Ebbeuj prometti; 
Tutti guadagna. 

•GUNTIGI. 

Inutil rischio ei fia. 
Lascia perir chi vuol perir : senz'essi 
Tutto comjpir si può. 
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SYAETO. 

Guntigi, ascolta. 
Tedel del re de' Franchi io qui favello 
A un suo Pedel; ma Longobardo pure 
A un Longobardo. I patti suoi, lo credo, 
Carlo terrà ; ma non è forse il meglio 
Esser cinti d'amici? in una folla 
Di salvati da noi ? 

GUNTIGI. 

Fiducia, Svarto, 
Per fiducia ti rendo. Il dì che Carlo 
Senza sospetto regnerà, che un brando 
Non resterà che non gli sia devoto . . . 
Guardiamci da quel di! Ma se gli sfugge 
"Un nemico, e respira^, e questo novo 
Begno minaccia, non temer che sia 
Posto in non cai chi glielo diede in mano. 

SVAETO. 

Saggio tu parli e schietto. — Odi : per noi 

Sola via di salute era pur quella 

Su cui corriamo ; ma d' inciampi è sparsa 

E d* insidie : iJ vedrai. Tristo a chi solo 

Farla vorrà. — Poi che la sorte in questa 

Ora solenne qui ci uni, ci elesse 

Ali* opera compagni ed al periglio 

Di questa notte, che obbliata mai 

Da noi non fia, stringiamo un patto, ad ambo 

Patto di vita. Sulla* tua fortuna 

Io di vegliar prometto ; i tuoi nemici 

Saranno i miei. 

GUNTIGI. 

La tua parola, o Svarto, 
Prendo, e la mia ti fermo. 

SVABTO. 

In vita e in morte. 



lXi04JV^^ 
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CHDIJTIGI. 

Pegno la destra. 

(Gli porge Ift destra: svarto la stringe). 

Al re de' Franchi, amicOy 
Eeca r omaggio mio. 

8VÀRT0. 

Doman ! 

GUNTIGI. 

Domani. 
Amri! 

(Entra ahri). 

' È Sgombro lo spalto? 

AMBI. 

È sgombro ; e tutto» 
Tace d' intomo. 

GUNTIGI. 
(Ad AMRI, accennando SYARTO). 

Il riconduci. 

SYABTO; 

Addio. 
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SCENA PJRIMA. 
Palazzo Beale in Verona. 

ADELCHI, GISELBEETO duca di Verona. 

GISBLBERTO. 

Costretto, re, dell' oste intera io vengo 
A nnnziarti il voler : duchi e soldati 
-Chiedon la resa. A tutti è noto, e indamo 
€elar si volle, che Pavia le porte 
Al Franco aprì; che il vincitor s'aflTretta 
Sopra Verona ; e che pur troppo ei tragge 
Captivo il re. Co' figli suoi Gerberga 
Già incontro a Carlo usci, dell' aspro sire 
Più ancor fidando nel perdon, che in una 
Impotente amistà. Verona attrita 
Dal lungo assedio, di guerrier, di scorte 
Scema, non forte assai centra il nemico 
-Che già la stringe, non potrà la foga 
Dei sorvegnenti sostener ; né quelli 
Che r han difesa fino ad or, se pochi 
Uè traggi, o re, vogliono al rischio starsi 
Di pugna impari, e di spietato assalto. 
Fin che del fare e del soffrir concesso 
Era un frutto sperar, fenno e soffrirò; 
^Quanto il dover, quanto l'onor chiedea, 
VQ diero:: ai mali che non han più a^opo 
<}Medoaio il £ne. 
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ADELCHI. 

Esci : la mia risposta 
Tra poco avrai. 

(aiSELBERTO parte). 

SCENA li. 

ADELCHI. 

Va, vivi, invecchia in pace ;. 
Eesta un de' primi di tua gente : il merti : 
Va, non temer ; sarai yassallo : il tempo 
È pe' tuoi pari. — Anche il comando udirsi 
Intimar de' codardi, e di chi trema 
Prender la legge ! è troppo. Han risoluto ! 
Voglion, perchè soir vili ! e minacciosi 
Li fa il terror; ne soflfriran che a questo 
Furor di codardia s'opponga alcuno, 
Che resti un uom tra loro I — Oh cielo ! Il padr» 
Negli artigli di Carlo! I giorni estremi 
Uomo d' altrui vivrà, soggetto al cenno 
Di quella man, che non avria voluto 
Come amico serrar; mangiando il pane 
Di chi Toffese, e l'ebbe a prezzo ! E nulla 
Via di cavarlo dalla fosàa, ov'egli 
Sugge tradito e solo, e chiama indarno 
Chi^ salvarlo non può ! nulla 1 — Caduta 
Brescia, e il mio Bando, il generoso, astretta 
Anch' ei le porte a spalancar da quelli 
Che non voglion morire. Oh più di tutti 
Fortunata Ermengarda ! Oh giorni ! oh casa 
Di Desiderio, ove d' invidia è degno 
Chi d'affanno morì ! — Di fuor costui. 
Che arrogante s' avanza, e or or verrammi 
Ad intimar che il suo trionfo io compia ; 
Qui la viltà che gli risponde, ed osa 
Pressarmi ; — è troppo in una volta ! Almeno 
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Pinor, perduta anche la speme, il loco 
V'era all'opra; ogni giorno il suo Romani, 
Ed ogni stretta il suo partito avea. 

Ed ora ed or, se in sen de' vili un core 

Io piantar non potei, potranno i vili 
Togliere al forte, che da forte ei pera? 
Tutti alfin non son vili : udrammi alcuno : 
Più d' un compagno troverò, s' io grido : 
Usciam costoro ad incontrar ; mostriamo 
Che non è. ver che a tutto i Longobardi 

Antepongon la vita: e se non altro, 

Morrem. — Che pensi? Nella tua rovina 
Perchè quei prodi trascinar? Se nulla 
Ti resta a fer quaggiù, non puoi tu solo 
Morir? Noi puoi? Sento che l'alma in questo 
Pensier riposa alfine : ei mi sorride, 
Come l'amico che sul volto reca 
Una lieta novella. Uscir di questa 
Ignobil calca che mi preme; il riso 
Non veder del nemico; e questo peso 

D' ira, di dubbio e di pietà, gittarlo ! 

Tu, brando mio, che del destino altrui 
Tante volte hai deciso, e tu,'secura 

Mano avvezza a trattarlo e in un momento 

Tutto è finito. •— Tutto ? Ah sciagurato I 
Perchè menti a te stesso ? Il mormorio 
Dì questi vermi ti stordisce ; il solo 
Pensier di starti a un vincitor dinanzi 
Vince ogni tua virtù; l'ansia di questa 
Ora t'aflfrange, e fa gridarti : è troppo ! 
E affrontar Dio potresti ? e dirgli : io vengo 
Senza aspettar che tu mi chiami; il posto 
Che m'assegnasti, era difficil troppo ; 
E r ho deserto ! — Empio ! fuggire ? e intanto,. 
Per compagnia fino alla tomba, al padre 
Lasciar questa memoria; il tuo suprema 
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Disperato sospir legargli ! Al vento, 
Empio pensier. — L'animo tuo ripiglia, 
Adelchi, uom sii. Che cerchi ? In questo istante 
D'ogni travaglio il fin tu vuoi : non vedi, 
Che in tuo poter non è? — T'oflFre un asilo 
Il greco imperador. Si; per sua bocca 
Te Toffre Iddio : grato Faccetta : il solo 
Saggio partito, il solo degno è questo. 
Conserva al padi-e la sua speme ; ei possa 
Eeduce almeno e vincitor sognarti, 
Infrangitor de' ceppi suoi, non tinto 
Del sangue sparso disperando. — E sogno 
Forse non fia: da più profondo abisso 
Altre già sorse: non fa patti eterni 
Òon alcun la fortuna: il tempo toglie 
E dà: gli amici, il successor li crea. 
— Tèndi! 

SCENA IH. 
ADELCHI, TEUDI. 

* TEUDI. 

Mio re. 

ADELCm. 

Bestano amici ancora 
Al re che cade? 

TEUDI. 

Sì : color che amici 
Eran d'Adelchi. 

ADELCHI. 

E che partito han preso ? 

TEUDI. 

L'aspettano da te. 

ADELCm. 

Dove son essi? 
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TEUDI. ^ 

Qui nel palazzo tuo, lungi dai tristi 
A cui sol tardii d'esser vinti appieno. 

ADELCHI. 

Tristo, Tendi, il valor disseminato 

Tra la viltà! — Compagni alla mia fuga 

Io questi prodi prenderò : nuU'altro 

Far ne poss' io ; nulla ei per me far ponno, 

Che seguirmi a Bisanzio. Ah ! se avvi alcuno 

Cui venga in mente un più gentil consiglio, 

Per pietà, me lo dia. — Da te, mio Teudi, 

Un più coral servigio, un più fidato 

Attendo ancor : resta per ora ; al padre 

Fa che di me questa novella arrivi : 

Ch' io son fuggito, ma per lui ; eh* io vivo. 

Per liberarlo un dì ; che non disperi. 

Vieni, e m'abbraccia : a dì più lieti. — Al duca 

ì)i Verona dirai che non attenda 

Ordini più da me. — Sulla tua fede 

Eiposo, Teudi. 

TEUDI. 

Oh ! la secondi . il cielo. 

(EBCono dalle parti opposte). 

SCENA IV. 
Tenda nel campo di Carlo sotto Verona. 

CARLO, un aealdo, AEVINO, conti. 

CABLO» 

Vanne, araldo, in Verona ; e al duca, a tutti 
I suoi guerrier questa parola esponi: 
Ee Carlo è qui: le porte aprite; egli entra 
Grazioso signor; se no, più tarda 
L'entrata fia, ma non men certa; e i patti 
Quali un solo li detta, e inacerbito. 

(L*ARAX«X>0 parte). 
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ABVINO. 

Il vinto re chiede parlarti, o sire. 

CABLO. 

Che vaol ? 

ABVINO, 

Noi disse ; ma pietosa istanza 
Egli ne fea. 

CABLO. 

Venga. 

(aryino parte). 

Vediam colui, 
Che destinata a un'altra fronte ayea 
La corona di Carlo. 

(Ai CONTI). 

Ite: alle mura 
La custodia addoppiate; ad ogni sbocco 
Si vegli in arme : e che nessun mi sfiiggar 

SCENA V. 
CABLO, DESIDEEIO. 

CABLO. 

A che vieni, infelice? E che parola 
Correr puote tra noi? Decisa il cielo 
Ha la nostra contesa ; e più non resta 
Di che garrir. Triste querele e pianto 
Sparger dinanzi al vincitor, disdice 
A chi fu re ; ne a me con detti acerbi 
L'odio antico appagar lice, ne questo 
Graudio superbo che in mio cor s'eleva, 
Ostentarti sul volto ; onde sdegnato 
Dio non si J)enta, e alla vittoria in mezzo 
Non m'abbandoni ancor. Ne, certo, un vano 
Da me conforto di parole attendi. 
Che ti direi ? ciò che t'accora, è gioia 
Per me; ijè lamentar posso un destino, 
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Ch' io non voglio mutar. Tal del mortale 
È la sorte quaggiù : quando alle prese 
Son due^ di lor, forza è che V un piangendo 
Esca del campo. Tu vivrai ; nuli* altro 
Dono ha Carlo per te. 

DESIDERIO. 

Ee del mio jegno, 
Persecutor del sangue mio, qual dono 
Ai re caduti sìa la vita, il sai? 
E pensi tu, eh' io vinto, io nella polve,' 
Di gioia anco una volta inebbriarmi 
Non potrei ? del velen che il cor m' affoga, 
n tuo trionfo amareggiar? parole 
Dirti di cui ti sovverresti, e in parte 
Vendicato morir? Ma in te del cielo 
Io la vendetta adoro, e innanzi a cui 
Dio m'inchinò, m'inchino : a supplicarti 
Vengo ; e m' udrai ; che degli afllitti il prego 
È giudizio di sangue a chi lo sdegna; 

CABLO. 

Parla. 

DESIDERIO. 

In difesa d' Adrian, tu il brando 
Contro di me traesti? 

CABLO. 

A che domandi 
Quello che sai? 

DESIDEBIO. 

Sappi tu ancor che solo 
Io nemico gli fui, che Adelchi — e m' ode 
Quel Dio chjB è presso ai travagliati — Adelchi 
Al ndo furor preghi, consigli, ed anche, 
Quanto è concesso a pio figliuol, rampogne 
Mai sempre oppose : indarno 1 

CABLO. 

Ebben ? 



L ._ _ 
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DESIDERIO. 

Compiuta 
È la tua impresa : non ha più nemici 
Il tuo Eomano ; intera, e £al che basti 
Al cor più fiacco ed iracondo, ei gode 
La sicurezza e la vendetta. A questo 
Tu scendevi, e V hai detto : allor tu stesso 
Segnasti il termin dell' offesa. Eli* era 
Causa di Dio, dicevi. È vinta; e nulla 

Più ti domanda Iddio. 

Tu legge imponi 

CABLO. 

Al vincitor? 

DESIDERIO. 

Legge ? Oh ! ne' detti miei 
Non ti fingere orgoglio, onde sdegnarli. 
Carlo, il ciel molto ti die : ti vedi 
H nemico ai ginocchi, e dal suo labbro 
Odi il prego sommesso e la lusinga ; 
Nel suolo ov' ei ti combattea, tu regni. 
Ah ! non voler di più ; pensa che abborre 
Gli smisurati desidèri il cielo. 

CARLO. 

Cessa. 

DESIDERIO. 

Ah 1 m' ascolta ; un dì tu ancor potresti 
Assaggiar la sventura, e d' un amico 
Pensier che ti conforti, aver bisogno ; 
E allor gioconda ti verrebbe in mente 
Pi questo giorno la pietà. Eammenta 
Che mnanzi al trono dell' Eterno un giorno 
Aspetterai tremando una risposta, 
di mercede o di rigor, com' io 
Dal tuo labbro or l' aspetto. Ahi ! già venduto 
Il mio figlio t' è forse I Oh ! se quell' alto 
Spirto indomito, ardente, consumarsi 
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Deve in catene 1 . . . Ah no ! pensa che reo 
Di nulla egli è ; difese il padre : or questo 
Gli è tolto ancor. Che puoi temer? Per noi 
Non e* è brando che fera : a te vassalli 
Son quei che il furo a noi : da lor tradito 
Tu non sarai : tutto è leale al forte. 
Italia è tua ; reggila in pace : un rege 
Prigion ti basti; a stranio suol consenti 
Che il figliuol mio .... 

CABLO. 

Non pili ; cosa mi chiedi 
Tu! che da me non otterria Bertrada. 

DBSIDEBIO. 

—• Io ti pregava ! io, che per certo a prova 

Conoscerti dovea ! Nega ; sul tuo 

Capo il tesor della vendetta addensa. 

Ti fé' r inganno vincitor ; superbo 

La vittoria ti faccia e dispietato. 

Calca i prostrati, e sali ; a Dio rincresci . . . , 

OAELO. 

Taci, tu che sei vinto. E che? pur ieri 
La mia morte sognavi, e grazie or chiedi, 
Qual converria, se, nella facil ora 
Di colloquio ospitai, lieto io sorgessi 
Dalla tua mensa 1 E perchè amica e pari 
Non sonò la risposta al tuo desìo. 
Anco mi vieni a imperversar d'intorno, 
Come il mendico che un rifiuto ascolta! 
Ma quel che a me tu preparavi — Adelchi 
Era allor teco — non ne parli: or io 
Ne parlerò. Da me fuggia Gerberga, 
Da me cognato, e seco i figli, i figli 
Del mio fratel traea, di strida empiendo 
H suo passaggio, come augel che i nati 
Trafuga all' ugna di sparvier. Mentito 
Era il terror : vero soltanto il cruccio 



110 ADELCHI 

Di jion regnar ; ma obbrobriosa intanto 

Me una fama pingea quasi un immane 

Vorator di fanciulli, un parricida. 

Io soffriva,- e tacea. Voi premurosi 

La sconsigliata raccettaste, ed eco 

Peste a quel suo garrito. Ospiti voi 

De* nipoti di Carlo I Difensori 

Voi del mio sangue, contro me ! Tornata 

Or finalmente è, se noi sai, Gerberga 

A cui fuggir mai non doveva ; a questo 

Tutor tremendo i figli adduce, e fida 

Le care vi^ie a questa man. Ma voi. 

Altro che vita, un più superbo dono 

Destinavate a* miei nipoti. Al santo 

Pastor chiedeste, e non fu inerme il prego, 

Che sulle chiome de' fanciulli, al peso 

Non pur dell' elmo avvezze, ei, da spergiuro, 

L' olio versasse del Signor. Sceglieste 

Un pugnai, V afflaste, e al più diletto 

Amico mio por lo voleste in pugno, 

Perch' egli in cor me lo piantasse. E quando 

Io, tra 1 Vèsero infido e la selvaggia 

Elba, i nemici a debellar del cielo 

Mi sarei travagliato, in Francia voi 

Correre, insegna contro insegna, e crisma 

Contro crisma levar, perfidi ! e pormi 

In un letto di spine, il più giocondo 

De' vostri sogni era codesto. Al cielo 

Parve altrimenti. Voi tempraste al mio 

Labbro un calice amaro ; ei v' è rimasto : 

Votatelo. Di Dio tu mi favelli; 

S' io noi temessi, il rio che tanto ardia 

Pensi che in Francia il condurrei captivo? 

Cogli ora il fior che hai coltivato, e taci. 

Inesausta di ciance è la sventura; 

Ma del par sofferente e infaticato 

JSTon è d* offeso vincitor P orecchio. 
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SCENA VI. 
CABLO, DESIDEEIO, AEVINO. 

ARVIKO. 

Viva re Carlo ! Al cenno tife, dai valli 
Calan le insegne; strepitando a terra 
Van le sbarre nemiche ; ai claustri aperti 
Ognun s'affolla, ed all'omaggio accorre. 

DESIDERIO. 

Ahi dolente, che ascolto! e che mi resta 
Ad ascoltar! 

CABLO. 

Né si sottrasse alcuno ? 
ARvmo. 

Nessuno, o re : pochi il tentar, ma invano. 
Sorpresi nella foga, d'ogni parte 
Cinti, pugnar fino all'estremo, e tutti 
Eestar sul campo, quale estinto, e quale 
Perito a morte. 

CABLO. 

E son? 

ABVINO. 

Tale è presente, 
A cui troppo dorrà, se tutto io dico. 

DESIDERIO. 

Nunzio di morte, tu l'hai detto. 

CARLO. 

Adelchi 
Dunque peri? 

DESIDERIO. 
(Ad ARVINO). 

Parla, o crudele, al padre. 

ARVINO. 

La luce ei vede, ma per poco, offeso 
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D' immedicabU colpo. Il padre ei chiede, 
E te pur anche, o sire. 

DESIDEBIO. 

E questo ancora 
Mi negherai? 

CABLO. 

No; sventurato. — Arvino, 
Fa eh' ei sia tratto a questa tenda ; e digli 
Che non ha più nemici. 

* 

SCENA VII. 
CABLO, DESIDEKIO. 

DfiSIDEBIO. 

Oh ! come grave 
Sei tu discesa sul mio capo antico, 
Mano di Dio ! Qual Ini ritorni il figlio ! 
Figlio, mia sola gloria, io qui mi struggo, 
E tremo di vederti. Io del tuo corpo 
Mirerò la ferita? io che dovea 
Esser pianto da te ! Misero ! io solo 
Ti trassi a ciò*- cieco amator, per farti 
Più bello il soglio, io ti scavai la tomba! 
Se ancor, tra il canto de' guerrier, caduto 
Fossi in un giorno di vittoria ! o chiusi. 
Tra il singulto de' tuoi, tra il riverente 
Dolor de' fidi, sul real tuo letto 
Gli occhi io t'avessi... ah! saria stato ancora 
Ineffabil cordoglio! Ed or morrai 
Non re, deserto, al tuo nemico in mano. 
Senza lamenti che del padre, e sparsi 
Innanzi ad uom che in ascoltarli esulta. 

CABLO. 

Veglio, t'inganna il tuo dolor. Pensoso, 
Non esultante, d'un gagliardo il fato 
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Io contemplo, e d'un re. Nemico io fui 
D'Adelchi ; egli era il mio, né tal, che in questo 
Novello seggio io riposar potessi, 
Lui vivo, e fuor delle mie mani. Òr egli 
Stassi in quelle di Dio : quivi non giunge 
Xa nimistà d'un pio. - 

DESIDEBIO. 

Dono funesto 
la tua pietà, s'ella giammai non scende, - 
Che sui caduti senza speme in fondo ; 
Se allor soltanto il braccio tuo rattieni, 
Che più loco non trovi alle ferite. 

SCENA Vili. 
CABLO, DESIDEEIO, ADELCHI ferito e portato, 

DESmEBIO. 

Ahi, figlio 1 

ADELCHI. 

. padre, io ti rivedo I Appressa ; 
Tocca la mano del tuo figlio. 

DESIDEBIO. 

Orrendo 
M'è il vederti così. 

ADELCHI. 

Molti sul campo 
Cadder così per la mia mano. 

DESIDEBIO. 

Ahi, dunque 
Insanabile, o caro, è questa piaga? 

ADELCm. 

Insanabile. 

DESIDEBIO. 

Ahi lasso i ahi guerra atroce ! 
Io crudel che la volli; io che t'uccido! 

8 
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ADELCHI. 

Non tu, né questi, ma il Signor d'entrambi. 

DESIDERIO. 

Oh desiato da quest'occhi, oh quanto 
Lunge da te soffersi! Ed un pensiero 
^ Fra tante ambasce mi reggea, la spenie 
Di narrartele un giorno, in una fida 
Ora di pace. 

ADELOHL 

Ora per me di pace. 
Credilo, o padre, è giunta; ah! pur che vinto 
Te dal dolor quaggiù non lasci. 

DESIDEBIO. 

Oh fronte 
Balda e serena*! oh man gagliarda! oh ciglio 
Che spiravi il terror! 

ADELCHI. 

Cessa i lamenti, 
Cessa, padre, per Dio! Non era questo 
Il tempo di morir? Ma tu, che preso 
Vivrai, vissuto nella reggia, ascolta. 
Gran segreto è la vita, e noi comprende 
Che Torà estrema. Ti fu tolto un regno : 
Deh! noi pianger: mei credi. Allor che a questa 
, Ora tu stesso appresserai, giocondi 
Si schiereranno al tuo pensier dinanzi 
Gli anni in cui re non «sarai stato, in cui 
Ne una lagrima. pur notata in cielo 
Fia contra te, ne il nome tuo sarawi 
Con l'imprecar de' tribolati asceso. 
Godi che re non sei; godi che chiusa 
All'oprar t'è ogni via: loco a gentile. 
Ad innocente opra non v'è : non resta 
Che far torto, o patirlo. Una feroce 
Forza il mondo possiede, e fa nomarsi 
Dritto : la man degli avi insanguinata 
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Seminò l'ingiustizia ; i padri l'hanno 
Coltivata col sangue ; e ornai la terra 
Altra messe non dà. Eeggere iniqui 
Dolce non è; tu l'hai provato: e fosse; 
Non dee finir cosi? Questo felice, 
Cui la mia morte fa più fermo il soglio, 
Cui tutto arride, tutto plaude e serve, 
Questo è un uom che morrà. 

DE31DEBI0. 

Ma ch'io ti perdo, 
Figlio, di ciò chi mi consola? 

ADELCHI. ' 

E Dio 
Che di tutto consola. 

(si yolge a CARLO) 

E tu, superbo 
If emico'^ mio 

CABIiO. 

Con questo nome, Adelchi, 
Più non chiamarmi ; il fui : ma con le tombe 
Empia e villana è nimistà; ne tale, 
Credilo, in cor cape di Carlo. 

ADELCm. 

E amico 
H mio parlar sarà, supplice e schivò 
D'ogni ricordo ad ambo amaro, e a questo 
Per cui ti prego, e la morente mano 
Eipongo nella tua. Che tanta preda 

Tu lasci in libertà questo io non chiedo 

Che vano, il veggo, il mio pregar saria. 
Vano il pregar d'ogni mortale. Immoto 
È il senno tuo, né a questo segno arriva 
D tuo perdon. Quel che negar non puoi 
Senza esser crudo, io ti domando. Mite, 
Quant' esser può, scevra d'insulto sia 
La prigionia di quesito antico, e quale 



La imploreresti al padre tno, se il ciél» 
Al dolor di lasciarlo in forza altmì 
Ti destinava. Il yenerabil capo 
D'ogni oltra^o difendi : i forti contro 
I cadati, son molti ; e la crudele 
Vista ei non deve sopportar d'alcuno 
Che vassallo il tradì. 

CABLa 

Porta all'avello 
Questa lieta certezza : Adelchi, il cielo 
Testimonio mi sia ; la tna preghiera 
È parola di Carlo. 

IDELCm. 

il tao nemico 
Prega per te, morendo. 

SCENA IX. 
ARVINO, CARLO, DESIDERIO, ADELCHL 

AEVINO. 

Impazienti, 
Invitto re, chiedon guerrieri e duchi 
D'essere ammessi. 

ADELCHI. 

Carlo! 

CAKLO. 

Alcun non osL- 
Awìcinarsi a questa tenda. Adelchi 
È signor qui. Solo d'Adelchi il padre, 
E il pio ministro del perdon divino 
Han qui l'accesso. 

(puf* «OD Axvnfo). 
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SCENA X. 
DESIDEEIO, ADELCHI. 

DESIBEMO. 

Ahi, mio diletto! 

ADELCHI. 

padre 
Tugge la luce da quest'occhi. 

DESIDEBIO. 

Adelchi, 
No, non lasciarmi 1 

ADELCHI. 

Be de' re tradito 
Da un tuo Fedel, dagli altri abbandonato! .... 
Tengo alla pace tua : Tanima stanca 
Accogli. 

DESmEBIO. 

Ei t'ode : oh ciel 1 tu manchi ! ed io . . . 
In servitude a piangerti rimango. 



FIMB DELLA TRAGEDIA. 



DISCORSO 

SOPRA ALCUNI PUNTI DELLA STORIA LONGOBARDICA 

IH ITALIA. 



«he una serie di nudi fatti scelti neiie ^i" raDoresen- 

Hìorie d'Ogni genere, che ci J--;-%^SiTS-r^^^^ 
taU hella tragedia stessa. / S è detto sceiii . v ..^ ^j 

cronache e quelle memorie sono «i»» J,;^;° ^ Òhe «n 
tra loro , che dalla lettura di esse risulta »">« ^^'^^ '"^"^ 
concetto unico di storia. In casi siniih. eoe ?»»«'«« è 
voler formarsi , per quanto è possibile , un tal concetto • è 
necessario ricavare daUe relazioni di scntton, o creauii^ o 
ingannati, o appassionati, e spesso posteriori di molto a ir 
^lilmeAtl, cfò che ha più carattere f' P-^^^^^'^^^^^^ 
comoda meglio con que'fatti principali che, »?«""^; JfJ'^g J 
sono come la parte cerU e fondamentale deUa stona. Chi 
scrive ha cercato di fare alla meglio "«"^.^^^'^J^mllo 
NoHzie suddette sono il risultato del suo f ™° «>™^,^f °. 
Ma, in esse, non ha addotte le rarion della P^^f «^^tslort 
um testimonianza sull'altra ; non ha atto paroU delle d^scor 
danze tra 1 cronisti ; ha dissimulate le oPjn»»»' f f *™ 
tóoderni. contrarle alla sua; ha preso ^"««"'«^f ™f °i°. 
affermativo, come il più spiccio. Q-^''^ «" P«f^ *^.f "Jòvt 
«une pagine di ricerche storiche non fanno *P»^ento. tro^ 

ramio nel primo capitolo di questo ''i^»^"» ^^^J^uZi più 
l'opinione espressa nelle NoUzie Intorno ad ^^'cum punti pm 
disputati; e nello stesso tempo, qualche schiarimento, e qual 
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Che riflessione su de fatti esposti in quel luogo con asciutta 
brevità. 

Ma una serie di fatti materiali ed esteriori , per dir cosi , 
foss'anche nelta d'errori e di dubbi, non è ancora la storia, 
né una materia bastante a formare il concetto drammatico 
d' un avvenimento storico. Le circostanze di leggi , di con- 
suetudini , d' opinioni , in cui si sono trovati i personaggi 
operanti; i loro fini eie loro inclinazioni; la giustizia, o 
1 ingiaslizia di quelli e di queste , indipendentemente dalle 
convenzioni umane, secondo o contro le quali hanno operato ; 
1 desidèri , i timori , i patimenti , lo stato generale dell* im- 
menso numero d'uomini che non ebbero parte attiva in quel- 

I avvenimento, ma che ne provaron gli effetti : queste ed altre 
cose d'uguale, cioè di molta importanza, non si manifestano 
per lo più ne' fatti stessi; e sono però i dati necessari, per 
giudicarne rettamente. Dalla lettura attenta e replicata de'do- 
cnmeuti che posson servire a far conoscere il pezzo di storia 
su cui è fondata questa traj^edia , è risultato all' autore uà 
concetto opposto, in molti de'punii accennati or ora, a quello 
che ne hanno avuto e lasciato storici d'alto grido, Per quanta 
dovesse essere, e fosse, diffidente del suo giudizio, e propenso 
a credere più ragionato il loro, non ha però potuto ricevere 

II giogo d'opinioni, le quali, più esaminate, più gli sono parse 
contrarie all'evidenza. Quindi lo spirito storico del dramma 
e in molti punti affatto opposto a quello che esce , per dir 
COSI, dalle più riputate storie moderne, e per conseguenza 
ali opinione del più de'leltori. A quelli che desiderassero co- 
noscere le ragioni di questi dissentimenti , sono consacrati 
gli altri capitoli. 

Ma giustificare il concetto storico d'una tragedia, non è lo 
scopo unico, e nemmeno il primario di questo discorso: chi 
scrive sente benissimo quanto sarebbe cosa vana e puerile 
lo spender tante parole per un tal fine 

Accennare alcuni soggetti importanti di ricerche filosofiche 
nella storia del medio evo ; osservare che alcuni di questi 
soggetti non sono stati presi in considerazione finora i; che 



1 Questo discorso fa pubblicato, la prima Yolta, nel 1822. Preghiamo cM 
lo vorrà leggere di rammentarsene in tutti que' luoghi dove ce ne sarà bi- 
sogno/ come qui. . ' 
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sa d'altri sono state proposte, e comanemente ricevute opi- 
nioni assolutamente non fondate ; indicare insomma quanto 
importi questa storia e quanto ancora ci manchi; ed eccitare 
-cosi qualche amico del vero a farne uno studio serio , e a 
intraprenderne il lavoro con nuove e più certe mire, con gli 
aiuti più generali e pi il potenti che dà l'aumento attuale di 
tutte ridee relative alia storia, e con un'utile e ragionata 
diffidenza, la quala non ìscema per nulla il rispetto e la ri- 
conoscenza dovuta a chi ha fatto i primi passi ; ecco lo scopo 
principale di questo discorso. Se questo scopo s' ottiene , la 
tragedia, qualunque sia per sé, sarà stata almeno un'occa- 
jsione felice. 



CAPITOLO PRIMO 

Schiarimeoti d^alcaui falli riferiti nelle Notizie storiche. 

8 1. 

Del matrimonio d^ Adelchi e di Oisla. 

Il solo documento, a mìa notizia, che ci rimanga della pro- 
posta di queste nozze, è la lettera con cui Stefano papa dis- 
suade i due re franchi, Carlo e Carlomanno, dall'imparentarsl 
con la casa di Desiderio. Della riuscita, nessun cronista ne 
parla: quindi alcuni hanno creduto che questo punto di sto- 
ria rimanesse in dubbio. « Se poi (dice un moderno) abbia 
avuto effetto il matrimonio di Gisla con Adelchi, sebbene 
alcuni Passeriscano, io però non oserei affermarlo i. » S'hanno 
però prove storiche del contrario. Gisla, nata nel 757 2, 
aveva tredici anni quando il matrimonio fu proposto, e quat- 
tordici quando il ripudio d'Crmengarda ruppe l'amicizia tra 
le due famiglie. Eginardo, scrittore di que' tempi, e allevato 



1 Antichità loDgobardico-milaiieel. Dissert. 1, tom. I, pag. 8G. 

2 Anno DCCLVII. NaHuitas OuUmas, Annal. Petav.; Ber. Fr., tom. T, 
p«g. 13. 
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nel palazzo di Carlo, dice che Gisla si fece monaca nella sua 
prima gioventù i. £ fa badessa di Glielle » come sì vede da 
alcune lettere cbe le scrisse Alcuino 2,.e dalla carta d'una 
donazione , fatta da lei al monastero di san Dionigi , nel» 
l'anno 799 8. 

Del ripudio d' Ermengarda, 

Il monaco di san Gallo , anonimo autore di due libri D^ 
gestis Caroli Magni, afferma che Ermengarda fu ripudiata per 
giudizio di santissimi sacerdoti, perchè inferma e sterile 4. Il 
Basnage , terzo editore di que' libri, mise a questo passo la 
segueate nota: e S'osservi qui la cagione del divorzio tra 
Garlomagno e la figlia di Desiderio, cagione non accennata^ 
ch'io sappia, da alena antico scrittore. > Ma, per attestare 
un fatto simile , non basta certo V autorità di quella croni»^ 
caccia, scritta più d'un secolo dopo il fatto, e piena di favole- 
incoerenti , nelle quali si vede il germe di quelle pazze pa^ 
ladinerie^ che poi furono per tanto tempo spacciate e teaute- 
come l'unica storia di quell'epoca, e ne soffogarono il con- 
cetto vero e importante. Abbiam citata questa falsa opinione,, 
perchè è stata ricevuta da molti scrittori, e, tra gli altri, dali 
Fleury &: ma quando questo scriveva, la crìtica della storia, 
«ra ancor meno sospettosa che a' giorni nostri. Il Muratori 
Tifluta con tutta ragione l'autorità deiranonimo; e, per pro- 
vare che fu disapprovato il ripudio di Ermengarda e il nuova 
matrimonio di Carlo, ciU il fatto del cugino di Carlo mede- 
simo , sant' Adelardo, il quale, accorandosi di vedere cbe il 
re, scacciata la moglie innocente, aveva contratto un matri- 



1 A pueUaribut annU rtligiom cotwnatiom tnatuHgiatas In Vit» lai. 18» 

2 Ber. Fr., toln. V, pag. 615. 

3 Ber. Pr., tom. V, pag. 760. 

4 Quia e$tet clinica et ad propagandam prcUm inhabUi», judicio MmcfÌMi- 
morum tacetdotum , relicta vetut tnortua, Lib.^2, 26; Ber. FraDe., tom. V, 
pag. ISl. lTÌ..la nota del Basnagew 

5 HiBt Eccl., Ut. 43, 59. 
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TOonio illecito, si fece monaco, per non esser più immischiato 
In tali faccende h 



S 3. 

Della successione di Carlo al regno del fratello. 

Molti moderni la dipingono come un' usurpazione. Écca 
cosa ne dice il Muratori : < Passano gli scrittori francesi con 
disinvoltura questa azione di Carlomagno, come se fosse cosar 
da nulla V avere usurpato a' suoi nipoti un regno , che per 
tutte le leggi divine ed umane era loro dovuto, con averli 
anche di poi perseguitati 2. » Queste poche parole d'uno 
scrittore cosi diligente e sagace possono servire per un esem- 
pio solenne di quell'usanza, troppo comune, di giudicar fatti 
vecchi con regole nuove. Nelle leggi divine , non credo che 
si possa trovarne una, per cui i figli di Carlomanno doves- 
sero sucfcedergli nel regno. E in quanto all'umane, l'egregio 
Muratori sapeva meglio d'ogni altro che, presso i popoli set- 
tentrionali, la successione al regno era regolata, non da leggi 
scritte, ma da consuetudini; e che la consuetudine de'Fran- 
chi, in que'tempi, era d'eleggere nella famiglia del re morto 
colai che paresse il più adattato. Cosi erano stati creati re Carlo 
e Carlomanno, dopo la morte del loro padre Pipino 3. S'an- 
dava bensì verso la successione ereditaria; ma s'era ancora 
ben lontani dall'esserci arrivati. Dimanierachè la vera usur- 
pazione sarebbe stata quella che voleva Desiderio ; il quale 
infatti non sì vede che mettesse in campo altro argomento, 
che quello della forza. Se avesse parlato di leggi divine e 
umane, Adriano non avrebbe avuto a far altro che doman- 



1 Cfemebat ptéer beatCB mdolii quod . . . rex inlicito uteretur thoro, propria, 
fine aliquo crimine , repuobata tbxore. Quo nimio telo auccemui , elegit plu,9 
tceculum relinquere adhue puer, quatn talibtu immisceri negoHis. Presso Murai. 
Annal., ann. 771. 

2 Annal., ann. 771. 

3 Fremei tiquidem, , fneto tòìewniter generali conventu . ambo» sibi reges con^ 
tuMuunt, ea conditione prannis$a ut totum regni corptts ex cequo partirentur. 
Eginli. Vita Kar. , 3. Filii vero eju$, Karolus et Karolomannus , comensu om-" 
fUum Praneorum, rege» ere<Uk Id., Annal. ad ann. 768. 



124 DISCOBSO STORICO 

I 

dargli se Jui, successore d'Astolfo, era figlio d'Astolfo. Do- 
vremo toccar di nuovo questo punto, nel capitolo V. 

§4. 

Delle CH/usiizie di san Pietro, 

Questa formola usata continuamente, e nelle lettere de' 
papi ai re franchi , e nelle cronache , per indicar ciò che i 
papi pretendevano dai re longobardi, è stata interpretata in 
diverse maniere. Il Muratori i, copiato poi dall'autore delle 
Antichità longóbardico-milanesi 2, definisce queste giusti- 
Me: « allodiali, rendite e diritti, che appartenevano alla Chiesa 
romana nel regno longobardico; » ma senza addurre alcun 
motivo d'una tale opinione; la quale, del resto, è contradetta 
dai documenti medesimi. Bastino in prova queste parole di 
Paolo I, in uaa lettera a Pipino: t Le giustizie di san Pie- 
tro , cioè tutti i patrimoni , e i diritti, i luoghi, i confinì, i 
territori delle nostre diverse città della repubblica de' Ro- 
mani 3. » Una congettura più pensata è proposta dal signor 
Sismondi: t Le città regie, dice, ossia le tenute della corona, 
^rano in Francia governate da giudici: è quindi probabile 
X5he, nelle donazioni fatte a san Pietro , siano state indicale 
co\ nome di giustizie *. » Ma, in verità, è troppo poco per 
costituire una tal probabilità. Bisognerebbe almeno che il 
vocabolo avesse già avuto quel significato presso i Franchi ; 
e non ce n'è, ch'io sappia, un solo esempio. Si trova bensì 
nelle loro leggi con un altro significato; il quale, se non 
ra'in(?anno, è quello che si cerca nella formola in questione, 
^e' Capitolari di Carlo Magno è intimata una pena al Conte 
che non avrà fatte ingiustizie 5; è comandato di protegger 



1 Annal., ann. 769. 

2 Dissert. 1, pagr. 83. 

8 omnt» jutHtias fautoris vestH B. Petri Apostolorum pnneipU, 

fimnia videlicet patrimonia. jura etiam et loca atque finn et territoHa cUversa" 
rum civitatum nostrarum Reipttblicoa Romanorum Cod. Car. 2L 

4 Histoire deti Fran9aia, t. II, pag. 281. 

5 Si Comes in suo ministerio Justitias non faeerU. Capit ann. 779, 21. 
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le giustizie delle Chiese, delle vedove, degli orfani, de' pu- 
pilli 1 ; è prescritto che i deboli d'ogni sorte ottengano le lora 
giustizie 2. Qui, come ognun vede, il vocabolo è adoperato 
a significare, in un senso generalissimo, ciò che è dovuto > 
e un tal senso conviene appunto agli oggetti vari, molti- 
plici , indeterminati, delle richieste de' papi : consegna di 
terre promesse, restituzione d'occupate, cessazione di nuove 
occupazioni , eh' erano, per dir così, in corso. E, se c'è bi- 
sogno d'altri argomenti, s'osservi che, nelle loro lettere ,^ 
come appunto ne' brani di leggi citati or ora, è detto piti 
volte fare le giiistizie, anche la giustizia s : locuzioni con^ 
venienti ssime, nell'uno e nell'altro caso, al senso che ahbiam 
detto, e che non n'avrebbero alcuno, se, per giustizie e giu-^ 
stizia, si dovesse intender materialmente le cose contrastate > 
le quali ^ non si trattava punto di farle, ma di darle, di 
renderle, di lasciarle stare. Il Ducange nel GlossariOy alla 
voce Justitia, aveva sciolta benissimo la questione, senza 
porla , mettendo insieme esempi cavati dalle leggi de' Fran-^ 
chi , analoghi a quelli che abblam citati , e esempi relativi 
alle giustizie di san Pietro, sotto la definizione comune : Just 
quod alieni in re quavis competit, sive in ejus reditibus* 
Si può credere che questa locuzione sia venuta nel latino- 
barbarico, dalla Volgata, da cui tant' altri vocaboli sono stati 
derivati nelle lingue moderne. In essa justitice, tra molti' 
sensi leggermente distinti e analoghi, ha molte volte questo ,- 
di diritti doveri, rispettivamente. « Mie sono le giustizie & 
l'impero, > dice Dio in Isaiah, e V'ho insegnato i comanda- 
menti e le giustizie, • dice Mosè nel Deuteronomio ^; per 
non citare altri esempi. 



1 De jttstitiù Secìenarum Dei» viduarum , orpìumorum et pupUlorum, ut in- 
pitblicis jttdiciis non det^iciantur clamantes. Capital, ann. 805. 2. 

2 Minus potentes . . . eorum jusPUias adquirant, Capitul. ann. 806. 3. 

3 Omne* juatìtia* se spondei nobts esse facturum. Cod. Car. 21. — Pro ju^ 
stUiù sanetas Dei Ecetesice feuAendis. Ànaet. in Hadr. 180. — Potuerat namqur 
(Deiu) alio modo, ut ilU placitum fuisset . sanctam suam ^indicare Ecclesiav^ 
et justUiain sui principis Apostolorum exigere. Epist. Steph. II ad Pippinnm, 
Cod. Car. 9. — Ad Domnttm regem invitandum prò justitia S. Petri super De^ 
nderium regems Annal. Til. an. 773, et alibi passim. 

4 Meae *unt justUiat et imperiutn. Isai., 45, 25. 

5 Scitis quod doctterim vos proecepta atque justittas» Dent., 4, 5. 
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8 K. 

Della discesa de'Franchi in Italia, 

Molli cronisti non dicon più di cosi : Fuit rex Carlus in 
Italia provincia, Domntts reco Karolus perrexit in Italia 
cum Francis, Karolus Italiani petit, et Desiderium intra 
Papiam clausum óbsidet i. Altri raccontano o, per dir meglio, 
accennano il passaggio delle Cbiuse, e la fuga de'Longobardi, 
-senza curarsi di spiegare , né il come di qael fatto , uè il 
perchè di questo. Altri spiegan tutto , ma per mezzo* d' un 
miracolo immaginato da loro: espediente cbe s'accorda cosi 
bene con la religione , come con la storia. Dopo aver par- 
lato deirinsuperabilità delle Chiuse, e d'una gran resistenza 
de' Longobardi , affermano, come se lo sapessero di buon 
luogo, che Dio mise loro in cuore uno spavento, per cui 
presero improvvisamente la fuga, senza essere assaliti ^. 

Ma tutto, se non c'inganniamo, si spiega davvero, accoz- 
-fraudo i tre fatti, che abbiamo accennati nelle Notizie Storiche, 
s che si trovan dispersi , per dir cosi, in diverse cronache. 

Uno, il tradimento d'alcuni de' principali Longobardi, gi^ 
venduti a Carlo. L'anonimo Salernitano, citato nelle Notizie 
suddette, è, credo, il solo che ne parli. Ma le cronache son 
tanto digiune, ma i pochi scrittori contemporanei sono cosi 
parziali per Carlo, ma quest'intrighi quadrano cosi bene col 
resto de' (atti , che chiunque ha lette le memorie di quella 
guerra, è inclinato a credere all'anonimo. Batchis, competi- 
tore di Desiderio nel regno, aveva avuto un partito poderoso; 
.e Desiderio non seppe disarmar questo partito, che persua- 
dendo , per mezzo del papa , il suo rivale a desistere dalla 
pretensione. La cosa s'acquietò a quei modo: Desiderio fu re; 
;ma il partito non fu distrutto. La pronta sommissione di 
molti Longobardi a Carlo , e la conservazione del regno in 
quella nazione, rendono ancor più probabile un'intelligenza 
anteriore. 



1 Ber. Fr., t. V. 

2 Anast. in Vita Hadr. ; Ber. It, t. IH , pag. 184. Prodoardi , de Pontif. 
Bom. ; Ber. Fr., t. V, 463. 
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L* altro fatto è V essere stata indicata a Carlo una strada 
sconosciuta per scendere in Italia, dal diacono Martino: fatto 
riferito da Agnello Ravennate, storico, non solo contempo- 
raneo, ma che aveva conosciuto il personaggio medesimo. Il 
monaco anonimo, autore della cronaca della Novalesa, al quale 
ritorneremo or ora, racconta che fu un giullare che, presen- 
tatosi a Carlo in Val di Susa, s'esibì d'insegnargli un passo 
aconosciuto; e condusse infatti Tesercito Franco alle spalle 
de' Longobardi i. L'asserzione di questo scrittore, posteriore 
di circa tre secoli àll'av veni mento, e solenne rooianziere, non 
inerita fede alcuna , quando è in opposizione con V autorità 
d'Agnello Ravennate; ma può servire nel resto ad attestare 
«ina tradizione rimasta del fatto, che una strada fu inaspet- 
tatamente indicata a Carlo. 

Finalmente , 1' aver Carlo niandato per un passo diflBcile 
ieìoè per quello c^i cui s'è parlalo ora) un drappello di guer- 
rieri spelti, per sorprendere i Longobardi alle spalle: fatto 
ri/erito dalla cronaca di Mpissac 2. e, a un di presso con le 
stesse parole, negli annali detti di Metz 3, e accennato laco- 
nicamente da. due altri annalisti^. 11 monaco della Novalesa 
dice che Carlo andò con tutto l'esercito dietro alla guida; ma 
ognuno vede quanto sia più probabile che abbia preso l'altro 
partito, il quale con minor pericolo, e con minor difficoltà, 
aveva maggior probabilità di riuscita; giacché il rimanere 
una parte dell'esercito, serviva a trattener \ Longobardi alle 
Chiuse, finché il drappello fosse arrivato , e a prenderli poi 
in mezzo, quando quello li avesse assaliti. 

Eginardo, il quale avrebbe potuto saperci dir la cosa me- 
glio di qualunque altro, si contenta d'accennar generalissi- 
mamente le fatiche de' Franchi nel varcare gioghi senza 
strada, balze altissime, rupi scoscese 5. Vada per quegli 
storici che raccontano le cose che non sanno. 



1 Chron. Noval., lib. 8. cap. 9, 14; Ber. It., tom. II, par. II, pag. 717» 719. 

2 V. Notizie Storiche, pag. 16. 

3 Ber, Fr., tom. Y, pag. 341. Questi annali yanno fino all'anno 904. 

4 Xittens scaram per montanis. Ann. Tiliani ; Ber. Fr. , tom. ^ , pag. 19. 
— ifittem scaram tuam per montei. Ann. Loiseliani; ibid,, pag. 38. 

5 Jtaliam iniranH qicam diffteilh Alpium trangitiis /Writ, qxUmtoque Fran- 
eorum labore . invia montium }uga , e$ eminente» in coslum scopuli , et asperce 
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Sulla situazione poi delle Cliiuse, alcune indicazioni ci 
sono date dal monaco della Novalesa , il quale, per- quanto 
poco valga come storico, merita pure d'esser sentito, quando 
parla di luoghi a lui noli, e di cose che afferma d'aver ve- 
dute. Dice dunque che i fondameiili delle Chiuse sussistevano 
a* suoi giorni , dal monte Porcariano (probabilmente V alpi 
della Porzia) fino al Vico Gabrio i. Chiavrie è situato suUa 
sinistra della Dora minore, verso lo sbocco di Val di Susa^ 
Dall'altra sponda, e quasi dirimpetto a Chiavrie, è il luogo 
che si chiama ancora la Chiusa. 11 nome di questo paese èr 
già un forte indizio che V antiche Chiuse fossero lì; e a» 
tale indizio diventa quasi certezza, quando si riflette ch'erano 
per V appunto allo sbocco di Val di Susa. Questo si rileva, 
dalla Carta della divisione dell' impero de' Franchi fatta 
da Carlomagno; nella quale, tra i territori assegnati al fi- 
glio Lodovico, comprende la Valle Susina, fino alle Chiuse K 
Del resto , il monaco racconta che Carlo , non potendo su- 
perar le Chiuse, occupò tutta la Val di Susa; afferma cho 
s'acquartierò nel monastero della Novalesa, dove consumo- 
tutte le provvisioni do' monaci; cosa che si può credere an- 
che a un romanziere. 

In quanto al giro fatto dai Franchi, dice poco e oscura» 
mente. Il giullare, secondo lui, abbandonati tutti i sentierr 
conosciuti, li condusse per il ciglio d'un monte. Un luogo d'r 
dove passarono, serbava ancora ai tempi del monaco il nome 
di Via d&Franchi 3. Quest' indicazione è forse diventata inu- 
tile, giacché quel luogo può aver perduto un tal nome. Vii- 
lafranca nella Val d'Aosta è troppo lontana dal monte Cenisio 
e dalle Chiuse , perchè la somiglianza del nome basti a far 
sospettare che i Franchi siano passali da quella parte. 11 luogo* 



cautes tuperatoe siftt. hoc loco describsrem; nisi vitas ilHus modum, potitts quaim 
bellontm qua gessit eventtu, memorioB mandare prassitnti opere esset propotiium, 
Kar. Vita, 6. 

1 Nam usque in progtentem diem murortun fundamenta apparent, quewiadn^ 
modum faciunt de monte Porcariano taque ad Vicum Cabrium / ibìcU , par- 
gina 717. 

2 Vallem^Segusianam usqtte ad Cluuu, Ghart. Bivìg. ; Ber. Fr. , tonb V , 
pag. 772. 

3 In quo usque in fuìdiemum ditm Via Francorum dicUur / loc. clt. , pa- 
gina 719. 
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dove si misero in battaglia, è indicato espressamente dal mo- 
naco, e quadra benissimo con Taltre posizioni conosciute: 
riuscirono, ^ice, e si radunarono al Vico Gavense i. Giaveno 
infatti è situato al di qua della Chiusa, e a poca distanza. 
Pare quindi che que' Franchi siano discesi per la Val di Viù;, 
ma tutta la strada, non si può indovinare col solo aiuto della 
carta: forse una visita sul luogo potrebbe condurre a una 
scoperta più concludente. Sarebbe da desiderarsi che alcuno 
di coloro che si divertono a tribolare il jirossimo, e de' quali 
non c'è mai stata penuria, prendesse a cuore questa sco- 
perta; e, lasciando per essa le sue solite occupazioni, an- 
dasse sul luogo, e v'impiegasse molto tempo in una tal ricerca. 

S 6. 

Della resistenza di Poto e d'Ansvaldo in Brescia. 

Non n'è fatta menzione, a nostra notizia, che nella ero- 
nicbettadi Ridolfo notaio, stampata nel secondo volume della 
storia di Brescia del Biemmi, 1749. Ma quel documento, ben- 
ché del sospetto secolo undecimo, merita attenzione, per la 
maniera storica e semplice con cui è scritto. E può contri- 
buire anche ad accrescergli fiducia, il trovarci alcuni per- 
sonaggi dei tempo di Carlomagno^ l'esistenza de' quali è cer- 
tamente storica, e che non potevano esser noti al cronista, che 
per memorie di scrittori di quel tempo, come il conte Arvino, 
e Anselmo Abate di Nonantola. 

S7. 

Delia sorte d€ figli di Carlomanno. 

e Cosa poi avvenisse di questi principi, lo tace la storia, 
verosimilmente per non rivelare un fatto che tornava in di- 
scredito di esso Carlo, cioè la sua poca umanità verso gì' in- 
nocenti nipotif » Cosi il Muratori; e, prima e dopo di lui, 
molt'altri scrittori hanno fatto hitendere che sotto questo si- 



i Devenenmt in pUmitiem Vid, cui nomtn trat €kHfensU,' ibique se aduwMte* 
Mintébant aciem <^ntra Detiderium, Ibid. 

9 
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lenzio sospettavano qualcòsa d'atroce e di misterioso i. Ma 
«1 sì4eQzio di que' cronisti, anclie sui personaggi più impor- 
tanti, è troppo frequente e comune, per esser significante: 
clii lo volesse interpretar sempre, avrebbe un gran da fare; 
tante cose hanno lasciate faori t Che se in questo caso avessero 
avuta l'intenzione d'abbuiare un fatto disonorevole per Carlo, 
perchè avrebbero raccontato che Gerberga si mise, co' figli, 
nelle 3ue mani? Non eran poi tanto barbari, da non vedere 
che il miglior mezzo per dimenticare qualcheduno, è di non 
parlarne punto. 



CAPITOLO li. 

Se al lempo dell' invasione di Carlomagno , 1 Longobardi e gì' iLn- 
liani formassero un popolo solo. 



Due popoli viventi nello stesso paese, e diversi di nome, 
di lingua, di vestiario, d'interessi, e in parte di leggi, tale 
A lo stato in cui, per un tempo, né definito, n^ definibile, 
si trovò quasi tutta V Europa, dopo V invasioni e gli stabili- 
menti ie* barbari. Le relazioni che dovettero formarsi e sus- 
sister tra queste due cosi differenti, e sopratutto cosi disuguali 
società ; relazioni fondate per tutto sur un fatto dello stesso 
genere, la conquista, e nello stesso tempo variamente mo- 
dificate, ne' vari paesi, da infinite circostanze speciali; furono- 
certamente una delle cose più importanti e più caratteristi- 
che d' un tal tempo ; e non meno certamente, anzi per neces- 
sita, una delie più manifeste. E con tutto ciò, è questo uno 
de' punti più oscuri, più ignorati, più trascurati della storia. 
I cronisti del medio evo raccontano per lo più i soli avve- 
nimenti principali o straordinari, e fanno la storia dei solo 
popolo conquistatore, e qualche volta de' soli re e de*per- 
sonaggi primari di quel popolo. Delle sue illazioni coi con- 



1 Marat. An. 774. — Giannone, Ist. Civ., lib. 5, cap. 4.' — Carli, Anticli. 
It., parte III, p. 224. ^ Zanetti, Del regno de' Longobardi, lib. 6, | 08. — 
Antich. longob.-mil., diss. l, $57; ed altri 
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Ristati , deilcy stato .di questi , non parlano quasi mai di 
proposito; e, quando lo faono occasionalmente, le formose 
di cui si servono sono per lo più rapide, originali, speciali : 
4i vede cbe avevano un significato chiaro , e, per dir così, 
un valor corrente, che per noi è perso; e sono più proprie 
a somministrare un soggetto di discussione, che uno schia- 
rimento. Tra tutte poi le memorie del medio evo, le più. 
segnalate per laconismo, per omissioni su tutto ciò che ri- 
•guarda la popolazione conquistata, sono forse quelle che ci 
rimangono della dominazione longobardica in Italia. 

Malgrado questa scarsità di notizie, c'è, sulle relazioni 
«de* due popoli, almeno per un certo periodo della loro con- 
vivisnza, un'opinione espressa con molta sicurezza da scrit- 
tori rìpulati'ssimi , e ricevuta con fiducia dalla più parte di 
«cloro ai quali piace d'avere , in poche parole , de' giudizi 
generali suU' epoche importanti della storia. Ed è che, già 
prima della conquista di Garlomagno, Longobardi e Italiani 
fossero diventati un popolo solo. Quest'opinione ci proponiamo 
4'€sanfinare. 

Il primo , a mia notizia , che V abbia ,1 non so s' io ^ica 
espressa o iniziata, fu Giovanni Villani, con queste parole : 
« E cosi per gran tempo signoreggiarono i Longobardi in Ita- 
lia; tanto che si convertirono in paesani per tutta Italia 1. » 
Dopo lui (non oserei dire dietro lui), il Machiavelli : «Erano 
stati i Longobardi diigento ventidue anni in Italia, e di già 
non ritenevano di forestieri altro che il nome 2. > Poi, con 
affermazione non meno sicura, e con più apparenza di pre- 
cisione, il Muratori: « Divenuti Romani e Longobardi un 
popolo solo, ecc. 3. » Finalmente , con termini ancor più 



1 Ist. Fior., lib. 2, cap. 9, deiredizione del Muratori ; Ber. It., t. XIII. 

2 Ist. Fior., lib. 1, 

8 Muratori, Antich. It., diss. 21. Chi conosce appena appena la storia del 
medio evo , sa che , tanto in Italia , quanto nelle Gallie, e nelle Spagne , i 
popoli conquistati eran chiamati Romani, cioè col nome de* loro antichi pa- 
droni. Così , in quella parte dell' antico impero romano , dove i conquista- > 
tori sono ancora affatto separati e distinti di nome e di fatto , la parte 
occupata dai Turchi, gr indigeni serbano ancora il nome di Romei. 

Nel seguito di questo discorso useremo indifferentemente i nomi d* Italiani, 
di Bomanl, e anche di Latini, per indicare i nfttiri deU» parte d* Itali» 
posseduta da* Longobardi. 
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qualificativi, un autor più moderno: t. Felice esser doveva? 
anzi che no la condizione dei cittadini si longobardi cbe ita- 
liani , i quali con loro formavano uno stesso corpo civile ^ 
ed una stessa repubblica i. > 

In queste asserzioni generalissime si trovano affermati 
molti fatti, e specialmente questi: che nessuna delle duerazze- 
avèva diritti politici dai quali r altra fosse esclusa , vale a^ 
dire che, tra le condizioni che potevano esser richieste per- 
posseder questi diritti, non entrava punto l'appartenere al- 
l' una air altra ; che , per conseguenza , il potere non era- 
ristretto privativamente in una; che le persone investite 
d' un' autorità qualunque erano indifferentemente di quella- 
de' conquistatori, o di quella de* conquistati, e quindi un Ita- 
liano poteva essere il superiore d'un Longobardo, come vice- 
versa; che, se c'erano distinzioni ereditarie di gradi, di liloli,. 
d'autorità, queste distinzioni si trovavano sparse nelle fami- 
glie delle due nazioni ; che, in somma, il discendere da Lon- 
gobardi da italiani , era un semplice fatto genealogico ,. 
senza alcuna conseguenza politica o civile. 

Un tale stato di cose, a que'tempi, sarebbe certo un feno- 
meno de' più singolari della storia; ma questa singolarità^ 
appunto deve avvertirci di non ammetterlo, senza buoni ar- 
gomenti. Quattro, ch'io sappia, ne sono stati piuttosto ac- 
cennati che esposti; e sono : la lunga durata dell'occupazione r 
il non aver i Longobardi conservati altri stabilimenti fuori 
d'Italia; la loro conversione: i matrimoni. Esaminiamo bre- 
vemente questi argomenti. 

Il primo riposa sur una supposizione affatto arbitraria,, 
cioè che due nazioni non possano, per un tempo anche lun- 
ghissimo , abitar lo stesso paese , rimanendo affatto distinte- 
politicamente. In teorìa, non si vede su cosa sia fondata que- 
sta impossibilità. Una nazione armata ne sottomette un'altra^ 
e s* impadronisce del suo territorio ; si stabilisce in questo^ 
con possessi e privilegi particolari, che riguarda come il 
frutto della conquista; mantiene o crea per sé sola dell' isti- 
tuzioni particolari, destinate a conservarli; trasmette quel- 
r istituzioni di generazione in generazione, usando ogni cau- 

i 

1 Àntich. longobardico-mìlanesi , dira. I, § 71. L'uno e Taltro scritioro» 
parlan de* tempi che precedettero la conquista di Carlomagno. 
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*ela per evitar la confusione e la mescolanza, perchè queste 
"equivalgono a perdita de* privilegi stessi: per qual ragione 
un tale stato di cose non potrà durare tre , quattro , dieci 
secoli? Perchè cessi, converrà che quelli che ne godono il 
vantaggio, o ci rinunzino, o ne siano spogliati ; ma, per l'uno 
^ per l'altro di questi effetti, non basta il tempo, nel quale, 
ma non dal quale le cose si fanno. In pratica poi , quella 
«apposizione è smentita da troppi fatti. I Mori non diventa- 
rono Spagnoli, i Torchi non son diventati Greci, dopo occu- 
pazioni molto più lunghe di quella de* Longobardi alla fine 
deli' ottavo secolo. Chi dunque fonda l' identificazione delle 
•due nazioni longobarda e latina sul loro lunato convivere 
jiello stesso paese, ragiona a un di presso come chi dicesse : 
quel carceriere abita da tant'anni nelle prigioni, che oramai 
-può esser chiamato prigioniero. 

Si vede che Terrore cominciò con un equivoco, cioè con 

•qualcosa di vero in un senso, ma che non è il senso a cui 

si mira: come comincia ogni errore che non sia puramente 

negativo : s' appoggia alla verità , e ne sporge in fuori , con 

la tendenza a andar sempre più infuori. Paesano, forestiero, 

•.son vocaboli che possono riferirsi, tanto al paese materiale , 

quanto a ciò che costituisce la concittadinanz#i. Nel primo 

senso, quella proposizione è vera, ma inconcludente : troppo 

vera, perchè non fa altro che dir la stessa cosa con diversi 

termini..— i Longobardi, nati in Italia, di padri e da avi 

jaati in Italia , erano , riguardo al lu9go della nascita , pae- 

:sani, non forestieri, in Italia. — Non c'è che ridire; ma non 

c'era ragione di dirlo. — Dunque erano paesani, non erano 

forestieri, in nessun senso, riguardo agritaliani. — Oh t que- 

rsto no: ci vuol altro. 

11 secondo argomento è stato messo in campo la prima 
^Qlta, se non m'inganno, dal Giannone, in questi termini • 
1 Assuefatta l'Italia alla dominazione de' suoi Re, non più 
icome stranieri gli riconobbe, ma come Principi suoi naturali; 
poiché essi non aveano altri Regni o Stati collocati altrove, 
ma laro proprio paese era già fatta l'Italia, la quale per ciò 
non poteva dirsi serva , e dominata da straniere genti i. • 
Ma è lo «tesso equivoco, sotto un'altra forma; e non si può 

1 Ist. Ci?M lÀ* ^ «»fiu* 4. 
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altro che opporgli "la stessa distinzione. Non più stranieri ^ 
riguardo a che? Airitalia, geograficamente intesa?" È, se et 
si passa questo vocabolo, un identicismo puerile. All'Itali a^, 
moralmente intesa, cioè agritaliani ? È ,una falsa conseguenza. 
E cosa vuol dire queir altrove ? In altri luoghi ? Siam sem- 
pre li : e* è altro da vedere. Se, riguardo asl' Italiani, il re- 
gno, lo Stato fosse o non fosse collocato altrove, cioè in una 
società della quale essi non facessero parte, questa è la que- 
stione che il Giannone non vide. Suppose che V avere una 
stessa e sola patria materiale costituisca necessariamente la 
connazionalità. E, a ragionare a modo suo, gl'Iloti avreb- 
bero dovuto riguardarsi come concittadini de' Lace lemoni ,^ 
loro conquistatori, perchè questi non avevano regni o Slati,, 
fuori del Peloponneso, 

Gli altri due argomenti sono addotti indirettamente dal 
Muratori ; poiché , prima d' asserire che t Romani e Longo- 
bardi erano divenuti un popolo solo » , dice : « Deposero i 
Longobardi gli errori d'Ario, s'imparentarono coi Romani,, 
cioè cogli antichi abitatori d'Italia. » 

Ora, in quanto alla religione, è cosa troppo evidente che- 
r averne le due nazioni una sola, avrebbe potuto bensì fa- 
cilitar la riunione, ma non ha potuto operarla. Non n'era 
nemmeno una condizione necessaria; giacché, come l'identità 
della religione non crea punto la concittadinanza, così la 
diversità di quella non basta punto a impedirla. Gì' Iloti e 
1 Lacedemoni, citati or ora, avevano, olire la patria male-^ 
riale, comune anche la religione ; e ognuno sa come fossero 
concittadini. Lo furono, all'opposto, in qualche tempo del- 
l' impero romano , cristiani e pagani : per non citare una 
quantità d* esempi moderni. Quest'argomento ha dunque i^ 
difetto dfìgli altri due , cioè di far nascere un fatto immagi- 
nario da fatti , veri bensì, ma che, riguardo ad esso, noir 
potevano esser cagioni. 

Parrà forse, a prima vista, che lo potesse essere T altro 
allegato dal Muratori; ma basta la più piccola riflessione per 
far vedere il contrario. I matrimoni Ira persone di due dì- 
verse nazioni possono bensì far passare delle persone da una 
nazione nell'altra ; ma identificar le due nazioni, neppur per 
ìdea. Sabini e Romani rimasero due popoli, dopo il celebre- 
ratto ; e sarebbe stato lo stesso, se anche i giovi notti sf^in£ 
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avessero rapite altrettanle Romane. Per farne un popolo solo, 
ci volle lìn trattato positivo, eoa una guerra di mezzo. Nec 
jpacem modOj sed et civitatem unum ex duàbus fadunt: 
regnum consociant i, dice quel Padovano che diceva mirabil- 
mente ogni cosa; e se questa non foss'altro che un apologo, sia 
citata per quello a cui servon benissimo gli apologhi, cioè, 
non a provare, ma a render chiaro. Non ci s'opponga, di 
grazia, che Sfibini e Ptomani non vivevano sullo stesso ter- 
ritorio. Sarebbe un tirar di nuovo nella questione una cir- 
costanza che non ci ha che fare , e dimenticarne il punto 
essenziale, e, di più, un punto che s'è ammesso, e nel ge- 
nere e nella specie. Infatti , che due popoli possano rima- 
ner due popoli distinti e separali politicamente, abitando 
lo stesso paese; che questo sia stato, per un tempo qualun- 
que , il caso de' Longobardi e degli italiani ; son cose am- 
messe, anzi affermate implicitamente da chi dice che diven- 
taron poi un popolo solo. Ora, per far cessare quel primo 
fatto, e produrre questo secondo, i matrimoni non avevano 
virtù alcuna. Non occorre nemmeno osservare che, per ca- 
gione appunto di quella distinzione e separazione, tali ma- 
trimoni dovevano esser molto rari. Fossero anche stati fre- 
quenti ( come pare che senza alcuna prova , e / contro ogni 
probabilità, abbia supposto. in questo caso il Muratori: e, 
certo, senza una tal supposizione, Targomento non sarebbo 
neppure sl^to specioso), in qual maniera avrebbero operato 
il miracolo di far delle due nazioni una sola? Per mezzo 
de' fieli ? Ma cosa si vuol supporre che questi fossero ? Lon- 
gobardi e Italiani insieme? Vorrebbe dire che avevano e^ 
non avevano certi diritti, o certe capacità, delle quali, o 
d'alcuna delle quali toccheremo or ora qualcosa. È egli in 
UDO stato contradittorìo e impossibile , cioè nei nulla , che 
due cose possono unirsi, per diventare una sola? Bisogna 
dunque dire necessariamente che ì figli di que' matrimonf 
appartenessero a una nazione o all'altra: ed ecco sempre le 
due nazioni. E che quelli che nascevano da una Longobarda 
e da un Romano, dovessero appartenere alla nazione del pa- 
dre , affinchè le donne non potessero portare nelle famiglio 
romane la nazionalità longobarda, è cosa talmente verisinùler 

1 T . Liy., I, 13. 
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anzi è talmente la sola verisimile, che si dovrebbe supporla, 
quando non se n'avesse alcun documento. Ma ce n'è; e quel- 
r egregio scrittore, le di cui diliaenti, importanti, numerose 
scoperte saranno sempre un oggetto di riconoscenza, e una 
scusa abbondante per le sviste che possa aver fatte; quel- 
r egregio scrittore non si rammentò che , in quelle stesse 
leggi longobardiche che furono ristampate e commentate da 
lui, sta scritto: « Se un Romano avrà sposata una Longo- 
barda.... questa è diventata romana, e i figli che nasceranno 
da UQ tal matrimonio, siano romani, e seguano la legge dei 
padre i.^. Sicché questo fatto non serve ad altro che a som- 
ministrarci una testimonianza della separazione de' due po- 
poli. N'addurremo alcuni altri che l'attestano ugualmente, e 
dimostrano quindi quanto r opinione opposta sia , non solo 
arbitraria, ma positivamente falsa, in contradizione perpetua 
con la storia, e smentita dai documenti del tempo. 
^ I. Da Rotari , che fu il primo , fino ad Astolfo , che fu 
r ultimo de' re longobardi di cui si siano conservate leggi, 
lutfi, in testa a quelle, si sono intitolati: re della nazione 
de* Longobardi 2. Si domanda, se questa denominazione com- 
prendeva tutti gli abitanti d'Italia, o la sola nazione conqui- 
statrice. Se tutti; perchè dunque le leggi slesse distinguono 
Longobardo da Romano? Se la sola nazione conquistatrice; 
qual testimonianza più autentica, più solenne, più conelu- 
dente può cercarsi della distinzione politica delle due nazioni, 
«he quella de' re, i quali si chiamano esclusivamente capi 
d'una di esse: quei re che dai propugnatori dell'unità sono 
rappresentati come l'anello che le riuniva r Potevano far di 
più per avvertire il Giannone di non mettere in carta quelle 
strane parole: « Assuefatta l'Italia alla dominazione de" 
suoi re? » 

II. Tutti questi re promulgatori di leggi parlano poi del- 
l'intervento de' Giudici, de' Fedeli longobardi, anche di 



1 Si romanus homo mulierem langobardatn tulerit, et mund um ex ea fece- 

rit romana effecta est, et filU qui de eo matrimonio nascuntUr , tectmdum 

tegem patris romani sint. Liatpr. Leg. , lib. 6, 74. 

2 I due citati e Grimoaldo e Liatpraudo osano la formola: Re» genti» 
Langobardorum, RatcM dice lo stesso con una perifrasi ; Dum cum genti» 
ewstrce, iiest Langobardorum. /udicibus .... comiderasseni, etc. 
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tatto il popolo. Si domanda anche qui se , per popolo , si 
deva intendere tutu gli abitanti d' Italia. C'è stato alcuno che 
abbia detto, o c*è alcuno che voglia dire che gl'Italiani 
-erano chiamati a dare il loro parere sulle leggi de' Lon- 
gobardi ? E se no , come si può dire , che formino uno 
«tesso corpo civile, una sola repubblica , due popolazioni , 
una delle quali, o in corpo o per frazioni, concorre alla le- 
-gislazione, e l'altra n' è affatto esclusa? A questo si darà 
iorse una risposta,, la quale, diremo anche qui, non può 
servire ad altro che a somministrare una prova di più al 
nostro assunto. Si dirà che le leggi promulgate dai re con 
l'intervento de* Longobardi obbligavano questi soli; che i 
Romani avevano la loro legge; e che a questi non si faceva 
torto, non chiamandoli a ciò che non li riguardava. Anzi, 
questo permesso dato ai Romani di vivere secondo la loro 
legge, è addotto come una prova della clemenza de' vinci- 
tori 1. Lasciamo per ora da una parie la clemenza, della quale 
si parlerà altrove : fosse questo, o qualunque altro, il motivo 
del fatto ; il fatto medesimo , cioè l'aver leggi diverse , im- 
porta tutt'altro che unità delle due nazioni. Pretendere, che 
Longobardi e Romani fossero un popolo solo, e nello stesso 
tempo , che i Longobardi fossero un popolo clemente verso 
i Romani, è un attribuire ai primi due meriti incompati- 
bili : per quanto buona volontà uno si senta di favorirli, bi- 
sogna pure scegliere tra i due sistemi di lode. 

Si noti qui di passaggio , che il primo e debole principio 
di concittadinanza tra Longobardi e Romani , pare che si 
possa vederlo ne' proemi alle leggi costituite dai re di na- 
zione Franca; ne' quali, per la prima volta, si fa menzione 
dell'assistenza de' vescovi e degli abati 2. Se, come pare più 
che probabile, si deve intendere di tutti i prelati del regno, 



1 Clementi quippe . iimulque pntdenti Consilio usi. In Leges Langobardor. 
PrsBfat. L. A. Mnratorii ; Ber. It., tom. I, par. II ; ed altri. 

2 AtKiite qu€Uiter plactiit mihi Pippino , Excellentissimo Regi Gentis Lanr- 
Sdbaréyrv/m . cum adessent nobiscwn singtcli Episcopi , Abbates et Comitet , seu 
rdiqui Fideles nostH, Franci et Langobardi. Pippini , ItalisB regis , Leges } 
Ber. It., t. I, par. II, p. 118. Non si sa in qual anno fossero promulgate 
queste leggi, e non si sa neppnr bene quando Pipino, figlio di Carlomagno, 
principiasse a regnar di fatto : morì neir 810. 
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e non di quelli soli che fossero longobardi o francbi, sf co- 
mincia qui a veder qualche Italiano prender parte a un atto 
polìtico: per lo stesso mezzo che i Gallo-romani in Francia;, 
ma molto più tardi, troppo più tardi, e quindi con troppo 
diversi effetti. 

III. S'è mai citato, non* dico tra i re, ma tra i duchi, tra 
1 giudici, tra i gastaldi, tra i gasindì regi , tra le cariche di 
qualunque sorte del reiino longobardico, il nome d*un per- 
sonaggio latino? In quell'ammasso di notizie vere, lalse, dub- 
bie, che si chiama storia de' Franchi, si trova almeno qual- 
che ambasciatore, qualche capitano romano, e fino un re, 
capo temporario i ; e questo è stato un grande argomento 
per quegli scrittori sistematici che hanno voluto provare 
che i Franchi, impadronendosi delle Gallie, non avevano 
serbato esclusivamente nella loro nazione l'esercizio del po- 
tere. Ma nelle pariche, come nell'imprese de* Longobardi, prima 
di Carlomagno, non è mai fatta menzione d'un personaggio ita- 
liano, nemmeno con un titolo dubbioso, nemmeno immaginario. 

IV. Cosa poi pensassero gl'Italiani e i Longobardi mede- 
simi di questo esser diventati un popolo solo, n' abbiamo « 
due celebri testimonianze. « La perfida e puzzolentissima 
nazione de' Longobardi , che non si conta neppure tra le 
nazioni, e dalla quale è certo esser venuta la razza de' leb- 
brosi 2. > dice un Italiano, Stefano III^ nella lettera con cui 



1 Franci, hoc (Chiki«rico) ejacto, Aegiditim Hbi, quam aupertm Magi^ntm^ 
militum a Repuhlica «nissum diximus , unanimitgr Begtm odscùcimt. Gregor. 
Tnron., Hist. Franoor., lib. 2, e 12. La parola Regem non si trova intatti 
i manoBcritti. 

2 QtMs ea enim, prmceUetUimmi filH. magni reges. tali* detipientia, ut peni^ 
tua vel dici liceat , qtiod veztra prmelara Francorum gens , qtu» super omnet 
enitetj, et tatn splendiflua cte nobilissima regaKs vestrm potentice prole* , perfida, 
quod absU , oc fo^entissima Lcmgobardorum gente polltcatur / quai in numero 
gentium nequaquam computatur , de cujus natione et leprosorum gewu* oriri 
eertum estì Cod. Car. Ep. 45. Questa taccia è parsa a;i Maratori (an. 770) 
tanto Htrana e piena d' ignoranza, da far nascer de' dubbi suir autenticità^ 
della lettera. Mi par però che si possa dare a tali parole di Stefano un senso 
Tagionevole. Era conosciuta presso 1 Longobardi una malattia, qualunque 
poi fosse, la quale si chiamava lebbra. Ciò si vede nelle leggi , e segnat»> 
mente nella 176 di Eotari, nella quale il lebbroso , espulso giuridicamente 
da casa sna , ò dichiarato morto civilmente , e da mantenersi del suo per- 
carità, Tamen dum vixerit, de rebti* qtuu dereliquerit, prò mercedi* intuitu^ 



i 
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vnol dissuadere i due figli di Pipino dall' imparentarsi con, 
la casa di Desiderio, Fu quattr'anni prima della conquista dr 
Carlomagno; e, di certo, non viene in mente a nessuno, che 
quel papa volesse parlar di tutti gli abitanti del regno lon- 
gobardico. « Per noi altri Longobardi, Sassoni, Franchi, Lota- 
rìngi, Baioari, Svevi, Burgundioni, il nome stesso di Romano 
ò un'ingiuria!,*» dice, con altre galanterie, un Longobardo, 
nato probabilmente in Pavia, certamente in Italia, Liutprando, 
vescovo di Cremona, in risposta a Niceloro Foca, presso cui 
era inviato d'Ottone 1, e che gli aveva detto : t Voi altri no» 
siele Romani, ma Longobardi. » Per ciò che riguarda la no- 
stra questione, Stefano e Liutprando non potrebbero andar 
piti d'accordo. E si noti che quest'ultimo parlava così nel 
968. Se l'unione era già compita prima della conquista sud- 
detta, ci sarebbero due secoli di buona misura. 
• Si potrebbero aggiungere altri argomenti ; ma ci par che 
qaesti bastino, se non son troppi, per dimostrare che quel' 
r opinione, e non è fondata sai fatti , e gli ha contro. Piut- 
tosto non sarà -inùtile 4' osservare un suo carattere notabile 
e un suo gravissimo effetto. 

Il carattere è queir indeterminatezza, queir ambiguità, che 
si trova sempre nelF errore , ma di rado a questo segno.^ 



fmtHatur. Della quale legge strani88ima, e. credo, particolare ai Longobardi, 
dey^essere stata cagione Topinione superstiziosa e temeraria, che questa- 
lebbra fosse un indizio certo e manifesto di peccati commessi: peocatis im^ 
minenHbUi / peccato imminente (là. ìeg. 180). Ora, può darsi che questa leb^ 
bra, sconosciuta in Italia prima delF arrivo de' Longobardi , sia stata da 
essi comunicata agi* indigeni ; e« iu questo caso, Stefano ha voluto dire che 
la razza de* lebbrosi del suo tempo era venuta da loro. Ha parlato come 
un Greco, il quale, non ignorando che e* è stata peste nel suo paese molte 
volte prima che i Turchi ne fossero padroni , dica però che i Turchi ci 
hanno portata la peste , eioò quella che attualmente ci regna. — Il Mura- 
tori adduce altri argomenti contro Tautenticità della lettera , de* quali non 
crediamo dì dover parlare, perchò nessun altro scrittore, a nostra notizia, 
è stato da essi indotto a dubitarne ; e lui medesimo , non si vede chiaro 
se dicesse davvero, o se fosse una maniera di far sentire più fortemente 
quanto quella lettera gli pareva poco degna del suo autore. 

1 ...... qtiO$ not, Langoiìàrdi scUioet» Saxonet, Frcunci, Lotharingii, Ba^ 

joarii. Suerti, Burgundiones, tanto dedignamur , ut inimicos noitros commoti, 
nii ttXAud contumeUarum, nisi. Romane, cticetmut* Liutprandi Legatlo ad Ni» 
e^phonim Phoeam; Ber. It., t. Il» pag. 481. 
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Quando si fosse ammesso a occhi chiusi, che la cosa efa, re* 
alerebbe ancora da domandar cos'era; giacché essere i Loq- 
gobardi e gì' Italiani diventati un popolo solo , può voler 
dire cose molto diverse e che si contraJicon tra dì loro. Anzi» 
la prima che volle dire (e nessuno, ch'io sappia, di quelli 
che adottaron poi una tale opinione , n' escluse quel senso 
primitivo) si risolve essa medesima in una contradizione o, 
per dir meglio, in un impossìbile, e Si convertirono in pae- 
sani, non ritenevano di forestieri altro che il nome:» vuol 
dire certamente e manifestamente, che il modo speciale con 
cn'ì si formò la supposta unità dei due popoli, fu Tessere i 
Longobardi diventati Italiani. E Tessere i Longobardi diven- 
tati Italiani (chi pensi un momento allo stato di cose in cai 
«i suppone che questo sia avvenuto), vuol dire essersi trovati 
gli uni e gli altri senza quel potere supremo, che può bensì 
ricevere diverse forme, ma ne richiede una; senza alcun 
mezzo di far, né leggi, né guerra, né pace, né trattati di 
sorte veruna : bella maniera d'essere un popolo ! Che tra gl'i- 
taliani, quando furono conquistali da' Longobardi, non c'era 
£hi avesse alcuna di queste attribuzioni , poiché non eran 
altro che sudditi delT impero greco. Si lasci da una partala 
questione de' municipi : bella e importante questione , ma 
estranea alla presente; giacché cento, mille, ventimila mu- 
nicipi^ senza il vincolo d'un'autorità comune e suprema, non 
costituiscono un popolo politicamente inteso (che é ciò che 
l'argomento richiede), più di quello che un numero qualun- 
xiue di mattoni costituisca una fabbrica. La conquista fece 
che gT Italiani, o, per parlar più esattamente, una parte degli 
Italiani , cessassero d'appartenere a uno Staio , non che ne 
diventassero uno; giacché nessuno, credo, ha sognato che 
6i siano eletto un capo , o de' capi , costituiti de' poteri , 
creata un'organizzazione politica, all'andarsene de'Greci , e 
30tto la protezione de' Longobardi. Non avevan nemmeno, 
nelle loro relazioni con questi , un nome nazionale e loro 
proprio: eran chiamati Romani, cioè col nome medesimo che 
i Sassoni , i Franchi , e gli altri signori enumerati da quei 
cosi italiano Liutprando, davano ai loro conquistati : nome 
che significava una classe di diversi paesi , .non il popolo 
d'uu paese, una condizione, non una nazione: nome simile, 
per questo riguardo (dico: per questo riguardo; e chi vo- 
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lesse farmi dir di più, io non ci ho colpa), a quello di servi. 
Siam noi che li chiamiamo Italiani; e facciamo bene : perchè 
il non esser contati per una nazione , non faceva che non 
lo fossero: e sarebbe troppo strano che, per conservar le 
buone usanze de'barbari del medio evo, non dovessimo poter 
nominare gli antichi abitatori dell'Italia che con un nome 
comune a quelli di tant'altre parti d'Europa. Ma quest'usanza 
medesinoa è la conseguenza e, per dir cosi, l'espressione 
d'un fatto, e del fatto concludente per la questione. Longo- 
bardi e Italiani erano, in un senso, due nazioni ugualmente ; 
ma una formava un corpo politico , r altra no. E quindi 
l'essere i Longobardi diventati Italiani importerebbe la di- 
stmztone dei solo corpo politico che ci fosse nella parte 
d'Italia posseduta da loro; vorrebbe dire una società com- 
posta solamente di sudditi., cioè, come s'è detto qui da prin^ 
eipio, e come s'era detto in un caso simile, un fatto con- 
tradittorio, impossibile. 

Proporrebbe bensì un' ipotesi, non dico fondata, ma Intel-' 
ligibile , chi dicesse invece , che gì' Italiani eran diventati 
Longobardi, e che in questa maniera le due nazioni forma^ 
vano un popolo solo. Che delle materie inorganiche, assor- 
bite e assimilate da un corpo organizzato, partecipino della 
sua vita, e formino con esso un tutto, è una cosa che s'in^ 
tende. E dobbiamo noi. credere che questo sia il senso sot- 
tinteso dell'altra proposizione, e formavano uno stesso corpa 
civile, una stessa repubblica? > cioè che la nazione in cui 
questo non c'era, fu ammessa, o a poco a poco, o tutt'in 
una volta, a far parte di quella in cui c'era? vuol dire 
che runa e l'altra, per delle cagioni, con de' mezzi, in una 
maniera qualunque , s' unirono a costituire in comune un 
nuovo corpo civile, una nuova repubblica? o che un'altra 
forza qualunque volle e potè procurare alla nazion conqui^ 
stata, imporre alla conquistatrice, una tal comunione ? Può 
voler dire ognuna di ques4e cose, che equivale a non dirne 
nessuna. £d è naturale : l'autore di quella frase, uomo tut- 
t'altro che ignaro de* fatti materiali dell'epoca longobardica^ 
non avrebbe potuto pensare a qualsisia di queste ipotesi ^ 
senza veder subito che non aveva il più piccolo fondamento 
nella storia. E tanto era lontano dall'aver su questo punto 
un' idea distinta , che , nella Dissertazion medesima, e pocc^ 
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prima, aveva detto che, regnando Autari, « f^rilaliani e / 
Longobardi cominciavano già ad essere come.nazionali della 
-stessa patria i: > dove pare che non pensasse punto a quel 
formare uno stesso corpo civile, una stessa repubblica; ef- 
fetto, per il quale si richiedono atti positivi; ma che pen- 
sasse , come gli altri , a un effetto che dovesse venir natu- 
ralmente da un più lungo convivere nello stesso paese vQo^^l 
che è certo è che e lui e gli altri vollero la cosa, non si 
curaron del modo ; senza accorgersi (e per qualcbeduno di 
ioro il fatto è strano) che, senza il modo, la cosa non c'era. 
L'abate Dubos, il quale pure volle che, in quel medesimo 
periodo , i Gallo-romani e 1 Franchi formassero un popolo 
solo (e, in verità, c'era un po' più, non dirò di ragioni, ma 
d'attaccagnoli)^ fece almeno un sistema 2; genti almeno, che 
una proposizione di quella sorte richiedeva d'esser discussa 
e, prima di tutto, detinita. Due nazioni, una antica abitatrice 
delle Gallio , 1' altra stabilita in un territorio confinante , e 
vissute in istato di pace e spesso d' alleanza , per lo spazio 
di due secoli 3; poi questa, ammessa^ come ausiliaria, nelle 
Gallie 4 dall'imperatore, che n'era l'assoluto padrone^; poi 
quella, passata, prima per delegazione ^ , quindi per intera 
e definitiva cessione t, sotto il dominio de' re, non meno as- 
soluti 8, dell'altra; due nazioni, per conseguenza, uguali 
tra di loro, senza alcuna cagione, senza alcun mezzo di sa- 
periorità dell'una sull'altra ; senza occupazion violenta d'una 
porzione de* beni privati 9, come nelle parti dell'impero con- 
quistate dagli altri barbari, perchè li non c'era stata conqui- 
sta; senza interruzion di governo, senza annullamento di 
poteri subordinati, perchè il re franco era entrato pacifica- 
mente e gradatamente in luogo dell'imperator romano lO; due 
nazioni ancora distinte civilmente, ma riunite politicamente 
-sotto un potere unico , ereditario , indipendente da ciasche- 



1 Antich. longobardico-milanesi ; disa. I, § 66. 

2 Histoire critique de rótaWissement de la monarchie francoise dana lag 
45anle8 ; Paris, 1734. 3 voi. in 4.". 

3 Liv. I, chap. 17. — 4 Liy. H, cliap. 15. — 5 Lir. I, chap. 4.-6 Ut. 
V, chap. 1. ^ 7 Ibid.. chap. 10. — 8 Li?. VI, phap. 16. — 9 ftid. chap. IS. 

10 E noto che gì' imperatori d'Oriente usarono queato titolo per molto 
-iempo dopo la distruzione deU' impero d^Occidente. 
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dana, sovrano di ciascheduna; aventi leggi diverse, e tribu- 
nali nazionali, ma. sotto la giurisdizione comune di magistrati 
superiori, eletti dal re, sotto la giurisdizion suprema dì que- 
sto, quando una parte ricorresse a lui i; partecipi ugual- 
mente de' vantaggi e de' pesi dello Stato, perctìl il re, libero 
distributore degli uni e degli altri, chiamava, a piacer suo, 
e come credfisse più conveniente al suo servizio, uomini dei- 
runa e dell'altra nazione alle dignità e alle cariche del go- 
verno e della milizia a, e risooteva da tutti gli stessi tributi S; 
tali furono , secondo il Dubos , i Gallo-romani e i Franchi 
sotto le due prime razze ; tale il loro modo d'essere un pò-. 
polo solo, insieme con altre nazioni che abitavano il territorio 
medesimo. Non fece uscire un effetto indefinito da una con- 
fusion di nazioni, da un'operazione del tempo, ugualmente 
indefinite. Stiracchiò i fatti decisivi per la questione , ma non 
li lasco da una parte; combattere difficoltà con delle con- 
fetture spesso arbitrarie, ma non le saltò a pie pari ; diede 
alla sua ipotesi degli antecedenti, o supposti o inefficaci, de' 
momenti immaginari, una forma fattizia, ma degli antecedenti, 
de' momenti , una forma. Certo , non e* è la buona maniera 
d' ingannarsi ; e non voglio dir punto che l' errore migliori 
con l'esser circostanziato e laboriosamente congegnato. Voglio 
solamente far osservare, anche col paragone, quanto quello 
che tra di noi fa, non dirò sostenuto, ma buttato là di pas- 
saggio, e in proposizioni incidenti, abbia un carattere singo- 
iare d'indeterminatezza e d'ambiguità, non meno che di su- 
perficialità e di leggerezza, e sia, non solo un errore , ma 
un indovinello. 

L'effetto gravissimo poi di quest'errore è d'isterilire, per 
dir cosi, tutta la storia del medio evo. Facendo le viste di 
sciogliere o di prevenire le questioni più importacjti, distorna 
la mente anche dal proporsele ; vi fa attraversare senza cu- 
riosilà, senza darvi il tempo di fare una domanda o un'os- 
servazione, de' secoli d'un carattere tanto particolare, e pieni 
di tanti problemi: istituzioni, falli, personaggi, rivoluzioni, . 
a tutto porta via il senso importante, a tutto attribuisce ca- 
gioni volgari e false; e quel complesso che potrebb' essere 

1 LÌ7. VI, chap. 9. 

2 Ibid., chap. 10. — 3 Ibid.» cliap. 14. 
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soggetto di scoperte interessanti, o almeno di ricerche e di 
congetture ragionate, non lo lascia più comparire che come- 
un ammasso di casi staccati, di combinazioni fortuite, di de- 
liberazioni venute da un impulso senza disegni. Precipitando^ 
con un av^ntato anacronismo, il risultato di molte .cagioni 
che hanno operato in una lunga successione di tempi, v'im- 
pedisce d' osservar queste cagioni , di scoprire il principio ^ 
di seguire il progresso delie loro operazioni; giacché, al mo- 
mento in cui la fusione si forma, in cui nuovi interessi, nuove- 
forze, nuove idee cominciano a crollare l'antico muro di se- 
. parazione tra le due nazioni, cosa può osservare chi pensa, 
che, da gran tempo « queste due nazioni ne formassero una 
sola? Cosi, dopo avervi impedito d'intendere queir istituzioni 
e que' fatti che avevan per iscopo di mantenere la divisione- 
come un possesso, questa formola, nemica d'ogni riflessione, 
non vi lascia nemmeno scoprir nulla ne' lenti sforzi della giu- 
stizia per introdursi in qualche angolo delie cose umane r 
nulla ne* ritrovati ingegnosi delle passioni per servirsi contro 
altre passioni del sentimento della giustizia. Vi dà gli efTettt 
più maravìgiiosì, senza nemmeno accennarvi i mezzi : vi as- 
serisce la pace fatta tra lo spogliatore e lo spogliato, tra il 
violento e il sottomesso, tra il lupo e l'agnello, senza nep- 
•pur parlarvi delle trattative che poterono condurre a conèlu- 
derla ; vi rappresenta una certa quale equità stabilita tutt' a 
un tratto', una certa giustizia venuta alla luce in un parto 
senza dolori; e questo in un'epoca, in cui la forza tutta da 
una parte, e la debolezza tutta dall'altra, rendevano l'ingiu- 
stizia la cosa più facile e più naturale. La distinzione de' 
conquistatori e de' conquistati è un filo che, non solo conduce 
l'osservatore per gli andirivieni dell'istituzioni del medio evo,, 
ma serve anche a legar quest'epoca con altre, delle più ca- 
ratteristiche della storia, e che paion le più diiTerenti. Chi 
stia attaccato a quel fatto, per dir così, maestro, l'indicazioni 
più leggiere, le tradizioni più succinte de* secoli anteriori al- 
l' invasione, giovano qualche volta a rischiarare la storia de' 
tempi barbarici, e vicendevolmente questa storia diventa una 
spiegazione dell'antichità. Non basta: usanze e istituzioni^ 
non più vigorose, ma ancora viventi in tutta Europa, e per 
sé oscurissime, acqui stan luce, se ne vede subito il perchè 
e l'origine, quando s attaccano a questo fatto : la formola che 
lo nega, tronca tutti questi legami di storia e di fìlosoQa. 
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Qoesta formolar finalmente è stata cagione ^gli storici, an- 
che i meno credali, d'afifermare e di propagare opinioni le 
più mancanti di fondamento; e nello stesso tempo ha fatto 
loro trovar degl'inciampi in que' luoghi della storia, dove la 
strada sarebbe più piana. Cito un esempio di ciascheduno di 
questi due effetti; e lì prendo, a preferenza, dall'opere dei 
Muratori, e per la sua autorità, e perchè è cosa meno di- 
spiacevole il ribatter T opinioni di quegli scrittori, de' quali, 
nei confutarli, si può parlar con un gran rispetto. * Lad- 
dove nei primi tempi di questo nuovo regno essi Romani, per 
attestato di Paolo Diàcono, dovevano tertiam partem suarum 
fnigum 'Langobardis persolvere h nel progresso de' tempi 
tolta fu questa diversità di trattamento, e divenuti Romani 
e Longobardi un popolo solo^ la stessa misura di tributi fu 
imposta ad ognuno 2. » Cosi un fatto di tanta importanza, 
un fatto non so se più difficile a venir col tempo, a stabi- 
lirsi alla prima, un fatto, che a* tempi stessi del Muratori era 
ben lontano dall' essere universale in Europa, l' uguaglianza 
deli' imposizioni per tutti gli abitatori d' un paese, è qui da 
lui affermato come un fatto del settimo dell'ottavo secolo ; 
affermato, contro l'uso di quell'accurato scrittore, senza do- 
cumenti, e solo come una conseguenza di quell'unità ugual- 
mente supposta 3. 



1 Poffare ai Longobardi la terxa pcgrU della toro raccolta. Paolo Diacono » 
lib. 2, e. 82. 

2 Antich. It., diesert 21. 

8 Un altro scrittore , citato da noi più volte , congetturò che d^ nn tal 
'atto si potesse troyare nna testimonianza in qnelle parole di Paolo Dii^ 
cono: PoptUi tamen aggravati per LangobarsU» ho^frite» partiuntur (lib. St 
cap. 16). « Varie interpretazioni, dice, sono state dagli eruditi proposte sa 
questo oscuro p»fSo : a me sia lecito aszardame una nuova. La riparti- 
gione qui accennata daUo storico , riguardar non dovrebbe , a mio avviso , 
le persone, ma gli aggrai^ delle medesime, così ohe da quel punto in avanti 
avessero questi ad essere ripartiti indifferentemente e su gV Italiani e su i 
Longobardi, i quali cominciavano già ad essere come nazionali della stessa 
patria, e ciò secondo i princìpi deirequità e della gii^etizia distributiva che, 
regnando Autari , con altre virtù allignato avevano felicemente in tutti i 
sudditi ; onde sembrava quasi risorta Tetà d'oro. Così almeno ce la rap- 
presenta il Vamefridi. » (Antich. longobardioo-milanesì, diss. I, % 66). Ha 
il Muratori, non sì può supporre che si fondasse qui su quel passo, poiché 
altrove V interpreta in tutt* altro senso. « Pare che accenni che ai popoli 
italiani fa addossato il peso di mantenere i soldati longobardi , e però li 

10 
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11 secondo esempio ci viea sommiaistrato dal Maratori 
nella dissertazione XXVI, dove, dopo aver fatto vedere, con 
ie leggi de' Longobardi , qaanto poctii uomini atti all'armi 
fossero esenti dal marciare all'esercito, si fa, tra l'altre., 
questa difficoltà: e Se allora Kltalia fosse stata al pari d'og- 



compartirono fra di loro. » (Anmal. 584). E de avesse creduto di poter 
fondarsi sa qualche altro documento , n^ avrebbe di certo fatta menzione. 

In quanto air interpretazione dell' altro scrittore , non si saprebbe come 
fare a discuterla, giacché, come il lettore ha potuto vedere, non dice nem- 
meno qual sia la relazione che gli par di trovare tra le parole del testo, e il 
senso da lui immaginato. Ci si permetta , invece , d'accennare una circo- 
stanza che rende ancor più singolare dalla parte sua la supposizione d*nn 
tal pareggiamento tra i vincitori e i vinti. La faceva, questa supposizione, 
o almeno la dava faori, nel 1792, cioè nel terz'anno della rivoluzion fran- 
cese, uno de' motivi più espressi , e degli scopi principali della quale era 
appunto d'assoggettare i successori della nazion conquistatrice all' ugua- 
glianza dell' imposizioni. E , in mezzo al rumore d' una tal rivoluzione , 
s'immaginava che una cosa simile fosse stata fatta tranquillamente ,* spon- 
taneamente, dodici secoli prima I -^ Del resto, ho voluto dire uno de' mo- 
tivi e degli scopi d'allora , anzi del primo momento ; giacché anche allora 
«e n^erano già in campo de* nuovi, e di che sorte : Le rivoluzioni .... ma 
che dico ? come se questa si potesse mettere in un fascio con V altre I Una 
rivoluzione, dirò dunque, nella quale non si questioni solamente dell'uso o 
delle condizioni del potere, o di chi ne deva essere investito, ma sia messo 
in questione il principio medesimo del potere, è un gran viaggio, che s^ in- 
traprende credendo di non aver a fare altro che una passeggiata. , se ci 
si passa un'altra similitudine (che è un gran mezzo di dir le cose in breve, 
col rischio , si sa , di non dirle punto), è una scala, nella quale, stando 
giù, si prende per l'ingresso d'un piano abitabile quello che non d 
altro che un pianerottolo ; e quando ci s' è arrivati , si scopre un^ altra 
branca che non s' aspettava, e dopo quella, un' altra, e . . . . e a caposcala , 
al luogo dove si starà di casa, quando s'arriva? quando, voglio dire, co- 
mincia uno stato di cose, alla durata del quale si creda, e che duri in ef- 
fetto? Ne* singoli casi (giacché quella rivoluzione, se fu forse la prima del 
suo genere , non fa certamente la sola) , ne' singoli casi , fin che quel mo- 
mento non è arrivato , lo sa il Signore : in astratto , lo può dire ognuno. 
% quando , in vece di cercare il principio del potere dove non è , cioè in 
un ente creato, contingente, relativo, qual è 1' uomo, in un ente che , non 
essendo il principio di sé stesso, non può avere in sé il prindlpio di.nuUa, 
si riconosce , o si toma a riconoscerlo dov* è , cioè nel suo Autore ; è 
quando sia pubblicamente professato , e generalmente creduto che ogni jto- 
iere viene dc^ Dio, Cos' è, infatti, il potere di cui si tratta , se non una su- 
periorità? dico una superiorità di diritto , che si vuole appunto per circo- 
scriver gli effetti delle superiorità naturali o di fatto. E come mai trovar 
negli uomini il principio di questa superiorità? In alcuni? con che ragione? 
In tutti ? ò un assurdo. Ma appunto , dicono, appunto perché non e* è n^li 
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-gidi popolata, il menar tanta "gente al campo più danno e 
-confusione avrebbe recato cbe utilità. » Grave diflQcoltà senza 
dubbio, anzi tale da rendere inesplicabili quelle leggi; quando ' 
si sia supposto cbe gì' Italiani fossero ascritti alla milizia, 
-come i Longobardi. Ma la supposizione su cosa è fondata? 



nomini un principio di saperiorità, c^è negli nomini il principio deirngni^ 
-glianza ; col mezzo e per opera della quale si crea poi una superiorità di 
'diritto. £ non s'accorgono che, per quanto la superiorità e T eguaglianza 
siano oggetti diversi , anzi opposti, metter negli uomini il princiino , tanto 
-dell' una, quanto dell' altra, è, in ultimo , un medesimo errore. Per conce- 
pire come gli uomini avessero in loro questo principio d' uguaglianza , bi- 
jiognerebbe poter concepire che ogn' uomo fosse V autore di sé medesimo. 
£ non si potendo questo, bisogna pur riconoscere che gli uomini non pos- 
sono essere uguali, se non in quanto abbiano ugualmente^ricevuto, se non di- 
pendentemente da Chi gli abbia costituiti tali, e perchè e fin dove gli aboia 
Yolnti e costituiti tali. Quindi, non che quest'eguaglianza sia un pnnoipio, 
non può essa medesima avere la sua ragion d' essere , che in un principio 
■superiore , in ciò di cui si vorrebbe far di meno, per la prima volta. Di- 
scendo che è più facile piantare una città per aria , che stabilire nno Stato 
senza il fondamento della religione, Plutarco non fece altro che esprimere 
con una formola generale un sentimento sottinteso in tutti i fatti partico- 
lari dell' umanità. Non che 1' umanità e Plutarco conoscessero , nella sua 
integrità e purezza, la dottrina divinamente espressa in quelle parole di 
san Paolo ; ma negli errori positivi e' è sempre una parte di verità ; e iu 
tutte le false religioni e' era e e' è appunto la parte di verità necessaria 
alla stabilità d' un potere , cioè la nozione generallssima di qualcosa di 
superiore agli uomini, e da cui il potere di diritto, quello che si vuole e 
non si vede, derivi negli uomini. Per questo, gli auspizi del patriziato ro- 
mano, le caste indiane, la missione di Maometto, tant'altre cose altrettanto 
o più assurde , hanno potuto servir dì fondamento a degli Stati che son 
durati discretamente, o che durano ancora. Ma dove ha regnato il cristia- 
nesimo , ogni altra religione è diventata come impossibile. Si può scono* 
scere il vero Autore dell' uomo, e quindi d'ogni diritto nell' uomo ; ma ri- 
- conoscerne uno falso , o de' falsi, può bensì essere il sogno d'alcuni, non il 
fatto d' un popolo. £ il nostro privilegio , o il nostro peso , se non lo vo- 
gliamo accettar come privilegio , l'esser messi tra la verità e l' inquietu- 
dine. Le oìrcostanze de' diversi tempi e delle diverse società possono cer- 
-tamente render più facile, come più desiderabile , lo stabilimento durevole 
d'una o d'un'altra forma di potere; ma, ben inteso, quando questa durata 
sia possibile. £ ciò che la rende tale, è il poter associare a quella forma 
l' idea del diritto ; e per arrivare a questo , il mezzo necessario , assoluta- 
mente parlando, è il riconoscere il principio del potere in qualcosa d' an- 
teriore e dì superiore all'uomo ; per noi, il mezzo diventato unico , è il ri- 
<>onoscer questo principio nel Dio predicato da san Paolo. Ho detto : lo 
stabilimento d' una o d' un' altra forma ; che è appunto uno de' caratteri 
•divini del cristianesimo il non esser legato esclusivamente a nessuna, e 
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Chi ha detto al buon Muratori che questi avessero discipli - 
nati, fatti cavalieri, mischiati nelle loro file i vinti? N'ha 
egli trovata la più piccola traccia nella loro storia? 

Dà queste ultime osservazioni, si può francamente concia- 
, dere (poca cosa pur troppo) che l'opinione dell'unità politica 



uno de* fatti divini del crigtia&egimo il sostituire alle teogonie particolari ^ 
che servirono di fondamento agli Stati delle gentil una teologìa universale, 
applicabile alle più diverse forme di potere, come aUe più diverse condi-^ 
zioni delle societìi umane, », nello stesso tempo, efficacissima a corregger 
rune, e a mutar gradatamente in meglio l^altre. Che se, anche nel cri- 
stianesimo, alcuni hanno tentato di restringere il diritto del potere a* un& 
forma speciale ; se a una tale dottrina hanno applicato il titolo di Mfitky 
divino / se hanno volato che Ogni j>9ter« significasse un tal potere esclusi- 
vamente , è perchè non e' è abuso di parole che gli uomini non possana- 
fare. Ma è forse pili strano Tattribulre una tale dottrina alla Chiesa cat- 
tolica, la quale, come incapace, per istituzione divina, di sacrificare l* uni- 
versalità a nessuna forza particolare di circostanze, d* interessi, d^opinioni, 
ha costantemente ripudiata e combattuta la dottrina medesima, « con Tin-^ 
segnamento e co^ fatti. Non fu, credo, nemmeno in un paese cattolico , cha 
si diede la prima volta quel significato alle parole : diritto divino, e se si 
Tolesse cercare qual sia il libro che ha fatto di più per mettere in onore 
la dottrina anche in un paese eattolieo , si troverebbe , credo , che non fa 
un trattato teologico, ma un poema epico , nel quale non è introdotta sa- 
non in odio del cattolicisrao : che certamente Voltaire non credeva air ina— 
missibilità del x^tere, messa da lui per fondamento razionale alla Men — 
riade,' ma trovò che quel falso domm» poteva servirgli di spada insieme e, 
di scudo, per combatter la Chiesa. Altri poi non sarebbero lontani dal ri- 
conoscere in Die il principio del potere, come d'ogni cosa: solamente non 
vorrebbero il Dio d* una religione positiva. Ha essi medesimi non sperano 
molto che questa possa mai diventar la credenza d* un popolo. £ hanno ra-^ 
gione ; se non che mi pare che la causa alla quale attribuiscono la diffi— 
eoltà d' una tale impresa, non sia la vera, Non è, come dicono , perchè nn. 
popolo intero non possa andar tanto avanti nella filosofia: è piuttosto per- 
chè un popolo intero ha troppa filosofia per intendere un Dio autore del— 
r umanità , col quale V umanità non abbia nessuna relazione positiva. Non. 
è un concetto puro, elevato, al quale un popolo non arrivi ; è un concetto- 
tronco, ohe un popolo rifiuta. Vede bene che in questo concetto non c^è^ 
altro di nuovo che una negazione ; che quello di cui gli si parla è il Dio 
della rivelazione, meno la rivelazione. E se fosse altro, se fosse il mera* 
nome che si volesse^ conservare, non solo smozzicando il concetto, ma cam- 
biandolo ; la riuscita sarebbe, grazie al cielo, molto più difficile , e insieme 
affatto inutile air intento. Molto più difficile , perchè si tratterebbe di far 
accettare a de' popoli una credenza positiva intorno alla divinità, senza au- 
torità, senza storia, contro Tesempio di tutti i popoli ; e una credenza nova 
a de' popoli cristiani (fose'anche di solo nome e di sola reminiscenza , eh» 
non è, grazie ancora al cielo), contro l'esempio di tutti i popoli cristiania 
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nSe' Longobardi e de' Romani chiude ogni strada e a cono- 
nscere, e anche a cercare quali fossero le vere relazioni tra 
À due popoli. 

Ma quali erano queste relazioni? 

Qui dovrebbe cominciare la storia positiva, la vera, Tim- 
'porlanle storia; qui si sente subito, che la scoperta di quel- 
r errore non è tanto una cognizione, quanto una sorgente 
<M curiosità per chi nella storia vuol vedere in quante ma- 
Jiiere diverse la natura umana si pieghi e s'adatti alla so- 
cietà : a quello stato cosi naturale all'uomo e cosi violento, 
-cosi volato e cosi pieno di dolori, che crea tanti scopi dei 
quali rende impossibile l'adempimento, che sopporta tutti i 
mali e tutti i rimedi, piuttosto che cessare un momento; a 
'Quello stato che è un mistero di contradizioni in cui la 
^nente si perde, se non lo considera come uno stato di. prova 
>€ dì preparazione a un'altra esistenza. 

Appena ammesso il fatto della distinzione delle due na- 
.ziooi, s'affacciano molt'altre questioni: n'accenneremo qui al- 
cune, per indicar l'importanza di. ciò che s'ignora, av ver- 
gendo però prima che non siamo in caso di risolverne nessuna. 

Qual era, ne' due secoli della dominazione longobardica, 
^0 stato civile degl* Italiani, superiori certamente, e di molto, 
in numero alla nazione conquistatrice ? Eran essi, come 
dice il Maffei \ in vera servitù /Ma in qual grado ? eran 
rimasti padroni delle loro persone e delle loro proprietà, e 
la loro dipendenza era puramente politica? Ma com'eran 
^protette quelle? e qual era la forma di questa? Erano state 



lutttUe m\V intento , poicliè si tratta di trovare il principio del potere in 
qualcosa di distinto dalV nomo , e 'di superiore air nomo ; e una divinità 
•distinta dair nomo e superiore air uomo, non è più possibile trovarla fuori 
del cristianesimo » né imuMiginarla fuori del deismo , che è un' cristiane- 
simo smozzicato. Quelli poi i quali« trovando, con ragione, il problema in- 
iiolnbile «enza la' religione , e non volendo accettar la soluzione religiosa, 
.pretendono 4B. levar di mezzo iT problema medesimo ; quelli , dico , i quali 
sMmmagina&o che una società poesa prescindere dal diritto , per essersi 
immaginati vdi prescinderne essi (che il prescinderne davvero e coerente- 
mente non jè possibile nemmeno a un uomo solo , nemmeno a un sistema 
fatto appesta per un tal ftne) .... Ma è ora d^accorgercl cbe queste , n^ 
«on cose da note, né hanno che fare co*Bom«ni e co* Longobardi, 
i yBZQU» iUnstTfttik. Lib. IQ, col. 278. 
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lasciate in piedi l'autorità subordinate che si trovavano ar^ 
tempo della conquista? E d^ chi dipendevano ?€hi le confe- 
riva? eran cessate per cagion di quella? E qual fu, in 
questo caso, il nuovo modo d'azione e di repressione su 
quel popolo, o su quella moltitudine ? Noi sappiamo, o poca 
tanto , bene o male , quali eran le attribuzioni de' re,.- 
de' duchi, de* giudici longobardi, riguardo alla loro propria 
nazione; ma cosa erano tutti costoro per gl'Italiani, tra i 
quali, sopra de' quali vivevano ? 

Ecco alcune delle tante cose che ignoriamo intorno allo- 
stato della popolazione d'una cosi gran parte d'Italia, per 
il corso di due secoli. Si può certamente rassegnarsi a igno- 
rarle; si può anche chiamar frivolo e pedantesco il deside- 
rio di saperle ; ma allora non bisogna esser persuasi dL 
posseder la storia dèi proprio paese. E quand'anche si co- 
nosca, e la precipitosa invasione, e Tatroce convito, e l'uc- 
cisione a tradimento d'Alboino, le galanterie d'Autari, le 
vicende di Bertarido, la ribellione d'Alachi e il ri stabili-' 
mento di Cuniberto, le guerre di Liutprando e d'Astolfo, e 
la rovina di Desiderio, bisogna confessare che non si cono- 
sce se non una parte della storia, per dir cosi, famigliare 
d'una piccola nazione stabilita in Italia; non già la storra 
d'Italia. 

Prenda dunque qualche acuto e insistente ingegno Timpresa 
di trovare la storia patria di que' secoli; ne esamini, con< 
nuove e più vaste e piti lontane intenzioni, le memorie: 
esplori nelle cronache^ nelle leggi, nelle lettere, nelle carte - 
»de' privati che ci rimangono $ i segni di vita della popola- 
zione italiana. I pochi scrittori di que* tempi e de' tempi vi- 
cini non hanno voluto né potuto distinguere, in ciò che 
passava sotto i loro occhi, i punti storici più essenziali , 
quello che importava di trasmettere alla posterità : riferi- 
rono de'falti ; ma l'istituzioni e i costumi, ma lo stato gene- 
rale delle nazioni, ciò che per noi sarebbe il più nuovo, il. 
più curioso a sapersi, era per loro la cosa più naturale, pi ii< 
semplice, quella che meritava meno d'essere raccontata. R. 
se fecero cosi con le nazioni attive e potenti, e dal nome 
delle quali intitolavano le loro st(trie , sì pensi poi quanto 
dovessero occuparsi delle soggiogate! Ma c'è pure un'arte- 
di sorprendere^con certezza le rivelazioni più importanti ^ 
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sfuggite allo scrittore che noa pensava a dare una notizia, 
e d'estendere con induzioni fondate alcune poche cognizioni 
positive. Quest' arie , nella quale alcuni stranieri fanno da 
qualche tempo studi più diligenti, e di cui lasciano di quando 
in quando monumenti degni di grande osservazione, quest'arte 
se non m'inganno, è, aggiorni nostri, poco esercitata tra 
di noi. Eppure ci par che si possa dire che ha avuto il suo 
cominci amento e un progresso non volgare in Italia. Due 
uomini certamente insigni aprirono in essa, due strade che, 
air imboccatura , per dir cosi , posson parere lontane T una 
dall'altra, e affatto diverse; ma che tendono naturalmente 
a riunirsi in una, in quella sola che può condurre a qual- 
che importante verità sulla storia del medio evo. 

Uno , r immortale Muratori , impiegò lunghe e tutt'altro 
che materiali fatiche nel raccogliere e nel vagliare notizie 
di quell'epoca: cercatore indefesso^ discernitore guardingo, 
editore libéralissimo di memorie d'ogni genere; annalista 
sempre diligente, e spesso felice nel riconoscere i fatti, nel 
rifiutare le favole che al suo tempo passavan per fatti, nel- 
i'assegnar le cagioni prossime e speciali di questi; esecu- 
tore animoso e paziente del disegno vasto e suo, di rappre- 
sentare in complesso, e per capi, l'istituzioni, le costumanze, 
lo stato abituale in somma del medio evo ; e qui, come nella 
storia propriamente detta, sceglitore e ordinatore, per lo più»^ 
cauto, e spesso sagace de'materiali che si trovavano sparsi 
in una gran quantità e varietà di documenti, scovati in gran 
parte da lui; risolvette tante questioni, tante più ne pose, 
ne sfrattò tante inutili e sciocche, e fece la strada a tant'altre, 
che il suo nome, come le sue scoperte, si trova e deve tro- 
varsi a ogni passo negli scritti posteriori che trattano d* 
quella materia. 

Contemporaneamente al Muratori, ma in una sfera più 
alta, meho frequentata* quasi sconosciuta, Giambattista Vico 
andò in cerca di principi generalissimi intorno alla comune 
natura delle nazioni. Non si propose d' illustrare alcun'epoca 
speciale di storia, ma cercò di segnare un andamento uni- 
versale della società nell'epoche le più oscure, in quelle di 
cui sono più scarse e più misteriose le memorie, o le tradi- 
zioni. Volendo per lo più trattare di tempi in cui non vis- 
sero scrittori ; persuaso che quando gli scrittori apparvero»- 
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l' istitazioni, le credenze sociali erano già tanto modificate, 
le tradizioni di que' tempi antichissimi già tanto sfigarate 
da* nuovi fatti stessi , che non potevano essere rettamente 
intese, nò trasmesse dagli scrittori ; ma persuaso nello stesso 
tempo, che V idee di questi, come figlie in parte degli avve- 
nimenti e delle dottrine t^nteriori , dovevano serbarne delle 
traccie importanti e caratteristiche, riguardò questi scrittori 
€ome testimoni , in parte pregiudicati , in parte disattenti , 
in parte smemorati, ma però sempre testimoni di fatti ge- 
nerali e rilevanti; e come tali si diede -a esaminarli. Fa- 
cendo poco conio de' loro giudizi, cercò una verità in quel- 
r idee che par piuttosto che trasmettano , come venute da 
più alta orìgine; e rifiutando le loro conclusioni, stabili 
delle norme per cavarne di più fondale dalle loro riveta- 
zioni, per dir cosi, involontarie. Queste norme, si propose 
ili derivarle dalle proprietà della mente umana e dall' espe- 
rienza de' fatti piti conosciuti : e, certo, quand' anche siano 
troppo più vaste che fondate, non sono mai d* una fallaefa 
volgare. Si studiò di raccogliere da epoche le più distanti 
V una dall'altra, da costumi in apparenza disparatissimi, de- 
gli elementi simili, ne' punti più importanti della vita sociale ;^ 
e fu, come delle volte acutissimo, cosi dell'altre troppo fa- 
cile nella scelta di questi elementi , strascinato a ciò da 
<quellri sua unità di mire intorno allo sviluppo della natura 
umana. Da' secoli eroici e dal medio evo, dalle leggi e dalle 
poesie, dai simboli e dai monumenti, da etimologie qualche 
volta ingegnose e che sono una scoperta, ma qualche volta 
arbitrarie e smentite da cognizioni venute dopo di l-ui ; dai 
riti religiosi, dalle forinole di giurisprudenza, e dalle dot- 
trine (ìlosoQche; da tempi, da fatti, da pensieri, in somona, 
jsparpagiiaii, per dir cosi, nella vita del genere umano, psese 
qua e là qualche indizio, che, per dir la verità, nelle sue 
idee diventa troppo presto certezza. Ma quando, dopo aver 
dimostrala 1' ainbi<4uità , Ja falsità , la couiradizioue delle 
idee comuni intorno allo stalo della società in un' epoea 
oscura e importante, sostituisce ad esse un' idea fondata sur 
una nuova osservazione de' pochi fatti noti di queir epoca, 
quanii errori distrugi^e a un tratto! che fascio di verità pre- 
:6entJy iiì una di quelle formole splendide e potenti, che sono 
wsome la ricompensa del genio che ha lungamente meditato f 
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H anclie quando ^ o la scarsità delle cognizioni posiiive , o 
t amore eccessìTO à* alcuni principi , o la fiducia che nasce 
negF ingegni ayTezzì a scoprire, lo trasporta e lo ferma in 
opLoioQi evidentemente false, e oscure non per profondità, 
ma per inesattezza d' idee, e quindi d'espressioni; lascia non- 
dimeno un senso d'ammirazione, e dà quasi ancora Tesem- 
,pio d'un' audacia ebe potrel^'essere felice con qualche con- 
dizione di più: sé non v'ha dimostrata, come credeva, ana 
gran verità, vi fa sentire d'avervi condotti in quelle regioni, 
dove soltanto si può sperar di trovarne. 

Osservaskdo i lavori del Muratori e del Vico, par quasi di 
vedere, con ammirazione e con dispiacere insieme, due grandi 
iorze disunite, e nello stesso tempo, come un barlume 4'un 
grand'efifetto che sarebbe prodotto dalla loro riunione. Nella 
moltitudine delle notizie positive, che il primo vi mette da- 
vanti, non si può non de^^iderare gì' intenti generali dei se* 
<coEido , quasi uno sguardo più esteso , più penetrante , più 
sicuro; come un mezzo d'acquistare un concetto unico e lu- 
cido di tante parti che, separate, compariscono piccole o 
oscure, di spiegar la storia d'un tempo con la storia dell'u- 
manità, e insieme d'arricchir questa, di trasformare in dot- 
trina vitale, in scienza perpetua tante cognizioni senza 
principi e senza conseguenze; e, bisogna pure aggiungere, 
come un mezzo d'evitar qualche volta de' giudizi precipitati; 
giacché, ne' confini più circoscritti, che paiono naturalmente 
i più sicuri , e* è però il pericolo di non rimanerci i. E se- 



1 II Vico (fk^enz» Nuora, liì). 4 : Della custodia degli Ordini) , parlando^ 
•deHe due celebri rogazioni pTomnlgate da C. Canuleio, sul principio del 
^arto secolo ài Boma , dice che , a quel tempo , i plebei in Boma erano 
ancora strc$ni«rL Non dico olle tutti gli argomenti dai quali dedusse questo 
grande, e aUora novissimo concetto, sarebbero parsi , nò avrebbero dovuto 
parevo al Muratori ngualmente fondati ; dico bensì che quelli che* lo sono, e 
sono insieme così elevati e fecondi, obbligandolo a considerar più in grande 
e pia addentro cosa importi, come esista, comesi mantenga la cittadinanza in 
una società distinta da un'altra, e superiore ad essa , quantunque abitante 
nello stesso i»ese, non gii avrebbero permesso di credere, e nemmeno d'im- 
■laginarsi cke i Longobardi e gP italiani fossero diventati , alla «ordina , e 
fer il corso naturale deUe cose, un popolo solo. E , cosa singolare, quei 
due giudizi cosi diversi erano egualmente contrari alle prime apparenze. Il 
Vico vide degU stranieri, dove, le denominazioni di patrizi e di plebe non 
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guendo il Vico nelle ardite e troppo spesso ipotetiche sue- 
classificazioni, come si vorrebbe andar sempre avanti co». 
la guida di falli sufficienti all'assunto , e severamente di-^ 
scussi t Ma dopo que' due scrittori, nessuno, eh' io sappia, s'è 
portato al punto dove possono unirsi le due strade, per ar- 
rivare a più imporlanti scoperte nella storia de' tempi oscuri 
del medio evo. Riman dunque intentato un gran mezzo ,. 
anzi il solo : e perchè non si potrà sperare, che alcuno sia 
per tentarlo? L'ammirazione per i segnalati lavori dell' in- 
gegno è , certo , un sentimento dolce e nobile ; una forza > 
non so se ragionevole, ma comune, ci porta a provare an- 
cor più un tal sentimento, quando gli uomini che ce r ispi- 
rano, sono nostri concittadini; ma l'ammirazione non deve- 
mai essere un pretesto alla pigrizia, non deve mai inclader 
V idea d* una perfezione che non lasci più nulla da deside- 
rare , né da fare. Nessun uomo è tale da compir la serie 
dell' idee in nessuna materia ; e, come nell' opere della pro- 
duzion materiale , così in quelle dell' ingeguo , ogni genera- 
zione deve vivere del suo lavoro, e riguardare il già fatto , 
come un capitale da far fruttare , non come una ricchezza 
che dispensi dall'occupazione. 

Che se le ricerche le più filosofiche e le più accurate sullo 
stato della popolazione italiana durante il dominio de' Longo- 
bardi, non potessero condurre che alla disperazione di co- 
noscerlo, questa sola dimostrazione sarebbe una delle pia 



facevano supporre altro che dae classi di concittadini; il Muratóri, con' 
altri, volle de* concittadini, dove i nomi indicavano dne nazionalità. SenoBchò- 
il primo arrivò al suo, per dir così , paradosso con Tavere acntamente e 
profondamente osservato nelle condizioni di quelle due sorte d'abitatori dii 
Boma antica alcune differenze essenziali e originarie, .cioè tali da non es- 
ser nate dalla convivenza, ma da dovere averla preceduta ; il secondo adexl 
al paradosso davvero, per essersi fondato invece sopra somiglianze aaces^ 
sorie, e sopra circostanze inefficienti. Certo, sarebbe sciocchezza, ancor più. 
che insolenza, il dire che a un tal uomo mancava il criterio da giudicar ret- 
tamente cosa valessero , quando V avesse voluto ; ma ò lecito osservare che 
gli mancò il volerlo, perchè gli mancò T eccitamento a volerlo, cioè ressere 
avvertito dell' importanza del giudizio, Taver presenti le relazioni del fatto 
su cui decideva , con un genere di fatti. La filosofia della storia , che sr 
manifesta così splendidamente nel primo di que^ giudizi, aveva senza dubbio 
molto meno da fare, ma era ugualmente necessaria nel' secondo» 
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feconde di pensiero che possa offrire la storia. Un'immensa 
moltitudine d'uomini, una serie di generazioni, cbe passa 
salla terra, sulla sua terra^ inosservata, senza lasciarci trac- 
cia, è un tristo ma importante fenomeno ; e le cagioni d'un 
tal silenzio possono riuscire ancor più istruttive che moite- 
seoperte di fatto. 

CAPITOLO III. 

Problemi sulla facoltà lasciata agli Italiaiii 
di Tivere con la legge romana. 

Al Muratori , come s' è detto , e ad altrji , è parsa questa 
concessione un bel tratto di clemenza, e una prova, tra 
molte, della dolcezza e della saviezza de' conquistatori lon- 
gobardi. £ questa opinione pare la più universalmente ri- 
cevuta da quelli cbe vogliono averne una sulle cose di 
que' tempi. 

Cbe scrittori i quali non si stancano d'ammirare requilà^ 
la sapienza, la previdenza delle leggi de'Lon^obardi, riguar- 
dino poi come clemenza il non averne essi chiamati a parte 
i vinti , è una cosa che non s' intende cosi facilmente. Yo- 
gliam forse dire cbe a questi non piacessero , e cbe a que' 
buoni vincitori paresse un'ingiustizia il costringerli a rice- 
vere anche un benefizio? Ma perchè non piacevano ai vinti 
quelle leggi cpsi perfette, così scrupolose, cosi giudiziose, 
nel rispettare, nel regolare ogni diritto? Per un cieco affetta 
all'antica legislazione? o per orgoglio nazionale? o perchér 
non si confacessero alle loro abitudini, e non s'applicassera 
ai casi comuni nel loro modo di vivere? dimanierachò, ot' 
time per il popolo conquistatore, fossero scarse, superflue, 
insomma non adattate per essi? Ma non ci hanno detto quc 
gli stessi scrittori, che Longobardi e Italiani erano un pO' 
polo solo? E quale è tra queste ipotesi, che non faccia a'cuzzi 
eon quell'opinione? 

S'osservi poi che quest'uso di lasciare ai vinti la legge 
romana non è particolare a'Longobardi : una costituzione di 
Clotario I la conserva ai Gallo-romani viventi sotto i Fran* 
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cbi 1; le leggi de' Bargandioni , quelle de'Ripaari ^ stabili- 
&coao ì casi e le persone da giudicarsi eoa k legge romana : 
e per finirla, questo aver lasciato ai vinti, o in perpetuo, o 
per qualche tempo, l'uso, più o meno esteso, deUa le^ge an- 
tica , si può dire che sia stata una consuetudine comune 
d('/coQquistatori barbari del medio evo. A un fatto cosi ge- 
nerale convien dunque cercare una ragione generale ; e 
4]uesto ba voluto fare il celebre Montesquieu. La ragione 
Melle diverse legislazioni in un solo paese, la trova neli'es- 
Berci state riunite più nazioni, le quali, nella riunione, ab- 
biano voluto e potuto conservare la loro indipendenza e le 
loro consuetudini s. Questa ragione spiega benissimo il per- 
chè varie nazioni riunite a conquistare un paese, e stabilite 
insiem^e in quello dopo la conquista, conservassero le loro 
leggi particolari; giacché essendo quelle nazioni uguali tra 
di loro, ^Imeno volontariamente associate, non c'era mo- 
tivo per cui «na dovesse ricevere la legge dair altra : ma 
non è una ragione che si possa applicare ai vinti. Questi non 
trattavano, non ìstipulavano, non venivano a patti: la ca- 
-gione dell' esser loro stata lasciata la legge antica, bisogna 
dunque cercarla nella semplice volontà de'vincitori. Intorno 
A questa cagione arrise bieremo una congettura; e sarà pur 
troppo la sola conclusione di questo discorso : per ora , se 
iUcuno vuol- proprio che la fosse clemenza, si rammenti al- 
meno che non si può farne un merito particolare ai Lon- 
gobardi; convien supporre un'inclinazione, una consuetudine, 
uno spirito di clemenza in tutti i barbari che vennero a 
dividersi l'impero romano. Una ta! supposizione, del resto > 
non sarà la più singolare che %ì sia fatta su quell'epoca. 

Ma, per valutare nei nostro caso particolare il grado della 
clemenza longobardica, ci manca un dato essenzialissimo, 
cioè di saper precisamente in che consistesse il benefizio, 
cosa volesse dire : vivere con la legge romana. 11 senso ovvio 
e intero di questa frase è inammissibile: bisogna dunque 
trovarnetuno modificato, e che possa conciliarsi co'fatti iu- 



1 InPfr Bomanos nepotia eauMrtMn rontanU Ugibvt prtscipimut ttrminarL 
£hlot. Gonstit generalis; Ber. Frane, iom. IV, pag. 115. 

2 Le% Bargand., cap. 55, 2. -* Lex Bipnar., tit. 58, I. 

3 Eiprit des Loie, Ut. 28, e. 2. 



CAPITOLO 6£G0»1)O. IST 

eontrastabili delia dominazione longobardica : questo senso^ 
non è stato, ch'io sappia, né proposto, né cercato finora i. 

Viver con la legge romana ayeva certamente per grita- 
liani, qaando eran sotto grimperatori, nn significato che non 
ha potuto conservare interamente dopo V invasione longO' 
hardica. Quella legge stabiliva ufizi e attribuzioni, che ces- 
sarono per il fatto della conquista; regolava delle relazioni- 
politiche, che furono distrutte da questa. É dunque neces- 
sario restringere il senso di questa frase, quando la si ap- 
plica al periodo di cui parliamo. Ma fin dove restringerlo T 
con che dati circoscriverlo? 

In secondo luogo', come si regolavano le nuove inevita- 
bili relazioni tra i Longobardi stabiliti, come conquistatori, 
nel territorio, e gli antichi abitatori? relazioni, certo, noi> 
prevedute dalla legg« antica. 

Terzo, volendo conoscere con qualche precisione fino a 
che segno la facoltà di vivere con quella legge, o co' rima- 
sugli di quella legge, fosse un privilegio, una franchigia, un 
dono , bisogna però sapere al giudizio di chi fosse rimessa 
la legge stessa , per le riforme , per l' aggiunte, per rinter- 
l^etazioni; poiché, vogliam noi supporre una legge viva 
senza un legislatore? una ferrea immutabilità di prescrizioni T 
regole sottratte a ogni esercizio di sovranità? Questo sarebbe 
uno strano stato di cose,' il quale presenterebbe tante con-^ 
siderazioni e tanti :]groblemi, che la clemenza, quando c'en- 
trasse, sarebbe certamente l'ultima cosa da considerarsi. Né" 
a spiegare un tale stato si potrebbe addurre, come un fatto 
simile, la storia o la storiella di Licurgo, che fece giurare 
agli Spartani di non toccar mai le leggi stabilite da lui ; poi- 
ché queste creavano generalmente de' poteri, e disegnavano^ 
le persone che dovevano esercitarli : erano leggi , come si 
direbbe ora^ costituzionali , che davano i mezzi e le forme 



1 L'«ator« dBTe qui, non tanto «jddnrre per sua ginetificazione , quanto- 
confessare per sua vergogna , che, quando Bcrivera queste parole , non co-^ 
noBceva punto la dotta e insigne storia del Diritto romano mei medio «vo del 
signor De Savign; ; della quale erA pubblicata già da sei anni la parte 
relatlTa al regno longobardioo. S in generale , tutto eiÓ che gli pare dì 
poter fitf e per questo Capitolo , è di riprodurlo il meno corretto , come iV 
pia incorreggibile. 
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\K'i' fap^ tutte *raUre leggi, che le circostanze potessero ri- 
cbi<^«^vt>, ma nel caso degli lialiani sotto i Longobardi , la 
io^g<» CQLUservata non avrebbe somministrato alcun mezzo. 
Si> c'era danque sulla legge un potere legislativo, cbi n'era 
iuvealUo? 

Quarto, di che nazione erano i giudici, che applicavano 
quella legge? 

Ognuno vede quanto queste condizioni dovessero influire 
iuU'esecuzione della legge stessa ; e per conseguenza quanto 
Hia necessario conoscere queste condizioni nel caso di cui 
si tratta. 

Di documenti legislativi che possano servire a ciò non ab- 
biamo in tutti gli atti pubblici, da Alboino fino alla conquista 
di Carlo, che una sola prescrizione sulla maniera d'applicare 
la le<?ge romana. Ed è una legge di Liutprando , la quale 
prescrive a' notai che, dovendo lare una scriltara, o seconio 
la legge longobardica, o secondo la romana, stiano all' una 
o all'altra delle due leggi; impone il guidrigilt (la multa, il 
risarcimento) a quelli che, per ignoranza, stipulano cose 
contrarie alla legge seguita da' contraenti ; eccettua i casi, 
in cui i contraenti stessi rinunziassero alla legge, in qualche 
parte, o in tutto i. Questo unico e cosi digiuno documento 
fa sempre più sentire quel carattere particolare d' oscurità 
dell'epoca longobardica in tutto ciò che riguarda i conqui- 
stati. In tutte l'altre leggi barbariche, i Romani sono nomi* 
nati spesso; qualcjie volta con distinzioni di gradi, per lo più 
in circostanze che danno lume per trovar notizie importanti 
e applicabili a molti casi del loro stato civile e polilicx); ma 
negli atti pubblici, ma nella storia de' Longobardi , la popò- 



l De scribis hoc proapeaHmus, ut qui ohartam scrip$erit , twe ad legem Lat^ 
jjobardorum , qucs apertissima et pene omnSbtu nota est, tM>e ad legem Boma^ 
nùrum. non eUiter faciant. nisi quomodo in UHi legibu» continetur. Nam cantra 
Langobardorum legem, atU Romanorum non tcribant. Quia si ne»cioerint. tn- 
terrogent aUos,' et si non potuervnt ipsaa leges piene scire^ non scrilbant ipsas 
chartas. Bt qui aìiter pratsumserit facere , componat guidrigilt suun* . «xeepto 
si aliquid inter conlibertos convenerit. Et si unusquisque de lege sua descendere 
■voluerit et pactionét , atqtée conventiones inter se fitcervnt , et ambas partes con- 
senserint , istttd non r^utetur cantra legem , ^immI amboe partes voluntarie /b- 
-ciufU. Liutprandi Leges, lib. 6, 37. 
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dazione italiana è talmente lasciata faori, che le ricerche 
Intorno ad essa spesse volte non conducono ad altro che a 
iiaovi problemi. 

Bicapiloliamo ora ì quesiti , per vedere quale aiuto per 
Iscioglierli si possa ricavare dalla legge citata di Liutprando, 
^ dov'essa non ne somministra, da altre induzioni; per ve- 
der finalmente se sia lecito venire a qualche conclusione un 
po' più positiva sulla legge lasciata agli Italiani, e quindi sui 
motivi di questa concessione. 

i.^ Quanta parte di legge romana (a lasciata agli indigeni? 

8.^ Questa legge era per essi la sola obbligatoria? 

3.*^ Chi n'era il legislatore vivo? ^ 

4.^ Chi erano i giudici che l'applicavano? 

Se si prescinde da queste ricerche , bisogna almeno rico- 
noscere , che quelle parole — GÌ' Italiani sotlo il dominio 
de' Longobardi conservarono la loro legge — non danno 
un concetto; ma sono di quelle cortesi parole, le quali, 
come diceva Mefistofele, si presentano per l'appunto quando 
manca il concetto. 

J. 

La legge citata di Liutprando non par che supponga Tuso 
della romana, se non ne' casi civili; poiché parla solamente 
^i contratti e di successioni. Ma siccome li non era il luogo 
di parlare dell'altre sue possibili applicazioni, cosi quel si- 
lenzio non basta a provare che la legge romana fosse abro- 
gata in tutte le disposizioni d'un altro genere. Nelle cause 
criminali, era in vigore per gì' Italiani quella legge, o erano 
essi giudicati secondo le longobardiche? E nelle cause cri- 
minali tra persone di diversa nazione, come si procedeva? 
Più sagaci e attente ricerche delle nostre potranno forse con- 
durre altri alla soluzione di questo quesito. Si veda intanto, 
se una legge del figlio di Carlomaeno, Pipino, re in Italia 
de* Franchi e de' Longobardi, possa, quantunque posteriore 
alla conquista di Carlo, e bastantemente imbrogliata, dar 
qualche lume per i tempi di cui parliamo. 

« Secondo la nostra consuetudine , se ci sarà una lite tra 
nn Longobardo e un Romano, intendiamo che, per i Ro- 
mani, si decida secondo la loro legge. E anche le scritture, le 
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facciano secondo quella; e secondo quella giarino: così gir' 
altri. Quanto alle composizioni (risarcimento pecuntario de*^ 
danni e dell'offese ), le facciano secondo la legge deirotfeso; & 
così viceversa i Longolrardi con loro. Per tutte T altre cause^ 
si stia alla legge comune , che fu aggiunta neU' editto da. 
Carlo, eccellentissimo re de' Franchi e de' Longobardi i. » 

Quando Pipino dice : « secondo la nostra consuetudine, » 
non si vede chiaramente se parli della consuetudine della, 
nazione a cui apparteneva per nascita, o di quella su coi re- 
gnava ; e quindi non si può sapere se accenni qui una costu- 
manza antica del regno longobardico, o una di quelle cbe i r& 
franchi v'introdussero. Un'altra strana difficoltà presenta que- 
sta confusissima legge. Come applicare alla legge romana la 
composizione pecuniaria per V offese ? Tanto le leggi de* Lon- 
gobardi quanto quelle de' Franchi^ discendono a particolari 
minutissimi su questo proposilo : tanti soldi per una ferita 
alla testa, al petto, al braccio; tanti per un occhio cavato; 
tanti per un dito, o per il naso tagliato ; tanti per un pugno ; 
per avere affrontato uno nella strada *. Ma quando chi aveva 
ricevuto uno di questi complimenti, era romano, come po- 
teva l'offesa comporsi con la sua legge, nella quale non c'era, 
se si vuole, non rimaneva più traccia veruna d'una san* 
zione di tal genere ? S'osservi finalmente che quest'ordinanza 
di Pipino è scritta cosi variamente ne' diversi eseipplari, che 
non se ne può nemmeno ricavar la eertezza che in essa si 
stabiliscano le relazioni tra Longobardi e Romani. Dimanie- 
rachè non pare che se ne possa sperare alcun lume. 

Nella collezione delle leggi de' Barbari s, fu la prima volta 



1 « Sicut consnetndo nostra est, ut Langobardns ant Bomanas , si ève- 
nerìt , quod causam inter se habeant, observamns , ut Bomani snecessores 
jttxta ìlloTTun legem habeant (var. : ut romanus populus stiecessionem eorwn 
juxta iuam legem habeat). Bimiliter et omnes Boriptiones secundiim legem. 
suam faciant. Et quando jurant, juxta l^em suam jorent. Et alii similiter. 
Et quando componunt, juxta legem ipsius , cujus malnm fecerint , compo» 
nant. Et Langobardos illos (var. : Langobardus UH) convenit simìliter com- 
ponere. De ceteris vero causie, communi lege yÌTamus« quam Domnus Caro- 
lus , excellentissìmvs Bex Francorum atque Langobardomm , in edictom 
a^junxit. » Pipini Eeg. Lex 46; Ber. It.. tom. I, par. II. pag. 124. 

2 Ved. le leggi di Botari, ed altre. 

3 Leg. Barbar. ; tom. 4, pa^. 461. 
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pubblicato nn codice col titolo di Lex Romana, compilata 
evidentemenle sotto una dominazione barbarica. Pare a primo 
-vista che in questo documento si dovrebbe trovare l'intera 
soluzione del presente quesito ; ma , come la più parte de' 
documenti di que' secoli, anche questo fa nascere molto più 
dubbi che non ne dissipi. Due ragioni impediscono di cavarne 
alcuna conseguenza per i due secoli del regno longobardico; 
1.^ r incertezza del tempo, in cui quel codice fu scritto : 2.o i\ 
non sapere che grado d'autenticità avesse, né dove preci- 
samente fosse in vigore i. Del resto, contiene prescrizioni» 
le quali certamente non potevano aver forza di legge nel- 
l'epoca di Olii parliamo ; e, tra l'altre, quella che proibisce, 
sotto pena di morte, le nozze tra un barbaro e una Romana, 
e viceversa 2. Che un Longobardo potesse incorrere nella 
pena capitale , in forza d' una legge romana , è una suppo- 
Mzione indegna , non solo di fede , ma d'esame : e non e' è 
nemmen bisogno d'opporle la legge di Liùtprando già. citata, 
la quale parla degli effetti delle nozze tra un Romano e una 
Longobarda 3. un altro titolo di quella Legge Romana con- 
tiene prescrizioni per i matrimoni de' senatori 4 Certo, fa- 
rebbe una bella scoperta chi potesse trovar de' senatori ne' 
paesi d'Italia posseduti da' Longobardi. 

Due cose in quel codice ci par che meritino una parlico- 
Iire osservazione: la prima, che non ha testi di legge romana, 
ma oscure interpretazioni; e queste disposte in una serie non 
ragionata, prese a caso, scarse, mancanti, tronche, nelle cose 
più essenziali, e piene a un tempo di superfluità : dimanie- 
rach^, per mtenflere come un popolo non avesse altre leggi 
che queste, bisogna supporlo in uno stato completo di di- 
sordine. L'altra cosa da osservarsi sono le parole barbari- 
che di significato legale e importante, le quali provano che 
anche la parte conservata di legge romana è stata alterata 



1 Vedi la dotta e sensata prefazione al codice stesso. Leg. Barb., tom. 4, 

pag. 461. 

2 Nullus Romanu* Barbara ctijuslibet gentes uxorem habere presumati nec 
Barbarus Romana sibi in conjugio habere presumat/ quod si fecerint. capita- 
iem tententiam fèriantur, Lib. 3, cap. 14, pag. 479. 

3 <S<t Romantts homo muHerem Langobardam tiilerit, etc. Liutpf. Leg. ,. 
lib. 6, 74. 

4 Lib. 18, cap. 3. 

11 
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e modificata dal dominio dei barbari. Nella prefazione fatta 
a quel codice dal primo editore , ne sono addotti alcani 
esempi, « molt'altri si possono vedere nel c<»dice stesso. Tra 
l'altre cose, c'è nominato il Fredo, come una consuetudine i. 
Forse un esame attento della lingua di quel codice, e al- 
tre osservazioni sulla sostanza di esso, potrebbero condurre 
a scoprir l'epoca in cui fu compilato; ma, per fortuna, noi 
non abbiamo bisogno d'entrare in un tal laberinto: basta 
al nostro assunto il poter dire che, della legge romana, non 
rimasero in vigore, se non frammenti , in quella parte d '1- 
talia che fa sottratta all'impero greco dall'occupazione lon- 
gobardica. 

IL 

Ma quand'anche, dai documenti che si sono accennati, e 
da altri , se ce u* è , si volesse arguire che gì' Italiani ave- 
vano leggi , e civili e criminali loro proprie , per ciò che 
riguarda le relazioni tra privati, resterebbe da domandare 
sotto che leggi vivevano per ciò che riguarda le. relazioni 
tra i, privati e la pubblica autorità. Documenti cbe possano 
condurre alla soluzione del quesito non n'abbiamo, ma se 
ne può far di meno. Sappiamo che i Longobardi imposero 
a degl'Italiani il tributo della terza parte della raccolta: ecco 
certamente per questi una legge , che non era nel codice 
teodosiano. Nelle leggi frane! che s'incontrano a ogni passo 
le prove, per chi n'avesse bisogno, che la nazione vincitrice 
faceva, quando lo trovava a proposito, delle leggi per la 
vinta: nelle longobardiche non si vedono, è vero, come in 
quelle, delle prescrizioni per i Romani; ma sarebbe troppo 
strano T argomentar da questo silenzio un'esenzione: piut- 
tosto, accozzando questo fatto con altri, se ne potrebbe con- 
cludere, che gT Italiani sotto i Longobardi conservavano meno 



1 Salvum Judices fretum (sic). Lib. 4, e. 19. Fred» o Fredo (da Friede 
pace) prezzo della pace, pagamento della sentenza, la qnale, fissando la 
composizione, faceva cessare la Faida (Fehde , lo stato di guerra tra V of- 
feso e Toffensore). Ora si direbbe sportula. In tutte le leggi longobardi- 
che, prima di Carlomagno, non è mai, per qnel eh' io abbia potuto vedere, 
parlato di Freda: la qual cosa potrebbe essere un indizio per credere ' 
quel codice d'una età posteriore alla conquista. 
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Importanza, ritenevano meno la forma d*un popolo, che i 
4ìallo*romani sotto i Franchi. É certo che lo stabilimento 
é' una nazione sovrana e armata in Italia creò, tra questa e 
i primi abitatori ( poiché non furono scannati tutti ) , delle 
relazioni particolari ; e queste erano regolate, come si fosse 
-dai soli vincitori. Quando si dice dunque che gr Italiani 
^vevan la loro legge, non s* intenda che questa fosse il li- 
mite della loro ubbidienza, e una salvaguardia della loro 
libertà: si badi che, oitre di quella, n'avevano un'altra, 
imposta da una parte interessata. Il non trovarla scritta, il 
non conoscerla noi, nemmeno per tradizione, può lasciar sup- 
porre che fosse una legge di fatto sommamente arbitraria 
«d t'Stesa nella sua applicazione, e a un tempo terribilmente 
semplice nei suo princìpio. 

III. 

Che poi la legge romana conservata fosse soggetta all'au- 
torità legislativa della nazione dominatrice , è piutlosto un 
fatto da accennarsi che un punto da discutersi ; che nessuno, 
credo, ha sognato che gì' Italiani avessero, sotto i Longobardi, 
•conservata, anzi acquistata la facoltà e il mezzo di far leggi. 
Rammenteremo solamente, per un di più , la legge citata so- 
pra, nella quale Liutprando regola l'uso della legge romana, 
e impone una sanzione penale; e per conseguenza esercita 
in questo caso, insieme co* suoi giudici e con tutti gli altri 
Fedeli longobardi, un'azione sovrana su .quella legge. 

IV. 

^uali erano finalmente i giudici degl' Italiani? « In que' 
•secoli, afferma il Muratori, la diversità delle leggi indusse 
la diversità anche de' giudici, dimanierachè altri erano Giù- 
'dici romani, cioè periti della legge romana, altri longobardi, 
altri fmnchi, ecc. i. Non si vede qui chiaramente se il Mura- 
tori intenda che i giuiici per la legge romana fossero romani 
^i nazione. Sia però quel ch'esser si voglia, il documento 
<1a lui addotto per provar la diversità de' giudici, non serve 

1 Prof, in Leges Langob ; Ber. It , tom. I, par. II, p. 4. 
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a nulla nel caso nostro. É un placito del marchese Bonifa- 
zio, tenuto nell'anno i015: dalla conquista di Carlo erano 
allora passati dugento quarantun anno, pieni di rivoluzioni^ 
per dir meglio , di continua rivoluzione. Noi , dal vedere 
questo documento riferito come unica prova da un Muratori,, 
possiamo invece cavare un' altra conseguenza, cioè che ne' 
documenti ant^iriori al 10i5 veduti da lui, che aveva veduto- 
tanto, non sia fatta menzione di giudici romani. E ci pren- 
diamo in quest'occasione la libertà d'osservare che le parole: 
in que' secoli, o le equivalenti, furono troppo spesso usate 
anche da quell'insigne scrittore. Comprendendo iu quelle pa- 
role di troppo ampio significato tutte l'epoche del medio evo,, 
si chiuse più d*una volta la strada a scoprire ciò che e* era 
di più importante, cioè la distinzione appunto delle varie 
epoche, e in quelle il differente stato della società. 

Uno scrittore posteriore al Muratori, dall'avere i Romani 
conservala la loro legge , argomenta in una maniera pia 
positiva, che avessero anche giudici della loro nazione. « Do- 
vevanvi dunque essere, dice, e tribunali e giudici italiani^ 
che agritaliani rendesser giustizia nelle cause che si offeri- 
vano ad esaminare i. » Non fu forse mai scritto un dunqv^ 
cosi precipitato, e non si può leggerlo senza maraviglia: 
poiché, dopo la pubblicazione dello Spirito delle Leggio non 
pare che fosse lecito passare , per dir così, a canto , senza 
avvertirlo, a quel fatto capitale delle dominazioni barbari- 
che, la riunione del poter militare e del giudiziario iu un 
solo ufìzio, e nelle stesse persone 2. £ già il Muratori aveva 
evidentemente provato che, presso i Longobardi, giudice e 
conte eran due parole significanti una sola persona 3; e non 
si può scorrere le memorie barbariche, senza avvedersi su- 
bito, che l'autorità di giudicare era riguardata come una 
de' più naturali, incontrasfabiii e importanti esercizi delia 
conquista, della sovranità, del possesso, e quindi come un 
attributo de* vincitori, che se in qualche legge , in qualche 
cronaca longobardica, del, periodo di cui qui si tratta, si 
trovassero queste portentose parole i^iwdia romani/ sarebbe 

1 Tiraboschi, Storia della Leti., tom. IH, Ub. 2, e. 6. 

2 Esprit des Lois, liv. 30, e. 18. Du doublé servict ; • altrove. 

Antiq., Dissert, Vili. 
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<iiQ fatto da osservarsi, un'aaomalia da sp'egarsi ^ : ma non 
^ un fatto da supporsi senza alcun dato, e per la sola in- 
duzione delle iegofi diverse; noa è ^m fatto da supporsi spe- 
-cìalmente sotto quella dominazione, la quale, più d'ogni altra, 
par che abbia levata osmi esistenza politica ai vinti. Un altro 
-scrittore, ancor più moderno, credette che avesse sbagliato 
il Muratori neiraffermare che i conti avevano ufizio di giu- 
<iici ; e creiette dimostrarlo sbaglio, dimostrando che la carica 
^i conte aveva attribuzioni politiche e militari 2. Come se , 
nella maniera di vedere de' Longobardi, qneste fossero state 
incompatibili con le giudiziarie; come se anzi Fune e l'al- 
tre non fodero state per essi strettamente legate, e confuse 
neir idea di sovranità aristocratica e nazionale. 

L'errore di questo scrittore è derivato da una sorsjente fe- 

vConda d'errori, già additata , ma troppo spesso inutilmente, 

dal Vico. Riferir qui le sue splendide parole, sarà uscir di 

«trada un momento ; ma qual sarà il lettore che ce ne vo- 

•glia fare un rimprovero^ 

« È altra proprietà della mente umana, che, ove gli 
«omini delle cose lontane e non conosciute non possono 
lare niun'idea, le stimano dalle cose loro conosciute e pre- 
senti. 

< Questa degnila & addita il fonte inesausto di tutti gli er- 
rori presi dair intiere nazioni, e da tutti i Dotti d'Intorno a' 
Princìpi delV Umanità; perocché da' loro tempi illuminati, 
<:olti e magnifici , ne' quali cominciarono quelle ad avver- 
tirle, questi a ragionarle, hanno estimato V Origini deli' V- 
manità; le quali dovettero per natura essere piccole, rozze, 
oscurissime *. » 

Anzi, se si guarda meglio, l'opinione dell'autore ^eWAnti- 
•chUà Longobardico-milanesi non è n^^ppur fondata sulle cose 
•del suo tempo; lo è appena sull'idea di ciò che avrebbe do- 
vuto essere. Nel paese stesso dove scriveva l'autore, in quel 
|)ae8e dove sul dominio longobardico erano passate le repub- 
bliche de' secoli posteriori, l-imaneva ancora una traccia di 



1 Si troyano nel proemio delle leggi de^ Burgiindioni , leggi degne d'os- 
«eTTazlone per una singolare tendenza a pareggiare i conqnibtatori e i 
Bomani. 

2 Ant. Long. Uil., Diss. I, § 64. 

3 ifel frasario del Vico, degnila equivale ad assioma. 

4 Scienza nuora. Lib. 1 ; Degli Elementi, li. 
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questa prima consuetudine del medio evo, nelle preture feu— 
daii, in cui il conte^ il cavaliere riteneva in titolo l'autorità 
di giudicare, e la conferiva a un suo mandato. Ancor pi Ci 
presente alle menti, quantunque lontano, doveva essere il 
fatto delle giustizie signorili^ così di fresco, e cosi clamoro- 
samente abolite in Francia. Anzi non si può dire, anche ai 
giorno d'oggi, che siano totalmente abolite in ogni parte- 
d' Europa. 

Ma per concludere intorno ai giudici ; quando non si volesse 
arrivar fino ad ammettere , o che gì' italiani avessero sotto 
ì Longobardi grado di milizia, o che fossero riguar.iati come 
indipendenti dalia giurisdizione sovrana di questi (supposi- 
zioni egualmente portentose), bisogna dire che i giudici fos- 
sero tutti della nazione conquistatrice. Le prove materialiìci 
mancano: ma, ridotti ad argomenti d'induzione, a congetture, 
perchè non ci atterremo a quella sola che è in armonia con 
tutte le nozioni che si hanno dei ^minio longobardico, a. 
quella che si spiega tanto facilmente col resto della storia,, 
e che a vicenda serve a spiegarlo? 

Riepilogando il detto fin qui, avremo : che una parte della»^ 
legge romana cadde da sé; che Ja parte di legge conservata 
non esentuava coloro che la seguivano da ogni altra giù— 
risdizione del popolo padrone ; che Ja legge stessa rimase 
sempre sotto l'autorìlà di questo ; e che da esso furono sem- 
pre presi i giudici che dovevano applicarla i.. Ristretta in 
questi limiti , la concessione di vivere sotto la legge romana, 
è tale che, per trovarne il motivo, non e' è più bisogno di 
ricorrere alla clemenza. Se ne può dare un' altra cagione,, 
pur troppo più naturale. 

£d ecco finalmente su questo^ punto la nostra congettura. 

Tutti i barbari che riuniti in corpo di nazione si gettarono» 
su qualche parte dell'impero romano, avevano delle leg^i 
loro proprie, non scritte, ma tradizionali. Queste , o fossero 
leggi propriamente d(;tte , o semplici consuetudini , erano- 
naturalmente fondate sui bisogni; sui costumi e sulle idee- 



1 In nn^ appendice annessa al presente capitolo esporremo alcune esser» 
Tazioni sugli argomenti addotti dal fu professor Bomagnosi neU^opera 
Dell' indole e dei fattori dell' incivilimento, per provare che gV Italiani , sotto 
i Longobardi, aveTano giadici* della loro nazione. 
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<li quelli per cai e da cui erano fatte: costumi e idee che 
in parte sussistono ancora, e che sono così esattamente de- 
scritte nella Germania di Tacito , che qualche volta par di 
sentir io parlare del medio evo , q^ialche volta perfino dò' 
nostri tempi. Portarono i barbari quelle leggi nel paese con- 
quistato, le accrebbero , le riformarono , secondo i novi bi- 
sogni, ma sempre con quelle mire generali che abbiam detto. 
Ora queste leggi , eh' erano V opera loro , la loro proprietà, 
perchè le avrebbero comunicate ai vinti f Per tenerli in 
ubbidienza? Ma quelle leggi non erano state fatte con un 
tale »copo: non regolavano le relazioni da vincitore a vinto, 
da popolo a popolo ; ma da privato a privato , da privato 
a magistrato. Ecco perchè, né i Longobardi, né gli altri bar- 
bari obbligarono i vìntiva ricevere le loro leggi. Il perchè 
poi lasciassero ad essi l'antiche, mi pare ugualmente mani- 
lesto. Assicurali i privilegi iella conquista, le relazioni de' 
conquistati tra di loro diventavano indififerenti ai padroni. 
Perchè si sarebbero presi l'incomodo* di far delle leggi per 
della gente che, del resto, n'aveva già? E come farle? che 
norma prendere, in una materia, nella quale non erano gui< 
dati, né dalle loro usanze, n^ dai loro mteressi? Ognuno sa 
che non era quella precisamente l'epoca delle legislazioni a 
j^ori, e che non s'era ancora trovata l'arie di far le leggi 
per i popoli (dico leggi davvero per popoli davvero) come 
le monture per i soldati, senza prender la misura. 

Queste mi paiono le cagioni generali dell'essere stata la- 
sciata ai vinti la legge romana : le diverse circostanze in 
cui si trovarono i barbari ne' diversi paesi occupati, danno 
poi le cagioni particolari delie varie modificazioni d' una 
tal concessione. 

APPENDICE AL CAPITOLO IH. 

Esame de* fatti allegati dal professor Romagnosi (nel- 
doperà Deir indole e dei fattori dell' incivilimento) , per 
dimostrare che, sotto i Longobardi, gV Italiani conser^ 
varono i loro municipi, ed ebbero gitidici della loro» 
nazione. 

Nel paragrafo HI del capo III della parte seconda, intito- 
lalo : In qual senso, rispetto ali* incivilimento^ considevait 
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si possa il longobardico dominio, il celebre autore scrl^ 
cosi: Volendo ridurre a brevi termini la situazione ctA 
popolo sotto i Longobardi, pare che i conquistatore, ctl^ 
Man detto a^V Italiani : Noi siamo stanziati presso ^ 
voi , e voi sarete nostri tributarj e dipendenti , e na€ j 
come statuto vostro, sanzioniamo le leggi romane co9é 
cui a voi piace di vivere. Noi lasciamo che i vostra 
corpi municipali amministrino V intema economia cté 
cui non sarebbe a noi possìbile di occuparci. I giuctizjn 
saranno tenuti sotto la presidenza di un giudice da 
noi deputato, ma col concorso e voto collegiale di vostr^ 
sapienti, sia ecclesiastici, sia laici, italiani quando i li-^ 
tiganti siano italiani, e di giudici misti quando la que^^ 
stione si agiti fra Italiani e Longobardi. 

Oso credere che, tra i lettori di quell'opera, nessuno i! 
quale avesse qualche nozione dello stato dell'Italia sotto i 
Longobardi, sia arrivato a quelle parole : concorso e voto col- 
legiale di sapienti italiani, e : giudici misti; senza provare • 
un vivissimo desiderio di vedere su cosa siano fondate. Dico 
il desiderio , perchè il passo in cui si trovano , e che ab- 
biamo trascritto, non è, come potrebbe parere a chi lo legga 
staccato, una conclusione, un sunto di fatti già esposti, ma 
una proposta affatto nova , e senza relazione con le cose 
antecedenti. Una nota avverte che le prove di questa par- 
ticolarità e delle altre qui ricordate si vedranno nel 
segif,ente paragrafo. In esso poi , tra le circostanze che 
mantennero le radici dell* italica civiltà iniziata , e ne 
associarono l'azione col susseguente ordine di cose, sotto 
i Longobardi, l'autore pone: La conservazione dei Co- 
muni con la loro economica amministrazione, e: La 
pubblicità dei giudizj i collegiali con assessori votanti 
nazionali. Un'altra nota contiene la dimostrazione promessa. 

Avremmo volato lasciar da una parte tutto ciò che ri- 
guarda la conservazione de' municipi, o, come dice l'autore, 
de' comuni: questione non punto legata iiifcessariamente con 
la nostra, e di pi Ci questione discussa a fondo da uomini 
dottissimi, e sulla quale gli argomenti addotti nella Nota 
non darebbero Toccasione di dir nulla di novo e d* impor- 
tante , anche a chi n'avesse i mezzi. Ma non e* è stato pos- 

1 Di questa pubblicità de* giudizi T autore non fa più menzione, S^in- 
ende che noi imiteremo il suo silenzio. 
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sibile. Cbè, qaaatanqtte nel testo l'autore ponga le due qae< 
sliofii come distinte , quali sono in effetto; nella Nota ne fa 
ima sola, riunendo in una dimostrazione comune gli argo- 
menti deli'ana e dell'altra : dimanleraché , dopo avere nella 
proposizione enunciala solamente la conservazione de' mu- 
nicipi, nella conclusione mette anche la nazionalità, de' giu- 
dici. Anderemo dunque dietro alla Nota jnedesima, trascri- 
Tendola a brano a brano , e frammettendoci ie nostre os- 
servazioni. 

La più parte de* fatti allegati in essa sono già stati ridotti 
alla loro yera signifleazione dall' illustre signor Troya , ma 
«OD brevi cenni , come conveniva in un' opera ^ dove tan- 
t'altri fatti sono raccolti, con una erudizione non meno in- 
gegnosa che vasta. Noi, proponendoci di trattar solamente di 
que' pochi, potremo esaminar più minutamente e la maniera 
«on cui il Romagnosi gli ha esposti, e le conseguenze che 
ta creduto di poterne cavare. 

NOTA 

Nel parlare dei Longobardi ho creduto col Muratori 
€ con altri moderni che sotto al dominio dei Longobardi 
i Municipj Romani modificati siano rimasti in piedi ed 
indi conservati e trasmessi alla francese dominazione. 
Lei forza stessa delle cose sicggeriva questa disposizione, 
non solamente a motivo dell* inettitudine rozza dei Lon- 
gobardi ali* amministrazione economica comunale, wa 
eziandio alla niuna gelosia data a loro da quesf og^ 
getto. Se nelle loro leggi prima compilate e dappoi tanto 
aumentate, e che provvedono in piccoli oggetti, non tro- 
viamo menzione di gestioni longobardiche municipali: 
^e i loro legislatori furono così larghi nel lasciare agri" 
taliani le loro leggi civili e religiose, quanto più pre- 
^mere si deve avere loro lasciato il regime comunale! 

OSSERVAZIONI 

Costretti, come s* è detto, a principiar dalla questione de' 
municipi, non possiamo a meno d'osservare quanto sia non 
solo inconcludente, ma logicamente vizioso, l'argomento ca- 

1 Della condizione de'Romani vinti da'Longobardi. % LIV, LV. CLVU, CXVIL 
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vato d^WinetUtudine rozza dei Longobardi ali- amrmm'^ 
strazione comunale, per provare la conservazione di qoelti. 
Inconcludente , perchè V inettitudine impedisce bensì di far 
benCi ma non di fare in quaisisia maniera ; e sarebbe stata 
'una prerogativa sin$[Oiare de' Lons^obardi su tutti i barbari 
e su tutti i civilizzati , quella di non fare se non le cose^ 
alle qaaìi avevano attitudine. È còsa c'era poi in quel Tarn- 
mini strazione di co^ì arduo , di cosi impraticabile per m\ 
popolo che aveva pure una forma generale e coordinata di go- 
verno, cariche non solo militari e giudiziarie, ma anche am- 
ministrative, leggi su tutte queste materie, e che provve^ 
dono in piccoli oggetti ? lil del resto , perchè non avrebbe^ 
potuto accomodarla alla sua capacità o al suo genio , da» 
cose che si prendono tanto facilmente i' una per l'altra ? 11 
vizio logico poi di queirargomento è d* inchiudere una pe- 
lìzione di principio. Dall'essere i Longobardi inetti all' am-> 
ministrazione de' municipi, 'vuol l'autore iuf rire che questi 
dovessero essere amministrati dagl' Italiani ; con che sup- 
pone che fossero rimasti in piedi , che è appunto la que* 
stione. Egli domanda chi mai , se non ^\ Italiani , avrebbe 
potuto amministrare questi municìpi, e lo domanda a quelli 
i quali dicono che non ce n'era più. Dicono forse una cosa- 
assurda in principio? Un paese sènza municipi è forse un* 
idea contradiltoria, e per conseguenza un fatto senza esem- 
pio ? Bisognava dimostrarlo, poiché s'aveva a far con gente 
che non se ne dava per intesa, u piuttosto (giacché l'as- 
sunto sarebbe stato troppo strano, e la questione non po- 
teva cadere che sul fatto particolare) bisognava combattere 
le ragioni per le quali essi negavano la conservazione de' 
municipi italiani sotto i Longobardi ; non snpporla. Lo stesso 
si dica del non trovarsi nelle leggi menzione di gestioni 
longobardiche municipali. Cosa si può inferirne? Che questi 
non avevano gestioni municipali? Sia pure; e poi? Che 
dunque dovevano averle gr Italiani? Si , di nuovo, se fosse 
dimostrato che qualcheduno le aveva, cioè se fosse dimo- 
strato ciò che si tratta di dimostrare. E la fallacia del ra- 
gionamento, come abbiamo già accennato , è passata anche 
nelle denominazioni, voglio dire in queir uso promiscuo de* 
termini municipio e comune, come se fosse cosa int^a che 
sia tutt' uno; mentre la questione è appunto sei comuni siano 
slati una trasformazione de' municipi, o un fatto novo. 
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L'altro argomento , cioè la niuna gelosia data a loro 
(Congobardi) da quesf oggetto , è fondato sa un altro para- 
logismo , cioè sulla supposizione arbitraria , che i municìpi 
non potessero cessare se non per una sola cagione , man- 
Canio la quale, dovessero necessariamente, per la forza 
stessa ..delle cose, riijianere in piedi. E dfi più questa ca- 
gione è enunciata con un termine generalissimo e relativo , 
e quindi inapplicabile quando non sia determinato 1' oggetto 
a cui si deva riferire. Gelosia di che? Di dominio, questo 
s'intende; ma per giudicar fin dove siano potati arrivare 
gli effetti di questa gelosia , e' è bisogno di sapere di qùal 
sorte di dominio si tratti. Si direbbe che tutte le conquiste 
procedano in una sola maniera , che tutte vogliano e fac- 
ciano tanto e non più ; e che quindi, avendo a cercare quali 
siano state le conseguenze d* una conquista qualunque , non 
importi punto di conoscere i fatti speciali di essa. Si di- 
rebbe che, in regola generalissima, per la forza stessa delle 
cose, ogni conquistatore, con una deliberazione ponderata, e 
per mezzo di leggi, levi ai vinti per l'appunto quanto è neces- 
sario per istabilire su di essi il suo dominio ; e si direbbe di più, 
che ci sia una sola specie, una loia e universale misura di 
dominio. Ma, né questa è la forza delle cose, né la questione 
è di quelle che si possano sciogliere con argomenti cavati 
dalla forza generalissima -delle cose, anche vera: si tratta, 
non delle cose, ma di certe date cose. La questione (cioè 
quella parte della questione , che riguarda le cagioni) è se 
i fatti speciali, i fatti legislativi o non legislativi dell'inva- 
sione longobardica, del regno di Clefo, della dominazione dèi 
duchi, siano stati tali da poterne rimanere in piedi i muni- 
cìpi italiani; se la specie e la misura del dominio che i 
Longobardi hanno voluto e potuto stabilire sugl'Italiani, 
fossero compatibili con la continuazione di quelli. É vero 
che l'autore vuol confermare quell'argomento con un altro , 
a fortiori, cavato da fatti positivi ; ma lo fa attribuendo a 
questi fatti un valore arbitrario. Se i loro legislatori^ dice, 
furono così larghi nel lasciare agi* Italiani le loro leggi 
civili e religiose , quanto più presumere si deve avere 
loro lasciato il regime comunale I Anche prendendo la 
questione ne' termini in cui è posta , cioè ammettendo che 
la distruzione de' municipi non potesse venire che da gè- 
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losia di dominio, e d'un dominio' meramente governativo, 
e per opera di legislatori; ammettendo di pid che il non 
avere i Longobardi ariani proibito con decreli 1' esercizio 
della religione cattolica, basti par poter dire che lasciarono 
in fatto agl'Italiani le loro leggi religiose; chi potrà mai 
intendere che le leggi civili, ristrettela relazioni private, e 
le leggi religiose, non aventi forza materiale d'esecuzione, 
dovessero dar più gelosia del regime municipale, che costi- 
tuiva una gerarchia politica, conferiva un potere eCfetlivo, 
era in qualche maniera una parte del governo ? Anzi una 
parte importantissima , se si dovesse ammettere ciò che la 
Nota aggiunge immediatamente dopo, e che passiamo a tra- 
scrivere. 

NOTA 

Ciò non è ancor tutto. Come osservò ii Giannone , i 
Fianchi che succedettero ai Longobardi non sovverti^ 
rono il regime che trovarono stabilito, ma vi aggiun- 
sero miglioramenti. Ora che cosa troviamo noi sotto i 
primi re d^ Italia francesi per V Italia ì Leggasi la 
legge 48 di Lotario, nipote di Carlo Magno, fatta per 
V Italia. Che cosa dispone ì Che i messi repj depongano 
gli Scahini (ossia giudici inferiori) malvagi, et cum to- 
tius populi consensu bonos eligant. Qui Muratori sog- 
giunge: « Adunque alV elezione degli Scahini concor^ 
« reva il consenso del popolo, Ed essendo eglino stati un 
« Magistrato particolare del popolo , sembra pure che 
4i questo ritenesse qualche specie di autorità, — Ma 
« come poteva il popolo eleggerli se non vi era qualche 
4K ordine o collegio, od università dove presiedessero 
« Magistrati che regolassero questa faccenda^ — 4P- 
idi parteneva anche al popolo il rifacimento viarum, por- 
« tuuni et pontium , e talvolta del palazzo regio , come 
4. apparisce dalla legge 41 del medesimo Lotario, > 
(Antichità Italiane, Diss, 18). 

OSSEBYAZIOKI 

S'ammetta, dico, come fa la Nota , l' induzione del Mura- 
tori ; s'ammetta di più che, a motivo dell inettitudine rozza 
dei Longobardi alV amministrazione economica comunale, 
questa apparteneva agrilaliani, come vuole la Nota medesima; e 
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8' avrà che de* magistrati italiani regolavano II elezione degli 
scabini. Par egli una cos^C di poco, e da non dar gelosia? 
£ vero cbe la nota chiama quell'amministrazione semplice^ 
mente economica; ma 1' averla qualificata in una maniera 
non toglie che la rappresenti in un altra. É vero che , nel 
paragrafo seguente, 1 autore fa nascere il poter politico de' 
municìpi molto più tardi : un poter politico, dice espressa* 
mente, per Vaddietro mai posseduto ; ma veda il lettore se 
il presedere e regolare \ adunanze d' un popolo che dà il 
suo suffragio per la nomina di giudici , sia un' attribuzione 
economica o politica. £ qual era poi questo popolo? 

Ma una tal questione, anzi tutta quest'argomentazione 
sulla legge di Lotario I, vuol essere esaminata più partico- 
larmente e da sé ; tanto più che quella legge riguarda diret- 
tamente i giadi(^i, che sono l'oggetto principale, non potendo 
esser l'unico, di queste osservazioni. Lasciamo dunque 4a 
una parie la gelosia, e la questione de' municìpi, che qui 
e' entrano solamente per un' induzione del Muratori , e ve- 
diamo se da quella legge possano uscire giudici italiani sotto 
i Longobardi. 

Chi chiedesse sul serio una ragione per poter credere che 
una legge promulgata da un re di razza franca , cinquanta 
più anni dopo la conquista di Carlomagno , attesti un' u- 
sanza dell'epoca anteriore, non sarebbe rispondergli sul serio 
l'addurre l'osservazione generale che: I Franchi che succC' 
dettero ai Longobardi non sovvertirono il regime che trO" 
varono stabilito, ma vi aggiunsero miglioramenti, L' os- 
servazioni generali, in materia di storia, possono esser vere^ 
belle, importanti, quando siano ricavate dai fatti; ma non sono 
il mezzo buono per conoscere i fatti medesimi. Se ne può 
bensì ricavar delle congetture, ma dopo avere esaurite tutte 
le ricerche dirette e positive : condizione tanto evidentemente 
necessaria, che può quasi parere strano l'enunciarla espres" 
samente. Dell'epoca longobardica prima de'Franchi ci rimau' 
gono leggi, storie o cronache, atti pubblici e privati ; in que' 
documenti si dovrebbe cercare se ci sia qualche prova o qual- 
cbe indizio di messi reali delegati a eleggere giudici inferiori, 
d'un consenso di tutto il popolo a queste eiezioni. E si dO' 
vrebbe, non solo per veder se si trova ciò che si desidera, ma 
anche per veder se non ci sono invece indizi o prove del 
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all'elezioni? Per nominar giudici longobardi, i quali non do- 
vevano giudicare che le cause de' Longobardi tra di loro y 
ci sarebbe voluto il consenso degl' Italiani? Si può egli im- 
maginare una ragione per cui i conquistalori avessero volata,. 
soffèrta una cosa slmile? Ma che dico? Sarebbe stato qna^ 
ugualmente strano che avessero preso parte alla nomina di 
giudici italiani per gritaliani. Che il vincitore dia dei giudici 
al vinti, non c*è nulla di'slraordinario; ma eleggerli insieme, 
che conclusione e' è ? Se la Nota avesse voluto che Longo- 
bardi e Italiani concorressero insieme alla nomina di giudici 
comuni , non veclo come la cosa si potesse ammettere , ma 
s'intenderebbe. II consenso dato in comune all'elezione di due 
ordini diversi e separati di giudici^ è una cosa che non si 
può né ammettere nft intendere. 

Qual altra maniera rimaiìe dunque d'interpretar le parole 
della legge in un senso favorevole alla tesi? Nessuna, per 
quello che noi possiamo vedere ; meno che, per totiics pqpuH 
consensu , si volesse inteniere: col consenso rispettivo di 
ciaschedun popolo , dell' italiano , trattandosi di giudici ita- 
liani , del longobardo , trattandosi' di giudici longobardi. Ma 
chi vorrà supporre che il legislatore si sia espresso in una 
maniera cosi strana , così ambigua , o piuttosto contrarla 
alla sua supposta intenzione, mentre er£^ cosi necessario e 
insieme cosi facile il distinguere , se fosse stato il caso? Ci 
voleva tanto a far come Liutprando, che disse: sive ad le^ 
gem Langobardorum, sive ad legem Romanorum i? come 
Pipino zio di Lotario, che disse: ut Langóbardus aut Ho- 
manus^'ì Ma di più nelle leggi franco-longobardiche, e in 
quelle stesse di Lotario, le adunanze del popolo sono men-> 
zionate spesso sotto il nome di placiti. Ora, c'è egli in queste 
leggi, in qualche altro documento, qualcosa che indichi, o 
permetta di congetturare due sorte di placiti,, gli uni di 
Longobardi e Franchi, gli altri d'Italiani? E se nelle leggi 
puramente longobardiche, c'è pure qualche traccia sicura 
d'adunanze popolari, c'è egli la minima traccia d'adunanze 
distinte per le due nazioni? 

Sicché, al quesito: Che cosa troviamo noi sotto i primi 



1 Nella celebre legge 37 del lib. 6, già citata alla pag. 154. 

2 Nella legge citata alla pag. 155. 
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re d'Italia francesi per V Italia?, e alla soluzione: Leggasi 
la legge 48 di Lotario , si può rispondere con tutta sicu- 
rezza che, per trovare in quella legge de' giudici italiani, 
quando i litiganti siano italianif bisogna far come fece il 
maestro di casa di Giuseppe per trovar la coppa nel sacco di 
Beniamino : metterceli K 

NOTA 

Altro argomento risulta dalle Epistole di S. Gregorio^ 
al tempo di Teodolinda dirette air ordine, al popolo e al 
clero di Milano. 

OSSEBVAZIONI 

Lettere di san Gregorio airordm^, al popolo e al clero di 
Milano? E come mai ì dotti, i quali hanno fatte cosi varie 
e così diligenti ricerche per raccogliere argomenti della con- 
servazione de' municipi romani sotto i Longobardi , non ne 



1 Del resto , qnella legge non fu fatta oziginariamente da Lotario , n^ 
per i Longobardi, ma è una delle molte che i re o imperatori franchi in 
Italia presero dalP arsenale de* capitolari e delle leggi franciche ; d nna 
di quelle che, dice Lotario medesimo (1. 70), exeerpsimus de CapUulare bonat 
memorùB Avi noitri Caroli, oc Genitoria nostri Ludovici Imperatoris. Si trova 
infatti, parola per parola, meno alcune varianti puramente grammaticali, 
nel Capitolare WonnaHense anni 829> di Lodovico Pio, padre di Lotario. La 
trascrìviamo qni da qnel Capitolare per intero, attesa la sua brevità. Ut 
Misti nottri , ubicunque malo» sccUnneos invenittnt , eiiciant , et totixu pojiuli 
eontemu in loco eorum bonos eligant. Et cum elecH fuerint, jurare faciant ut 
fcienter injutte judicare non debeant (tit. 2, cap. 2. Balnzii, Capitularia Begnm 
Francoram ; Parisiis, 1677, T. I, col. 665. Si veda anche la nota del Baluze, 
T. II , col. 1113). L'ultimo figlio di Lodovico, Carlo il Calvo, promulgò poi 
di nuovo in Francia la stessa legge o , per conservare il termine speciale 
usato là da* Carolingi , lo stesso capitolo , con questa breve aggiunta ia 
princìpio : Ut. sicut in capitulis avi et patris nostri continetur, Missi nostri, tilfi 
boni Scabinei non tfunt. bonos scabineos mittant. et ubicunque. etc. (Capit* Kar. 
Calvi , tit 45 ; apud Garisiacum , ann. 873. Baluz. T. II, pag. 232). I capi- 
toli di Carlomagno , ai quali allude il nipote, sono probabilmente quelli in 
cui vien prescritto che s* eleggano scabini boni et veraces et mansueti (Capi- 
tulare I, ann. 809, cap. 22 ; Baluz. T. I, col. 466), e quales meliores inveniri 
possunt (Capit. Il ejusd. anni , cap. 11 ; Ibid. col. 472 ; inserito da Carlo- 
magno medesimo nelle leggi longobardiche (1. 22), con raggiunta: et Deum. 
timentes). Non credo che ci siano capitoli o leggi di Carlomagno che pre- 
scrìvano anche di deporre gli scabini tristi. 

12 
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I 

hanno parlato mai ? Certo , quella parola ordine , marca , 
per dir così, del municipio, e a proposito di Milano, farebbe 
molto per la loro causa. Ma se non n'hanno parlato, è per- 
chè non ce n'è nessuna. Ce n'è una ai preti, ai diaconi e 
al clero della Chiesa Milanese ^ , e due altre al poj>oZo, 
ai preti , ai diaconi, al clero, V una : della Chiesa mila- 
nese^ l'altra: milanese ^'y che son cose molto diverse. E del 
resto , per ricavarne qualcosa intorno allo stato delle città 
italiane sotto i Longobardi, quel titolo, se ci fosse, non ba- 
sterebbe punto : ci vorrebbero anche tult*allre lettere; percbè 
queste (la prima e la seconda indubitabilmente; Tultima. secondo 
ogni probabilità) sono dirette, non a Milano, ma a quella parte 
del clero e del popolo milanese che, all'invasione d'Alboino, 
s' era rifugiata a Genova , dove non e' eran Longobardi 3. 



1 S. Greg. Epftt. IH, 29. 

2 Ibid. XI, 4 e 16. 

3 È noto che, airarrivo de'Longobardi, sant'Onorato, arcivescovo di Mi- 
lano, si rifugiò à Genova, dove morì, e dove risiedettero i suoi successori, 
Lorenzo II, Costanzo, Deusdedit, Àsterio e, probabilmente per qualche tempo. 
Forte, del qnale non rimane altra memoria che il nome (Catalogna Archiep. 
Hediol. ; Ber. Ital. T. I, par. Ili , pag. 228). La cagione d*an tal «ilenzio d 
che, nel tempo in cai sedeva quest'arcivescovo, Genova, con un gran tratto 
del littorale , fu invasa da Botari, il quale, secondo la relazione di Fred»- 
gario , scrittore probabilmente burgundione e contemporaneo , mise qne* 
paesi a ferro e a fuoco, spogliò e ridusse in servitù gli abitanti, e, distrutte 
le città, ordinò che si chiamassero borghi. « Segno che doveva esser ben 
forte in collera contra di essi (abitanti), » dice il Muratori (Annali, 641). 
Noi crediamo che possa èsser segno di qualcos'altro, giacchò, né in questa, 
nò in più altre spedizioni eseguite nella stessa maniera da' Longobardi , si 
vede alcun motivo nò pretesto di collera contro gli abitanti. Ecco il testo 
di Fredegario: Civitates litOris mari» de Imperio auferens. vastat, rumpit. in- 
cendio concremans, jtopulum diripit, spaliate et captivitate condemnat ,• mwrosgutf 
earum tisque ad fundamentum destruens. vico» has civUcOes nominare prascepi^ 
Fred. Chron. LXXI; Ber. Fr. T. 2, pag. 440. (Intorno alla patria e al- 
l' età di questo scrittore , si veda la dotta prefazione del P. Bninart alla 
Storia di Gregorio Turonese, nello stesso volume, pag. 123-128). La sede f^ 
poi ristabilita in Milano dal successore immediato di Forte, san Giovanni il 
Bono, circa settantasett'anni dopo la fuga di sant'Onorato. 

Ora, la prima delle lettere di cui si tratta, scritta dopo la morte di Lo- 
renzo suddetto , ò relativa alla nomina d' un successore. Con essa risponde 
Gregorio al tlero milanese stabilito in Genova, che gli aveva scritto d'aver 
eletto Costanzo : ed ecco perchò nel titolo non ò nominato il popolo. La- 
tore di questa lettera fu Giovanni suddiacono ; al quale. In un'altra lettera 
(III, 30) , Gregorio ordina che vada a Genova , e verifichi la cosa , perchò 
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Dìmanierachè, se anche quel titolo ci fosse davvero, non si 
potrebbe altro che, o dirlo apocrifo addirittura, o spiegarlo 
col s apporre che i milanesi dimoranti in Genova avessero , 
per queir attaccamento al passato , e per quella fiducia nel- 
ì* avvenire , che abbandona cosi tardi gli emigrati politici , 



la lettera del clero non era sottoscritta. « E perchè « » aggiunge , « molti 
milanesi (sottintendi : laici) dimorano Ih, costretti dalla ferocia de^barbari, i» 
«eco il popolo nominato nel titolo delPaltre due lettere, « raccogli ancbe i 
loro roti ; e se concorrono in Costanzo , fallo consacrare dai vescoTi a cni 
tocca, con Fassenso della nostra antoritb. » Siiju$ profcepH auctoritate si*f- 
fiUtum, Genuam te proflcisci necesse est. Et quia multi Ulte Mediolanensium 
cotteti barbara feritale consistunt. eorutn te voluntateg oportet, eis convocatis , 
xn commune persorutari. Et si nulla eos cHvertCtag ab «leetion/is ttnitate dister' 
minat, stquidem in profdicto fiUo nostro Constantio onmiwn vohtntates atque con» 
sensrcm perdurare cognosds : tunc eum a propriis Episcopis . ncut anXiq\vUatis 
•■wos ecoig-U. cum nostroe au,ctoritatis assensu, solatiante Domino, facias con- 
'»eeraH. 

tia seconda lettera è relativa alVelezione già. fatta del diacono Deusdedit 
-al posto di Costanzo defunto; e ci si troverebbero, se ce ne fosse bisogno, 
argomenti pia che bastanti per credere che non fu indirizzata a Milano. È 
in risposta a una , con la quale gli elettori avevano informato il papa 
che Agilulfo, re de' Longobardi, e, come si vede, ancora ariano, aveva loro 
Intimato che nominassero una persona di suo aggradimento ; ed ecco cosa 
dice il papa su questo proposito : « Non vi fate caso di ciò che vi ha scritto 
.^plulfo, perchè noi non saremmo mai per riconoscere uno che fosse eletto 
da non cattolici, e principalmente da LQngobardi .... Non c'è qui nulla che 
spossa stornarvi dal vostro proposito, né farvi forza veruna ; perchè la^ostra 
•Chiesa non ha entrate ne'paesi posseduti dal nemico ; ma sono tutte, per la 
iprotezione dì Dio , nella Sicilia , e in altre parti dell'Impero. > lUud autem 
^uod vobis ab AgihUpho indicastis scriptum, Dilectionem vestram non moveaU 
Ifam nos in hominem qui non a catììalicis et maxime a Langobardis eligitur, 
'nulla pratbemua raHone oonsenaum . . . Nec enim est quod tfos ex hae causa 
deterreat, vel aliquam vobis necessitatem incutiat: quia unde possunt alimenta 
moneto Ambrosio servienWnts Clericis minisirari . nihil in hostium locis , sed in 
SieUia , et in aliis Reipi^licat partibtu, JDeo protegente, consista. L' avere il re 
intimato i suoi voleri per lettera , è già un indizio che gì' intimava a per- 
sone faori de' suoi Stati ; il non parlare il papa altro che d' entrate, è un 
altro indizio che le persone erano fuori di pericolo ; e chi vorrà poi cre- 
dere che avesse chiamati nemici i Longobardi, se avesse scritto a gente 
4ìhe fosse stata nelle loro unghie? È bensì usanza de' santi di non dir bu- 
gie , ma non di dire qualunque verità in qualunque circostanza. Ma l'indù- 
2Ìoni sono superflue , quando ci sono le prove. Anche in questa lettera è 
nominato un latore : PantcUeonem notarium nostrum transm,iaimtts / e ce n' è 
anche qui un' altra al latore medesimo , nella quale il papa gli ordina che 
vada a Genova, e faccia ordinare Deusdedit, se l'elezione è stata unanime, 
« se non e' è alcun impedimento canonico. Bxperientia tua prcesenH aucto^ 
rUate suff^Ma, ad Oenttemem urbem, auMiUawte Domino, prtf^lcifCfns, Deusdedit 
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conservato là , tra di loro, un simulacro di curia : parvam 
Troiam, simulataque magnis Pergama.,., solatia victis i. 
Ma come mai potè il Romagnosi immaginare cì\ì&\\! Ordine 
in titoli dove non si trova? È lecito, anzi conveniente U 
credere che non gli abbia guardati : la svista sarebbe certa- 
mente stata pia strana. É, dico, da credere che , trovandoli 
nella Dissertazione del Muratori 2^ citati insieme coi titoli di 



Liaconum Ecclesìoe Jlfedtolanensis^ si tamen a ctmctis electtts est, et nihil est quod 
ei ex anteacta vita jper sacros possit canones obstare . Bpiscopum solemniter fal- 
ciai ordinari (XI, 3). 

L^ ultima delle lettere in, questione fu portata da Aretusa, « donna chiar» 
rissima; » e non ha altro oggetto che di raccomandare che le sia fotta. 
giustizia , sopr|i alcuni legati lasciati alla famiglia di lei dair arcivescovo 
Lorenzo nominato sopra. Latrix praBsentvum Arethusa, clarissima fasmina^ 
propter causam legati quod ei, conjugique . vel fiUis i^sius Laurentitts frettar 
noster reverendcs memoricB Episcopus vester reliquerat, diu est apud nos. ut reoo^ 
litis , demorata .... Idcirco Dilectìonem vestram scriptis praesentibus adhortamvr, 
ut memoratCB tnvMeri Uluc venienti caritatem quam decet Ecclesias fllios intpendatis, 
et cuvn, auctore Deo Ecclesia fuerit ordinata, id agatis^ quatenus causa ipsa^ 
quoB tempore diuturno dilata est. ita sine mora, asquitate servata, debeat ter-^ 
minari. Qui non abbiamo prove materiali da allegare ; ma , come abbiam 
detto, è cosa pia che probabile, che questa lettera, la quale porta lo stesso 
titolo deir altre , sia stata diretta alle stesse persone. Anzi ò la sola cotf& 
probabile : poiché a chi altri si sarebbe i ivolto il papa, in una tale occasione ? 
, Non s^ ò egli visto in questa nota medesima, che Tentrate della Chiesa mi^ 
lanese non erano in paesi soggetti ai Longobardi? E chi doveva averne Tam^ 
ministrazione , se non chi anuninistrava la Chiesa medesima , e di più era 
indipendente dai Longobardi? Come dunque supporre che il papa indiriz-» 
zasse la sua raccomandata a Milano , in hostium locis , dove non e' era, né^ 
di che, nò chi darle ciò che le poteva esser dovuto? 

1 Virg. Aen. lib. Ili, v. 349 ; lib. V, v. 367. 

2 È dalla parola populo^ la quale, come abbiam visto, si trova realmente- 

in due di que^ titoli , che il Muratori credette di poter indurre V esistenza 

del municipio in Milano^ al tempo di san Gregorio. « Noi troviamo, » dice, 

« che San Gregorio scrive l'Epistola IV. del lib. XI. Populo, Presbyteris. JDia-^ 

conis et Clero JUediolanensi^ compiagnendo la morte dell' arcivescovo Costuizo, 

ed un' altra ai medesimi collo stesso titolo. Se non v'era allora nella Città. 

figura alcuna di Comunità , e di Ordine^, sotto qualche Magistrato ; chi del 

Popolo avrebbe ricevuto e letto le Lettere Pontificie, e date le risposte? »- 

Ma bisogna dirlo : non bada 1' uomo dottissimo a chi e dove quelle lettere 

erano dirette. I Milanesi che, costretti dalla ferocia de'barbari^ dimoravano ia 

Genova, ecco, ripeto, il popolo a cui scriveva Gregorio. — Ma, — penserà. 

forse qualcheduno, — cosa dovevano dire i Milanesi rimasti a casa loro, di 

veder trasferita a degli assenti l'elezione del vescovo, e il nome di popolo? 

— • Rispondo francamente per que' Milanesi , non so s' io dica più. o meno 

sventurati degli assenti, che di questo erano contentissimi. Cosa volevluio> 
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lettere dirette ad altre città, nel quali la parola c'è, l'abbia 
trasportata da questi a quelli, ioavverlentemente , e senza 
pensare quanto importasse qui la diGferenza de'luoghi. 

Se poi Ira quelle città, d'Italia alle quali san Gregorio scrisse 
davvero col titolo: Clero, Ordini et Plebi, ce ne fosse al- 
•cana soggetta in quel tempo al regno longobardico , è cosa 
molto controversa tra quelli che, come abbiam detto, discu- 
tono a fondo la questione de'municìpi. Noi ne facciamo men- 
zione solo per osservare che non sono latti tali, che Taccen- 



infattl , ne^ loro yescovi ? Prima di tutto, clie fossero cattolici, e éi nome e 
■di fatto. Ora, ognuno yede quanto la cosa sarebbe stata, non solo difficile, 
ma rischiosa « con elezioni fatte in Milano , sotto il potere d^ una nazione 
-axiana, e di re ariani. Se uno de'migliori s'ingegnava di far paura anche a 
quelli che non poteva arrivare , quanto più era da temere che avrebbero 
adoprata la forza dove V avevano , per far cadere V elezione sopra uomini 
-cattolici solamente di nome ? Ed era da temere egualmente che di questi 
nonùni n'avrebbero trovati. Non so se nella storia ci sia un solo esempio 
-d'un cattolico , il quale, per servire scaltramente grinteressi della sua re- 
ligione , si sia finto , in date circostanze , aderente a qualche eresia domi- 
alante, abbia protestato d'aver per es^ un gran rispetto ; ma, di non catto- 
lici che si siano protestati cattolici , quanti non ne dà la storia 1 Gli ere- 
^iarchi medesimi hanno tenuta questa strada, per più o meno tempo, cioè 
fin che speravano, con quell'apparenza, di fare che de'cattolici diveritas- 
-sero eretici, quasi senza avvedersene. E la ragione di questa differenza ò 
facile a vedersi. Non si può aiutare in nessuna maniera la verità , col ne- 
garla : l'errore sì; perchè l'unica sua forza sta nell'esser gradevole: e 
cos'importa che, per acquistar tempo l'abbiate negato, quando, col tempo, 
vi riesca di farlo gradire ? Ecco il perchè que^ Milanesi, cattolici com'erano 
4e si vede dall'ubbidienza mantenuta per circa settantasett'anni ai loro ve- 
scovi assenti), dovevano preferire dell'elezioni fatte in luogo sicuro , da 
persone indipendenti , e in libera comunicazione col supremo e perpetuo 
«onservatore dell'unità cattolica, a quelle che avrebbero potute far essi in 
circostanze così, contrarie. 

Del resto , nella dissertazione citata, l'opinione della conservazione de* 
municìpi non è e pressa con una fermezza tale, che sia esatto il dire : Ho 
■creduto col Curatori. Ecco la conclusione di questo scrittore : « Potrebbono 
queste poche notizie insinuare, che anche ne' secoli prima del Mille anche 
il Popolo formasse un corpo non privo di qualche regolamento e Magi- 
strato. » E nella dissertazione latina : In his ergo (temporibus) specimen 
4Xliquod Corporis Popularis videor mihi videre. in quo suus esset locus tam 
NobiWms , quam plebi , et jus (xd conventus faciendos. et aliquis Ministroruni 
ardo. Non equivale certamente a credere : e infatti, le discussioni posteriori 
« recenti, accennate sopra, fanno vedere quanta Ragione abbia avuta il Mu- 
ratori di non cavare da quelle veramente poche e non ben distinte notizie 
una conclusione più risoluta. È una delle questioni che ha messe in vista, 
piuttosto che trattate. 
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narli semplicemente , quand'anche fossero accennati giusti^ 
sia, come dice la Nota, un argomento. 

NOTA 

Un ultimo argomento ci viene somministrato da una 
scoperta fatta recentemente dal signor Carlo Troya, 
erudito napoletano^ e pubblicata nel Giornale ivi stam- 
pato dal Porcelli sotto il titolo 11 Progresso delle scienze^ 
delle lettere e delle arti. Opera periodica di G. R* Napoli^ 1832. 

OSSEBVAZIONI 

Valtro argomento, riguardava esclusivamente i muni- 
cipi; quesl' tftZrtmo e ciò che vien dopo, fino alla coiicla- 
8ione , riguarda esclusivamente la nazionalità de' giudici. 
L'autore , facendo , come s' è accennato da principio, delie- 
due questioni una sola, ha unite con un nesso verbale cos3 
che non hanno alcun nesso logico. Qui dovevamo notare 
anche il fatto in particolare , affinchè il lettore {^ia avv^er- 
tito che, fino alla conclusione, la Nota tratta d'una que- 
stione sola , e di quella alla quale avremmo voluto poter 
restringere le nòstre osservazioni. 

NOTA 

Dal famoso Codice Cavense esplorato dal Pellegrini- 
e dal Qiannone , il signor Troya trasse due leggi ecL 
un prologo del Re lombardo Rachi, ed altre nuove leggi 
di Astolfo, che mancano alla collezione delle longobar-^ 
diche leggi. Nella legge X di Rachi si dice : « Proptereu. 
< prcecipimus omnibus ut debeani ire unusquisque cau- 
« sam, habentes ad civitatem suam simulque ad judicem 
4C suum, et nunciare causam ad ipsos judices suos, > 
La parola omnibus, pare riferibile a tutti i sudditi lom- 
bardi e italiani. Il dubbio pare tolto dalla locuzione ad 
civitatem suam unita ad judicem suum. La città indica 
la sede del tribunale, e quindi il circondario giurisdi- 
zionale. Il giudice suo indica la giurisdizione perso iialc- 
a norma della diversa nazione. 

OSSERVAZIONI 

Sarebbe, cerio, una cosa singolare, che l'uomo veramento 
erudito , citato qui , fosse andato a scovare uq documenta 
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t?he, con due parole, buttasse a terra tulio il suo sistema, 
fondato su tante ricerche e su tanti confronti; e lui non 
avvedersene. E non sarebbe meno singolare la cosa in sé: 
cioè che un fatto ài due secoli, e d'un' intera popolazione, 
e del quale dovrebbero rimaner tante tracce, si trovasse dl- 
ìnostrato accidentalmente e indirettamente, non dal testimo- 
nio, nria dall* interpretazione d'alcune parole; là un toUus 
populi (anzi questo nemmeno interpretato, ma lasciato da in- 
terpretare al lettore), qui un suum e un omnibus. Ma se si 
esamina il documento, non si trova altro di singolare, che 
r interpretazione. 

La legge X di Bachi (secondo il codice Gayense) è compo* 
sta di due parti che riguardano oggetti affatto diversi: ne 
diamo qui, tradotta come si può, quella che ha che fare con 
la questione presente. 

« Qualunque arimanno o uomo libero porterà una causa 
davanti a noi prima d' essersi rivolto al suo giudice, e d'aver 
ricevuta da lui la sua sentenza, paghi per composizione al 
detto suo giudice cinquanta soldi. Per ciò ordiniamo a tutti, 
che ognuno il quale abbia una causa da far decidere, vada 
alla sua città e dal suo giudice, e gli esponga la sua causa. 
Che se non gli è fatta giustizia, allora venga alla nostra 
presenza: chi si farà lecito di venirci prima d'andare dal 
suo giudice, paghi cinquanta soldi, e se non è in caso.... 
t Perciò vogliamo che ognuno vada dal suo giudice , e 
riceva la sentenza che gli sarà data i. » 

Può egli esser più chiaro che quel suo tante volte aggiunto 
a giudice, non c'è per altro, se non perchè la legge parlava 
ad uomini che non erano tutti soggetti a un giuclice me&é- 

I Si enim vero Arimamun aud iiber homo ad judicem suum priui-non am- 
bulanerit , et judictunt suum de judice ateo non su^ceperit , et post (ut ?) justi*' 
iiam si*a reeepat, sic venerit eid no» proclamare, componat ad ipsum judicem 
swttm solidos qwinquagmta. Propterea prmci^mus omnibus ut debeant ire unus-^ 
quisqtte causam habentes ad civitatem suam simulque ad judicem suum, et nuv^ 
dare causam suam ad ipsos judices suos. Et si JustiUam non receperint, twnù 
veniant cui nostrum prcBsentiam : nam si quis venire antea prcesumpserit priu»* 
quam ad judicem suum vadat. qui habuerint tmde, componant solidos quinqu^ 
ffinta, et qui non habuerint .... 

Ideo volumus ut vadat unutquisque ad judicem suum » et percipiat judicium, 
suum qualiter fuerit. Nel volume già citato : Jìella condizione de' Momani, «<?«;. 
Ediz. di Milano, pag. 485. 
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Simo? SuppoAiamo che ìa tutto il regno non ci fossero stati 
altro che Longobardi: quel^t^oci andava ugualmente. Doveva 
la legge dira semplicemente: ad jtidicemt quando le trituri- 
cene (jvdiciarice) erano molte ? — Ma, dice la Nota, la sede 
del tribunale era già indicata dalla parola: ad civitàtem 
suam ; dunque l' altro suum aggiunto a judicem deve si- 
gnificare qualcosa di diverso. — S'osservi prima di tutto, 
che , per poter fare una tale illazione , la Nota ha dovuto 
staccar dalla legge e riferire quel solo brano nel quale si 
trova quella locuzione, come la chiama. Ora, il lettore ha po- 
tuto vedere che nella legge il *t*o, aggiunto a giudice, c'è tre 
volte pr>ma di quel brano, e due volte dopo. E in questi luoghi, 
cosa indica? S'insiste forse, o si domanda perchè jnai la legge 
avrebbe nominata anche una sola volta la città, quando non 
fosse stato necessario ? Se si rispondesse che r ha fatto per 
un di più , potrebbe bastare. Infatti, non sarebb'egli strano 
il voler applicare le regola del necessario a un documento 
nel quale trionfa tanto il superfluo? Gè egh da maravi- 
gliarsi che quello scrittore, oltre la persona, abbia indicato 
ancbe il luogo ? che abbia detto una volta : vada alla sua 
città, sottintendendo: non venga a palazzo i , come aveva 
detto tante volte: vada dal suo giudice, per opposizione a da 
noi ? Anzi non sono pleonasmi comunissimi ? Se, per esempio, 
si trovasse che un papa, a chi fosse ricorso inopportunamente 
a lui, avesse detto : andate alla vostra diocesi , esponete la 
cosa ài vostro vescovo ; ci sarebbe ragion di credere che in 
ogni diocesi ci fossero diversi vescovi per diverse classi di 
persone ? 

Ma per dimostrare quanto sia lontana dal vero quell'in- 
terpretazione, non c*è bisogno di ricorrere ad argomenti ge- 
nerali, e ad esempi ideali. Abbiamo dae leg^i longobardiche 
nelle quali si trovano accozzati insieme la città e W giudice^ 
anzi il sibO giudice: vediamo cosa n'uscirebbe, a interpretar 
quei suo nel senso della Nota. Una di queste leggi è di Liut- 
prando : ne diamo qui la parte che fa al proposito, tradotta, 
diremo di nuovo, come si può. « Se qualcheduuo, in qaal- 



1 Ad palatium . come nella legge VI di Bachi medesimo : legge , con la 
quale il documento in questione ha una relaxione singolare , e della quale 
dovremo parlare tra poco. 
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sisia città, senza il comando del re, eccilerà una sedizione 
contro il suo givdice, o farà qualche guasto, o cercherà di 
scacciare il giudice suddetto; o se altri uomini d'un' altra 
città faranno lo stesso contro un'altra città o contro un altro 
giudice ^o cercheranno di scacciarlo; chi ne sarà il capo, 
sia punito di morte, e ogni suo avere ricada al Palazzo * 
cioè alla cassa del re: « i complici paghino la loro compo- 
sizione al Palazzo medesimo i. » L'altra legge è la sesta del 
nostro Bachi, quella di cui, come s'è accennato or ora, do- 
vremo parlare di nuovo: qui basterà citarne il principio. 
« Siamo informali che, nelle diverse città, degli uomini mal- 
vagi fanno ammutinamenti contro il loro giiidice ^. • Se qui, 
^ico , vogliamo intendere il judicem suum nel senso della 
Nota, ne verrà che la legge non proibiva d'ammutinarsi, se non 
contro il giudice della propria nazione; ne verrà che, se un 
Italiano fosse stato complice o capo d' una sommossa contro 
nn gvudice longobardo, e viceversa, se un Longobardo avesse 
fatto lo stesso contro il supposto giudice italiano, non era 
nulla. E s' osservi che la legge di Lintprando prevede il caso 
d'ammutinamenti fatti contro un altro giudice; ma a chi ri- 
ferisce queste parole? Agli uomini d* un* altra città. Sola- 
mente l'ammutinarsi contro un giudice della propria città, 
ma non della propria nazione, sarebbe stato un fatto impunito : 
quando non si trovasse più ragionevole il dire che la legge 
non n' ha parlato , perchò lo riguardava come un fatto im- 
possibile. 

In queste due leggi poi, anche chi non abbia alcuna idea 
del sistema giudiziario de' Longobardi , vede subito che, in 
quel sistema, tra città e giudice c'era uria relazione speciale; 
e quindi, che l'accompagnare que* due vocaboli, come era 



1 ai quii fine i>oluntate Regi», in qtuUicwnque dvitate cantra Judicem swuif» 
sedittonem levaverit, aut aliqitod malwm fecerit, wl eum fina juuione eaipeUere 
quasierit ; aut alteri homines de altera civitate contra aliam civitatem , aut 
4ilium Judicem, ut stipra^ sine juuione fecerint , aut eum espellere qucesierint . 
tunc ii qui in capite fuerit. anima sua: incurrat periculum. et omnes res eju% ad 
Palatiu/m deveniant Reliqui vero homines qui eum ilio in malo consentiente$ 
fuerint, unuiquiaqu>e componat in Palatio guidrigild iuum .... Liutp. V. 6. 

2 Cognotrimus quod per singtUa* civitates mali ?iomines tanas (? altri codici, 
«itati dal Muratori, hanno: rona», zawa». zanai), idett adunationes contra Ju- 
dicem tìtum agentes faciunt. Bach. 1. 6 ; Ber. It. t. I, P. II, pag. 87. 
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qualche volta necessario, cosi poteva acca<fer facilmente au-r 
che quando non ci fosse necessità; appunto come s'è d&tto 
di diocesi e vescovo, e si potrebbe dire di cent'altre cose- 
Ma per chi abbia una qualche idea di quel sistema, e del 
suo particolare vocabolario, questa relazione è tanto ovvia^ 
che, in verità, non si sa intendere come mai all'autore delia 
Nota non sia venuta in mente addirittura, e in maniera da 
non lasciar luogo ad altre congetture. Essendo condotti a 
dirne qualcosa di più , dobbiamo per conseguenza chiedere- 
ìl permesso di rammentar cose noiissime. 

Nelle leggi longobardiche anteriori alla conquista di Gar- 
lomagno, la parola Judex ha spessissimo (non dico sempre^ 
perchè non sarebbe cosa da afifermarsi, incidentemente e senza 
discussione) un significato speciale: indica, non un giudice 
di qualunque grado, ma, come per antonomasia -, il giudice 
supremo d'un distretto, giudice che aveva sotto di sé altri 
giudici inferiori , e sopra di sé il re solo. Tra le leggi da 
cui questo risulta, n'accenneremo una sola, ma espressis* ' 
sima. « Se uno porterà ^na causa davanti al suo scoldascio, »* 
giudice inferiore, « e questo tarderà più di quattro giorni a 
fargli giustizia . . . paghi il detto sculdascio la composizione^ 
di sei soldi al ricorrente, e d'altrettanti al suo giudice . . . Che 
se la causa passa la sua competenza, rimetta le parti al giu^ 
dice suddetto.... E se anche questo non si crede autorizzato 
a decidere, mandi le parti davanti al re i. > Le sedi poi di 
questi giudici supremi, i capoluoghi, come ora si direbbe, 
delle loro province, chiamate, dal loro nome y judiciaricej 
erano appunto le città : che è quanto dire, in ogni città non. 
c'era altro che un giudice. Questo risulta già manifestamente 
dalle due leggi contro i sediziosi, citate or ora: ne accen- 
neremo, per un di più , due altre. « Se alcuno, » prescrive 
Liutprando, < ha una causa in un'altra ci^à, vada con una 
lettera dei suo giudice, al givMce di quella E se questo 



I 5i quii CQìutam habuerit, «t Sculdasio suo eam adduxerit, et ipse ScukUttitu: 
justUiam eju» intra quatuor die* facere neglexerit, . . . componat tp$e SculcUttiu». 
solido* VI ei eujtts cattsa est, et Jt*dici sito solido* VI.. .. Si vero tali* eausa 
fuerit, quod ipse Sculdatius deliberare minime possit. dirigat ambei* parte* ad Ju-- 
dieem suum . ., St *i nec Judex deliberare potuerit, dirigat intra XII die* amba* 
parte* in prasentia Regi*, . . . Liutp. IVt 7. 
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non crede di poter dare sentenza, rimandi il ricorrente dalla 
saa gitidicerìa, e lo diriga al re i. » Un'altra legge di Uut- 
prando medesimo prescrive che « ogni giudice faccia fabbri- 
care nella sua città una prigione sotto terra per i ladri 2. » 
Ora, cos'ha fatto qui l'autore? Senza darsi pensiero d'al- 
cuna circostanza particolare e positiva, senza metter nemmeno 
in avvertenza il lettore, ha preso quel jvdex nel senso ge^ 
nerico che ha per noi la parola giudice; e perché, intesa in 
questo senso , non ha effettivamente alcuna relazione parti- 
colare e necessaria con la parola città, ha trovato che nella 
loro unione ci dovesse essere qualche mistero. Ma trattandosi 
d'una legge longobardica , ognuno vede che^ per escludere 
da quella parola il senso che le leggi longobardiche le danno 
almeno abitualmente, ci voleva qualche ragione particolare 
al caso. Noi, in verità, non sapremmo immaginarne veruna: 
troviamo piuttosto delle ragioni per credere che , anche in 
questo caso, non si possa intendere altro che il giudice su- 
premo dopo il re, ,11 giudice unico in ogni città. Infatti, che 
qnalcheduno o molti, saltando irregolarmente quest'ultimo 
scalino , per dir cosi, della gerarchia giudiziaria, andassero 
ad appellarsi al re contro la sentenza d'un giusdicente in< 
feriore, o portassero addirittura davanti al re medesimo qual- 
che causa grave bensì, ma non riservata a lui 3, è una cosa 



1 Si quii in alia civitate causam fuibuerit, similiter vadat cum epistola de Ju» 
dice ad Jttdicem qui in loco est.. . Et si talis causa fuerit quam deliberare 
minime possit, ponat constitutum, et distringat hominem iUum de sua Judiciaria, 
et faciat intra viginti dies in prcesentia Jtegis venire . . . Liutp. IV, 9. Neiran-' 
tecedente aveva detto : Si homines de sub uno JvMce, de duobus tameirh Scul^ 
dais , causam habuerint , ille qui pulsai vadat cum mis^ aut epistola de su^ 
ScuUkwo ad illum alium Sculdaem, sub quo ipM est cum quo causam habet. . . 

2 De furibus v,nusqttisque Judex in sua dìritate faciat carcerem sub terra . . , 
Liutp. VI, 26. 

3 In questi limiti, l*abuso non era particolare ai Longobardi. In un ca- 
pitolare francico di Lodovico Pio è prescritto ugualmente che nessuno s^ap-' 
pelli al re , se non nel caso che non gli sia fatta giustizia dai messi reali 
o dai conti, giudici supremi dopo il re , gli uni straordinari, gli altri or^ 
dinari. Populo autem dicatur ut caveat de aliis caitsis ad nos reclamare, nisi de 
quibus aut Afissi nostri, aut Comites ei» jtcstUias facere !nolu>erint (Lud. P. Ca^ 
pit. anni 829, cap. 14 ; Baluz. t. I, pag. 668). Il qual capitolo fu poi inserita 
■da suo figlio Lotario I nelle leggi longobardiche (Ber. It. t. I, part. II t 
pag. 155) ; segno che V abuso durava anche dopo la legge di Bachi. 
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ciie s'jatende facilmeate: iioq par verisimile che ad alcuno 
venisse ia mente di rivolgersi al re ia prima istanza y pdr 
fargli decidere le cause ctie potevano esser di competenza di 
que' giusdicenti minori. Se anche l'abuso o l'ignoranza (osse 
arrivata fin là, non si vede perchè la legge non gli avrebbe 
nominati espressamente, o almeno accennati, come fauno 
Sant'altre ^^ invece di ripeter tante volte quel nome che abi- 
tualmente indicava una sola specie di giudice. Ma c'è un 
argomento ancor più particolare e , dirò cosi , più aderente 
al latto. Abbiamo un'altra legge nella quale si. trova la me- 
desima proibizione di ricorrere al reprima d'andar dal ^w- 
dice, e con la medesima multa^ e in parte ne' medesimi ter- 
mini, e nella quale questo giudice è manifestamente il sapre- 
mo. Ed è quella legge VI di Rachi medesimo , della quale 
abbiamo citato il principio poco fa ; 4egge relativa, come s' ò 
visto, agii e ammutinamenti, che nelle diverse città alcuni 
fanno contro il loro giudice. * In essa il legislatore viene a 
parlare delle facoltà che ognuno (o, come dice dopo, ogni 
Arimanno 2) aveva di ricorrere al re , non essendogli fatta 
giustizia dal giudice; e aggiunge: t Se però quell'Ari manno 
avrà mentito , e trattato frodolente mente , se sarà venuto a 
palazzo prima d' essere stato davanti al suo giudice, pagherà 
cinquanta soldi, meta al re e metà al suo giudice S; li quale 



1 Per ScvMaU suìmu. aut 'Jttdicem / "Roth. 1. 37. Ji*dea> . aut quicumgue in 
loco, aut finibu» provincù» midet.' Id. I. 269. Jitdex, aut actor puòlicus ,- Liutp. 
V. 13. Si quia Judex, aut SeuMasius, aut Saltarius, aùt Decanus, eie. Id. VI, 31. 
Judici, aut ad qualemcumque loci PrasposUum .• Id. VI, 42; et al. 

2 Intorno alla nozione intera e precisa di questo vocabolo, gU eraditi 
diiFeriscono in qualche parte : il più noto e il pia certo ò cbe comprenderà 
le qualità d*nomo libero e obbligato al serTizio militare. Non credo che 
alcuno deg'i scrittori pid risoluti a fare de^ dae popoli uno solo, sia arri- 
vato a dire che la denominazione dìArimanni possa significare ugualmente 
uomini longobardi e itaUani. 

3 AHmannui ille quidem. si men^Ui fueHt et dolose hoc egerit, si anie v«- 
4ierit-ad Palatium. quam ad Judicis sui vadat ptdiduin, si habuerit unde com-^ 
ponere jwssit. componat solidos L. medium Regi, et medium Judici suo. Et si 
talis homo fuerit qui non habeat unde componere possit, accipiat disciplinam^ ut 
emendatus /iàt, et ttt alii facere hoc non prcesumant. Kachis , 1. 6, in fin. Qui 
ò conservata la parte della sanzione, che manca nel codice Caveu^e. E sono 
parole che, per dirlo occasionalmente e di passaggio, paiono studiate ap- 
posta per attestare, se la cosan^avesse bisogno, che alla composizione erano 
Associate Tidee di penalità, di correzione e d* esempio; e che il fine di 
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è sempre quello di cai la legge ha parlato fin da principio. 
Ora , o si vuole. che la legge novamente scoperta non sia 
altro che una ripetizione , un richiamo air osservanza di 
quest' altra , e si dovrà credere che lo stesso termine abbia 
nelle due leggi lo stesso significato; o si vuole che sia una 
legete in parte diversa, e fatta appunto per estendere la proi- 
bizione a un maggior numero di casi; e allora come si spiega 
che il termine sia quei medesimo? 

Noi , per dirla, non potremmo volere né l'uno né l'altro, 
giacché crediamo, o almeno sospettiamo fortemente, che quella 
del codice Cavense non sia punto una nova legge, ma sola- 
mente una nova lezione. E la ragion principale di questo 
sospetto é che le due parti eterogenee di cui è composta, 
come abbiamo- accennato sopra, non fanno in sostanza altro 
che ripetere cose già prescritte in due diverse leggi già 
conosciute e, ciò che è più, in due leggi vicine. S'è visto 
in questo momento quanto la prima parte somigli alla fine 
della legge VI di Rachi; la seconda somiglia di più, anche 
malerialmente , al principio della VII di Rachi medesimo h 



quella sanzione non era nnicamente, come volle il Montesquieu, enemmena 
principalmente , di proteggere l'offensore contro La vendetta dell'offeso. Esprit 
des Lois, XXX, 20. 

1 Per chi desiderasse di fare il ^confronto intero, trascriveremo qui anche 
gli altri due testi, principiando dalla seconda parte della legge X del codice 
Cavense. Et hoc volumus ut nullui homo prossunuxt cauia alteriti ad dicendunt 
supprehendere auA causare, niii cum notìHa de Judàce suo, aive causa de vidua 
aut orphano dicenda : neque. ut diasimus, de coKbertos suos» (Per il significato, 
o per i diversi e non sempre sicuri significati di questo vocabolo, si veda 
il Ducange nel Glossario, e il Muratori nelle note alle leggi longobardiche. 
Qui potrebbe significare ugualmente o amici, o parenti, o servi). 

Si quis causarti supprehenderit aut canore praestimpserit componat guidrigild 
suuw m«JlMtatem regis et medietatem judici sux>. Et si judeas qui fuerit antequai» 
causa altercaretur hoc habere permiserit aut consenserit, componat guidrigild suum. 

Ecco ora il principio, secondo la lezione comune , della legge VII , o la 
legge intera secondo un codice (citato dal Muratori ad h. ;.}, il quale di 
ciò che vien dopo, fa un'altra legge, e forse con ragione, giacché riguarda 
una materia affatto distinta. iSt quis causam alteriti* agere aut causare pras- 
swnserit in prassentia Begis aut JudAeis (exc^to si Rea: aut Judeos ei lioentiam 
dederit, de wduis aut orphanis. aut de tali homine qui causam swim agere no^k 
potesti, componat guidrigild fuum^ medium Regi, et medium cantra quem cau-^ 
savit. Bt si forsan aUquis per simplicitatem . suam causam agere nescit , veniat 
ad placitwn. Et si Rejo aut Judex providerit quod veritas sit, lune debeat ei dare 
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E forse anche al lettore parrà più verisimile clie un copista 
abbia fatto d' una coda e d' un capo ctie si toccavano , uà- 
corpo solo , di quello che il legislatore abbia emanata aoa 
legge nova per ridire ciò che aveva già detto in due leggi 
separate^ e separate con ragione K 

Se ora ci si domanda perchè abbiamo fatti tutti questi ra- 
gionamenti sopra un documento^ deir autenticità del quale 
credevamo d'aver tanta ragione di dubitare, risponderemo 
4^he, per ciò che riguarda la questione presente, era come 
se fosse autentico. Sono di quelle cose nelle quali un copi* 
sta, levando, aggiungendo , mutando, riman fedele air origi- 
nale, perchè si trova nelle medesime circostanze dell'autore. 
Queiraggiunta : ad civitatem stuzm , poteva esser suggerita 
tanto a un legislatore quanto a un amplificatore dalla rela- 
zione particolare che c'era tra il giudice e la città. Perciò, 
in vece di ricusar quel testimonio, abbiamo creduto che con- 
venisse cercar d'intenderlo, confrontandolo con altri testimoni , 
la veracità dei quali non è dubbia per nessuno. 

Sarebbe più che superfluo l'interrogarne degli altri anco- 
ra; ma ce ne troviamo, per dir cosi, tra' piedi uno, da non 
poterlo scansare. Per una combinazione curiosa, l'altra legge 
di Rachi ritrovata nel codice Cavense (e questa certamente 
nova) par fatta apposta per avvertirci di non pensare a Ita- 
liani, quando nelle leggi longobardiche troviamo nominati 
^Q*gitidicif e anche con quei benedetto suo. < Vogliamo e 
ordiniamo che ogni arimanno il quale sia chiamato a caval- 



hominem qui cautam ipttus agoL Hfam H Jttdex contro hoc conaenserii, exceptis 
in A<« Capituìis, et non emendavit, eomponat guidrigild stntm in PalaHo Be^ 
gi$, — > I due codici modenesi, citati dal Muratori , od A. r. in vece di : ad 
pladtum, hanno : ad Palatium, Ber. It. t. I. Part. II, pag. 87. Lezione più 
probabile , giaccbò sarebbe , credo , la sola rolta che nelle leggi longobar- 
diche anteriori aUa conquista di Garlomagnio fosse nominato il placito: e 
l'occasioni non sarebbero mancate, se il placito fosse stato in uso. 

1 Un altro motivo di dubiW fortemente deiroriginalitìk deUa lezione Ca- 
vense, è r esserci ripetuta tante volte la stessa cosa, e a un di presso ne* 
medesimi termini. Non credo che in tutte le leggi longobardiche si trove- 
rebbe un altro esempio d' una così strana battologia. E tralasciando altre 
osservazioni, anche quel saltare una volta dal singolare al plurale, e cosi a 
sproposito {debeant ire ad judicem mum , et nunciare causam sttam ad tjuos 
Juetices »uos), non pare che possa esser altro che una storpiatura di copisti. 
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-care col suo giudice^ porti con sé scudo e lancia; e il me- 
desimo , se verrà con lui a palazzo. E questo , perchè non 
sa cosa gli possa sopravvenire, né che ordine sia per rice*- 
^ere, o da noi, o nel luogo dove si radunerà la cavalcata i. 
Che, presso i Longobardi, il giudice fosse, nel suo distretto, 
il capo della milizia insieme e della giustizia, è cosa nota 
^ non controversa. E non abbiamo citata questa legge alfine 
-di confermarla , ma perchè la mette , per dir cosi , in atto. 
Se si vuole che nella legge antecedente ììjiuiicem suum in- 
dichi rispettivamente anche un giudice italiano, bisogna ve- 
dere in questa degl' Italiani a cavallo , con lancia e scudo , 
che accorrono di qua e di là, alla chiamata di comandami 
italiani , per andare a qualche spedizione militare. Sotto i 
Longobardi t ' 

Non dobbiamo però dimenticare che in quella legge la 
Nota ha trovato un altro argomento. La parola omnibus pare 
riferibile a tutti i sudditi imbardi e italiani. Ma perchè do- 
vremo cercar quello che pare , quando abbiamo quello che 
è? Quella parola può itìdicare diverse totalità: perchè ne 
prenderemo una, come a sorte^ senza esaminare cosa richieda 
il ..caso speciale? A. tutti, vuol dire naturalmente a tutti quelli 
per cui la legge era fatta. E chi erano quelli per cui la 
legge era fatta? Quando non lo sapessimo da tante parli, e 
in tante maniere, lo troveremmo nel prologo generale delle 
leggi di Rachi medesimo: < Abbiamo determinate e stabilite 
le còse che convengono alla nazione che c'è confidata dalla 



1 S{Be iiaque volumus et ttattnmtu. ut unutqttùqiie Arimannti*, quando cum 
jutUce àuo eabaUicaverit, unu$qui$que per «emetipiuni débetU portare souHun et 
lanceam , et tic post iUum cttòaUicare. Bt ti ad p4U€ttium cum judice tuttm 
9emat^ $imUiUr faciat, Soc autem ideo voìumui quia incertu» est qui ei supera 
veniat. aut qualem mandatutn mtcipiat de nos aud de terre isHus ubi oportetU 
haberi cabaUieoffo . , . , Rachis Lex XI. Ibid. — Nel tradurre l'ultima frase 
siamo andati a tasto. CabaUicago Bignificava probabUmeute , secondo V oc- 
correnza, e un corpo di cavalieri e tutto un esercito e una spedizione 
militare; come, in diversi luoghi e in diversi tempi del medio evo, le 
vod: CabalUcatio, Caballicata, CawOcata . ChevaUhia, Squitatio^ Bquù- 
loti», Hottis/ delle quali si veda il Dncange: e non son qui tutte. Poteva 
anehe significare V obbligo d'andare air esercito, come alcune delle voci sud- 
dette, cavalcata s* usava ancora nel Trecento, per significare scorreria, o spe- 
dizione, come si vede in alcuni esempi citati daUa Crusca. 
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Provvidenza, cioè . . . . > si direbbe cbe prevedesse il pericolo 
di non essere inteso da qualcbeduno de* posteri, e cioè alla 
cattolica e diletta a Dio nazione de' Longobardi ^. > Ecco fin 
dove si stende, e dove si ferma la significazione di quel- 

NOTA 

Il fatto corrisponde air interpretazione. In nna caus(t 
portata avanti Liutprando^ re longobardo, pendente fra 
il Vescovo di Siena e quello di Arezzo sulla proprietà 
di certe terre, il Re commise il giudizio a quattro Vt" 
scovi e ad un Notajoper nome Gumeriano^ tutti italiani,, 
notando che i vescovi sotto i Longobardi erano consi- 
derati sudditi come gli altri , né godevano di privilegia 
alcuno. Il Placito ossia Processo verbale di questo gin-- 
disio dell'anno 11^ si legge in Muratori pag. 454 del 
Tom, L Antiq. Medii Aevi, JDissert. IX. 

OSSERVAZIONI 

Come mai potrebbe nn tal fatto corrispondere a una taFe 
interpretazione? Mettiamo pare che il fatto sia, in tutto e- 
per tutto, qaale è rappresentato qui. Avremo giudici italia- 
ni, e giudici in materia di proprietà, cosa certamente a propo- 
sito; ma giudici creati apposta, in una circostanza particolare,, 
per una causa particolare. E cosa ci dava 1* interpretazione ? Giu- 
dici italiani, anch'essa; ma giudici permanenti, preesistenti 
alle cause, già conosciuti dai litiganti, giacché il re non ha 
avuto bisogno, se non di dire: andate da loro: vadatunits^ 
quisque adjuMcemsuum'.'^oX non vorremmo che l'esposi- 
zione la più semplice, la più propria, la più necessaria dell'ar- 
gomento paresse una derisione; ma è evidente che per trovar 
corrispondenza tra quelle due cose, bisognerebbe fare un ragio- 
namento di questa sorte: Dalla legge di Rachi risulta cbe 
gr Italiani avevano giudici propri, ai quali, venendo il caso, 
potevano ricorrere immediatamente; e questo risulta anche 

1 Chri$H /«su Domini no$tri et SaÌMKtori» eutidué n» oonvenit proBoepta eom» 
pieve ^ cujut providenHa eui regitnini» etUmen pervenimus,- et ipeiu* a««tUaml» 
miMricordia, qwB Genti noM* cornmi^am cowoeniunf. ide$t OenH Catholieoe et di^- 
ìecta Deo^ Lcmgobardorutn, $tttttt«ndo pravidimut. "ELa/chÌA Prol. . | 
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dall'avere il re Liutprando nominata apposta una commissione 
d'Italiani, per decidere una causa tra Italiani. Ne risulterebbe 
anzi il contrario; e, non che corrispondere all'interpretazione, 
un tal fatto, potrebbe servire a combatterla. Chi non vede 
che dall'essere stati, in una circostanza, creati de'giudici ita- 
liani, per decidere sulla proprietà di certe terre, e tra uomini 
che non godevano di privilegio alcuno, si potrebbe inferire 
molto ragionevolmente, che non ci dovevano dunque essere i 
giudici italiani bell'e preparati, che voleva l'interpretazione? 
Si dirà forse che, se il fatto non prova ciò che voleva que- 
sta, potrà almeno provare un'altra cosa, e una cesa relativa 
alla questione. 

Non lo dirà di certo chiunque badi che la questione è 
generale, riguarda un complesso di fatti; e che questo è un 
fatto solo. La questione domanda: c'erano giudici italiani 
per gl'Italiani?; e questo fatto (sempre supponendolo quale 
è rappresentato) risponderebbe: ce ne fu in un caso. É vero 
che la Nota lo chiama il fatto, che A *ap punto la maniera 
usata anche per significare un complesso di fatti; ma in questo 
caso è un abuso maniieslo di parole , è un concludere dai 
particolare al generale, ^wizi è un cambiare addirittura, e per 
mezzo d'un articolo, il particolare in generale. So bene che 
in un fatto particolare si possono trovare argomenti di ge- 
neralità ; ma c'è qui forse qualcosa di simile ? Forse nel pla- 
cito, o in qualcheduno de'molti altri atti relativi alla causa 
medesima , non citati dall' autore , è detto o accennato che 
quella commissione fosse istituita in virtù e per applicazione 
d'una regola generale praticata in tutte le cause tra Italia- 
ni ?. Non ce n' è il più piccolo cenno , come il lettore pu6 
assicurarsene osservando, que' documenti. Anzi come mai in 
qne'documenti ci potrebb'essere una cosa simile?, o chi mai, 
se ci fosse, vorrebbe accettarli per autentici? Chi, dico, vor- 
rebbe credere ohe, quando degl'Italiani avevano una lite tra 
di loro, i re longobardi nominavano apposta una commis- 
sione d'Italiani per deciderla? Sicché. il fatto allegato, non 
essendo altro che un fatto particolare, e non si potendo, senza 
cader nell'assurdo, riguardarlo come una mostra, dirò cosi, 
d' un fatto generale , è indifferente alla questione ; e quindi 
non ci sarebbe bisogno d' esaminarlo. Non intendiamo però 
di dispensarcene. 

13 
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A quattro vescovi e ad un Notajoper nome Gumeriano^ 
tuttiitaliani. Tutti Italiani*? Con quale argomento, o su quale 
indizio? La Nota non ne adduce veruno; e, in verità, è una 
cosa singolare questo dar come prova una nova affermazione- 
Se l'autore ha creduto che la proposizione =- C'erano, sotto 
i LoQgobardi, de'giudici italiani =* aveva bisogno d'esser di- 
mostrata, come ha potuto immaginarsi che quest' altra =» I 
giudici istituiti in una circostanza dal re Liutprando erano 
italiani =* fosse evidente per sé? E se aveva delle ragioni 
positive per crederla vera, come fa il lettore a indovinarle? 
Forse il placito allegato? Non c'è, né in questo, né in alcun 
altro de'docuioenti accennati sopra, una sillaba che si possa 
riferire alla nazionalità di quegli uomini. Forse i loro nomi? 
Sarebbe un giudizio incertissimo; giacché poteva bensì essere 
un caso raro, ma non era un caso impossibile, né un caso 
inaudito, che ad uomini d'una nazione si dessero nomi del- 
l'altra. D'Italiani non so; ma di Longobardi ch'ebbero nomi, 
o italiani , o almeno non germanici , e usati dagl' Italiani , 
non mancano esempi , sicuri quanto noti i. E c'era infatti 
per quelli, come per gli altri barbari, una ragione partico- 
lare, cioè quella di dare a' loro bambini il nome di qualche 
santo. Ma a ogni modo , nel placito allegato , insieme con 
Massimo, Specioso e Telesperiano, vescovi di Pisa, di Firenze 
e di Lucca, troviamo il vescovo di Fiesole, Teiudaldo, nome 
evidentemente germanico 2. Del resto, che de'vescovi fossero 



1 Come Paolo Diacono, e i dne fratelli nominati da lui, Pietro, duca del 
Friuli , e Orso , duca di Ceneda : ttnut e Longobardi» nomine MunichU , qui 

pater post Petri Forojulianorum, et Urgi Cenetensis ducum extUit (VI, 24). 

E non ò improbabile che al re Desiderio sia stato dato questo nome , in 
onore di san Desiderio di Beneyeuto, martire della persecuzione di Diocle- 
ziano ; e a quell'altro Desiderio , duca franco , di cui Gregorio Tnronesa 
racconta le vicende (Hist. V, 13 et al.), in onore di qualcheduno de* vescovi 
santi cbe avevano già reso celebre e venerato quel nome nelle Gallie. Lo 
storico citato ora chiama Paolo il re longobardo che succedette ad Antari 
(X, 3). È errore de* copisti? o sarebbe mai un soprannome onorevole dato 
da qualcheduno a AgUulfo, dopo la sua conversione? 

2 Forse più comune in Francia, dove Tebbero un figlio del re Clodomero, 
nn re, e quel nipote di Pipino à''fféri»tal^ che fu da lui nominato suo suc- 
cessore nella carica di maggiordomo, e altri personaggi di minor fama. È 
scritto anche Theudoaldm. Theodakhu, Theotbaidia, Theodovaldu$, TKewiebal^ 
du9, ecc. Variazioni frequentissime , a que* tempi , nel latinizzare i nomi 
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italiani, non è, cerlamente, un faito notabile; bensì che fos- 
sero giudici: cosa che esamineremo or ora. 

£ del nome del nolaio, cosa si paò dire? In verità^ quel 
Gumeriano non ci pare, né carne, né pesce. E infatti, se un 
Italiano o un Longobardo ha mai avuto un tal nome , non 
fu, di certo, l'uomo di cui si tratta. Questo, nel placito, è 
scritto Guntheramo; nell'esame de'teslimoni fatto da lui, e 
in au decreto di Liutprando, che conferma il placito (altri 
documenti pubblicati ugualmente dal Muratori) é scrìtto: Gun- 
■theraìn, nome germanichlssimo anch'esso i. K con ciò vogliam 
dire solamente, che non si vede né una ragione, né un pre- 
testo di metterlo in un: tutti italiani. 

Dei rimanente, non fu il Romagnosi che trasformò quel 
nome in Gumeriano: lo trovò così nella Dissertazione IX del 
Muratori, citata da lUi, dove è scappato per errore, o di co- 
pista , o di tipografo. La qual cosa ci fa credete che abbia 
letta solamente questa, e non il placito, dove avrebbe sco- 
perto r errore. E ciò che ce lo fa creder di più, è V aver 
lui detto che il piacilo si legge in quella Dissertazione me- 
desima, pag. 434 del Tom, I. Ecco cosa si legge in quel luo- 
go; In Dissertatione LXXIVde^aLTOChiìs egregium Pia- 
€itum evulgabo y hàbitum Liutprando Rege regnante 
Anno DCCXV in Tuscia, ubiquatuor Episcopi, una cum 
Misso eoccellentissimi Domini Liutprandi Regis nomine Gume- 
riano Notarlo, controversiam cognoveriint agitatam inter 
Episcopos Arretinum atque Senensem. 11 placito si legge 
infatti nella Dissertazione LXXIV (Tom. VI), e dopo il pla- 
cito, gii atti accennati or ora, e vari altri giudicati posteriori, 
^ualcheiuno di molto; dai quali apparirebbe che la causa, 
benché decisa, non fa finita. 

1)arlMirici, e che non di rado B^incontrano anche in un medesimo scritto. In 
questo caso medesimo, il vescovo che nel placito ò nominato: Thet*daldii* , 
c*ò sottoscritto : Thetidualdus. E nel decreto con cui Liutprando conferma il 
giudicato deWescovi, e ne prescrive Tesecazione, è scritto nna volta .' Theu- 
dttoM, e tin^altra : Theodald. Ma variazioni che, per lo pia, non alterano es- 
senzialmente le radici germaniche de''nomi. 

1 Anche di qnesto nome ci sono più. personaggi storici presso i Franchi ; 

•e, tra gli altri, quel figlio di Clotario I, al qnale, nella divisione del regno 

paterno, toccò la Borgogna, e che in francese fti poi chiamato e si chiama 

4iowlran. Nelle storie del medio evo è scritto : Gundranniu . Chmtramnus e ^ 

con Vaspirazione gnttnrale che si trova spesso segnata nelPortografia de' 

. noni franchi : Otmtegramnu$, Otmtchramnui, 
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Ma da cosa risulta che que' vescovi fossero giudici? Che- 
abbiano giudicato è un fallo ^ ; ma di cosa giudicarono ?iSu2^<ar 
proprietà di certe terre, dice il Rornagnosi. Questo però non é- 
altro cbe un nuovo argomento, e il piti forte, che non vide- 
il placito, né alcuno degli atti suddetli. Trovò nella Disser- 
tazione che cita, quelle parole : controversiam cognoverunt 
agitatam; e non essendoci i^dicalo Toggelto di essa, ne sup • 
pose uno, quello che gli parve più probabile. É una suppo- 
sizione anche la nostra, ma^ diremo di nuovo, la più conveniente ;, 
giacché come si potrebbe spiegare che avesse parlato cosi , 
se avesse letto il placito, e visto, per conseguenza necessaria^ 
di cosa si traila va? Si trattava della giurisdizione spirituale 
sopra certe parrocchie e monasteri. * Diceva Luperziano, ve- 
scovo d'Arezzo : Queste chiese e questi monasteri, con ogal 
loro oratorio, appartennero, dalla loro fondazione, alla sede 
d'Arezzo: noi e i nostri antecessori ci abbiamo sempre falle 
l'ordinazioni e le consacrazioni; e per conseguenza devono 
rimanere soggette a noi Rispondeva Adeodato , vescovo di 
Siena: Queste chiese e quesli monasteri sono nel territorio se- 
nese: se ci avele f^lte funzioni vescovili, è perchè Siena allora 
era senza vescovo. Ora devono ritornare a noi, perchè, come 



l'n notaio Gnnteramo, come si può vedere neMoenmenti in cnì è nominato 
non fece le parti di giudice. Nel placito i vescoTi dicono: prewtntttn Jud^ 
catum nottrum, perpetua firmitate. ne imposterum ex inde xnter vo» aliqua rt^ 
volvatur causatio. tibi qui s^ipra, Ltipertiane Episcope, per tnanus sttprascripH fili 
nostri Giinteràni (sic) emisimw» in quo prò ampliore firmitate tua propriU 
manibua noitris subscripsimus ,• e Gunteramo non c'd sottoscritto. Neiresarae 
de' testimoni fatto da lui, dice semplicemente: ego Oiintfieram Notariut in 
Curte Regia Senemii (senensi) inquitibi : e infatti ò nn atto semplicenktente 
preparatorio. Liutpi{;ando , nel decreto confermativo , dice : tieut et prvftUi 
sanc^simi Patres nostri Teodald. Maximus, Spedosus et Teletperianu» Epiacofi. 
pex suum Judicatutn statuerwnt. Pare che Gnnteramo sia intervenuto come 
procurator fiscale / cosa, del resto, clie s'accorda col titolo che prende ; giao- 
chò curtis regia significava appunto il fisco (V. Hurat. Dissert. 17). 8e non 
m* inganno, abbiamo qui il titolo d*una carica non ancora osservata : Notti 
delle corti regie. Probabilmente ce n' era uno in ogni cittii. Non si possono 
confondere col Notaio del sacro palazzo , nominato da Liutprando neU'ultima 
legge del libro secondo : quoe denique universa Muperius a Cehitttdine nourm 
comprehei%sa Fotoni Notario Saeri PalatH nostri comprehendmda «I ordktanda 
profcipimus. Come si vede , Tattribudoni di questo erano, almeno in parte «, 
d^un ordine superiore, e relative al governo generale del regno. 
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*o detto, sono nel nostro territorio i. » La sentenza, che fu 
in favore del primo , non parla d'altro appunto , che d'or- 
tiinazioni e di cresime, di chiese e di balisteri 2 ; di queste 
« d'altre cose ugualmente attinenti all'autorità spirituale 
parlano pure esclusivamente i molti testimoni esaminati da 
Gunteramo, e il decreto di Liutprando , e gli altri atti po- 
•steriori , accennali sopra , e il breve racconto dell'origine 
della lite, scritto nel 1037 da un Gerardo, primicerio della 
cattedrale d'Arezzo, e pubblicalo dal Muratori negli Annali 3, 
€ finalmente due giudicati anteriori a quello in questione , 
pubblicati dall' Ughelli xìqW Italia Sacra, e ristampati dal 
Brunetti, nel Codice Diplomatico Toscano 4. Di proprietà dt 
terre non è fatta in veruno di questi documenti (siano non 
siano tutti genuini, qui non importa) menzione veruna. Sic- 
ché noi non troviamo qui Italiani giudici d' ItfJliani, ma ve- 
scovi, italiani no, che giudicano tra due vescovi: troviamo, 



1 Dicebat sanetissimus Litperticmris JBpiscoptts frater noster , quod Ecclesiae 
Istse saprascTiptsB et Mon&steria , a tempore Romanorum et Langobardorum 
Tegam, ex qno a fandamentis condit» sant, semper ad Sedem sancti Donati 
Aritio obedierant, una cum omnibus Oratorìis snis ; et nostrornm, vel Ante- 
-«eiisorum nostrornm, ibidem fuit ordlnatio tam in Presbiteros et in Dia- 
«onos, et nostra fuit sacratio semper usque modo, et nos debemus babere. 
Ad hcBC respondebat Frater noster Adeodatus <SSenensis Ecclesice Episcopui • Ve- 
TÌtas est quia Ecclesiae iste et Honasteria in territorio Senensi positse sunt ; 
Yestra ibidem fuit sacratio , eo quod Ecclesia Senensis minime Episcopos 
abuit. Nam modo ad nos debent pervenere, quia in nostro, ut dixi, territorio 
esse noscuntar. -« Judicatum quorumdam Episcoporum, etc. Murat. Antiq. 
JtaL T. VI, pag. 367. 

2 Proinde decretum per Sanctorum Patrum auctoritatem. ut tu, Sanctissime 
frater noster Lupertiane Episcope . ipsas sttprascriptas Dioceses (parrocchie) 
*et Ifonasteria cum suis Oraculis (oratòri) abeas absque qualemcumqice conta- 
Mwnatixme (promiscuità) hàbere, sicut Antecessores tui a longo tempore habue- 
runt,- et omnU sacratio ibidem per tui oris labia vel Sticcessorum tuorv/m ibi^ 
dem proveniat tam in Pretòiteris quamque Diaconis vel Subdiaconis . et Bapti^ 

■ama^ vel Chrisma per impositionem. manuum, sicut Christiance Religionis est 
tconsuetudo. omni tempore proveniat atque fiat. Et nullam faciendi ammodo et 
^deinceps prefatus Adeodatus Episcopus. vel ejus Successores, qui in tempore ftte- 
ìTwU, contra te quem suprascriptum Lupertianum Episcopum. vel fuos Sticcessore* 
•tìe prasdictis BaptiUeriis, Ecclesiis et Monasteriis cum Oraculis suda, aliquando abet 
faeundiam ad loquendum (azione in giudizio) , nec ad ibi fontes faciendum , 
nec Plebes subtrahendttm. nec ullam • ordvtKxtionem infra ipsas Dioceses . fines- 
tgue eorum faciendum. sicut Sanctorum Patnwi iaxstituta leguntur, Ibid. pag. 369> 

3 Ad ann. 712. 

4 Parte I, luim. TI e VII ; pag. 426, 429. 
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dico, de* vescovi a cui è commesso un giudizio, non per ra- 
gione della loro nazione, né di quella delle parti; ma perche 
vescovi confinanti, come accenna incidentemente il Mura- 
tori 1, e come suggerisce la cosa medesima. Non troviamo^ 
come le premesse dovevano farci aspettare , de' giudici ia^ 
materia civile o criminale, ma un giudicato in una materia, 
affatto estranea alla questione, e alla quale di certo nessun 
lettore pensava. E possiamo quindi concludere che, se il fatta- 
quale è rappresentato nella Nota non provava punto che ci 
fossero giudici italiani; il fatto quale risulta dai documenti 
non prova nemmeno che ce lie siano stati in una circostanza 
particolare. 

È certamente inutile l'osservare quanto sia strano quel: 
notando che i Vescovi sotto i Longobardi erano conside- 
rati sudditi come gli altri^ né godevano di privilegio al- 
cuno, a proposito d'una causa nella quale i giudici, se si pos 
sono chiamar tali, non lo furono appunto per altro che per 
esser vescovi. In vece, giacché abbiamo citate di nuovo quelle 
parole, osserveremo di passaggio, che deve essere una cosa 
molto difficile il conciliarle con altre che si trovano nell'o- 
pera medesima, e poco lontano. Dopo la prosopopea de' con-- 
quistatori agVItaliani, che abbiamo riferita al principio di 
queste osservazioni^ l'autore introduce anche il clero a par- 
lare al popolo, e, tra l'altre cose, gli fa dire: Se vedete le- 
immunità nostre, pensate che i coloni agricoli sono sol^ 
levati dal peso delle tasse fiscali^ e non soggiacciono che 
alle prestazioni fisse dominicali. De' vescovi senza alcun 
privilegio, e un clero con delle immi^nità , sono due cose 
che, per concepirle come una cosa sóla, ci vorrebbe un gran- 
d'aiuto ; e l'autore non fa altro che dirle, una in un luogo, 
l'altra in un altro. Certo, non ogni privilegio è anche un'im- 
munità 2; ma ogni immunità, secondo l' intelligenza comune. 

1 Liutprando Rege regnante exarsit ejusmodi dMsiditim , atqtte cui iltud co-^ 
gno&cendv/m ac dirimendiMn. direcHa non semel Regiis Misti», et Episcopi /$n<- 
Umis ad idem judicium accitis, ins-udavit. Ant. It. T. VI, pag. 867. 

2 Sarebbe, per esempio , un privilegio , e non un* immunitìi , <iuello cbe 
può parere attribuito daU^autòre al clero , nelP epoca longobardica , con 
queste parole del § IV, Gap. IV, Parte II : La professione , o dirò meglio, 
l' uffizio pvòblico di Notaio fino ai tempi di Carlo Magno disimp^nato dai 
chierici, viene da qv^l Monarca levaci loro di mano e trtuferito intieramenta^ 

i laici. £ in nota : Vedi Antiquitates Medii asvi del Muratori, dias. XII, 1 1,. 
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del vocabolo, è, per ragione della cosa stessa, un privilegio. 
Cos'erano dunque queste immunità di nova specie ? Qualcosa 
di grande, pare; giacché il clero ha bisogno di scusarsene 
in certa maniera col popolo, e di rammentargli che la bazza 
del regime longobardico non era solamente per lui. Ma, di 
novo, cos'erano? Ecco ciò che sarebbe molto curioso da sa- 
persi, ma che non è facile da indovinarsi. Questa parola: im- 
munità, applicata alle cose ecclesiastiche, si trova forse nelle 
leggi, o in qualche altro documento longobardico dell'epoca 
anteriore alla conquista di Garlomagno? Era bene avvertirne 
il lettore, giacché sarebbe, se non m'inganno, una scoperta: 
resterebbe poi da spiegare come queste immunità fossero 
tutl'altra cosa che privilegi. E perchè poi il clero, volenda 
rammentare al popolo i vantaggi che il popolo godeva, non 
parla che de'coZoni agricoli? Non si può certamente in- 
tendere che, sec.ondo l'autore, non ci fossero più proprietari 
italiani , ma solamente coloni agricoli : sarebbe troppo il 
contrario di ciò che vuole, e qui e per tutto. Ma nello stesso 
tempo non pare che si possa intender altro;. giacché, se Tau- 
tore credeva che ci fossero proprietari italiani , come mai 
avrebbe potuto lasciarli fuori qui? come dimenticare che il 
non pagar tasse fiscali , dato che , con quella condizione , 
fosse un sollievo, lo era principalmente, se non esclusiva- 
mente , per loro ? Di più , le prestazioni fisse dominicali 
non si possono riferire ad altro che al celebre e disputato 
passo di Paolo Diacono : per hostes divisi, ut tertiam par-- 
tem frugum suarum Latigobardis persolverent i ; giacché 
queste sole si potevano considerare come sostituite alle 
tasse fiscali. Ora, il dire ch'erano a carico de'coZom agri- 
coli, é un dire di nuovo che non c'erano più proprietari 



pag. 664. Pare, dico, che qui non &i possa intender altro se non clie, prima 
di Carlomagno , ì chérici soli potessero esser notai. Ma ecco ciò clie dice 
il Muratori nel luogo citato : Neqtté ab eo munerc absiinebant Carici, Suòdù»' 
coni, IHaconi, cUque Presbiteri. ,. . Verum Carolo M. \}iswm, est rninime decere 
Sacerdotes evusmodi cxtram, oc proinde in Lege 96 Langobard. statuii, ut nullus 
Presl)7ter Chartam scribat, ncque conductor existat suis senioribus. Non era 
dunque l'uffixio di notaio disimpegnato dai chierici / ma solamente qualcheduno 
di loro Tesercitaya; e non poteva esser troiferito^ nò intieramente, nò in aio- 
cuna maniera ai laid. che Tavevano esercitato sempre. 
1 De gestis Langob., lib. II, cap. 32. 
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itcìliani. Anche il dare a qael tributo il nome dì prestazioni 
dominicali, è qaauto dire (ae le parole hanno un valore) 
che ì Longobardi , a cui si pagavano, erano diventati i pa- 
droni de' fondi. quelle parole messe in bocca al clero hanno 
un senso ben profondo e superiore all'i ntelligenza cornane, 
o bisogna dire che non ne abbiano nessuno. 

FINE DELLA NOTA 

Da ciò lice conchiudere che i Comuni italiani gode^ 
vano la franchigia di avere giudici proprj eletti o pre- 
sentati da loro , e confermati o eletti dai Duchi o dai 
Re lombardi, e questi furono dopo gli Scabini, de^ quali 
parla Lotario, da eleggersi totius populi consensu, corri- 
spondenti agli Scttldascj longobardi. 

OSSERVAZIONI 

Nel ribattere apertamente , come abbiam fatto, asserzioni 
e ragionamenti d' uno scrittore di gran fama , e' è nato più 
volte il dubbio dì poter essere da qualche lettore tacciati 
d'irriverenza. Se ciò fosse accaduto, non avremmo a far 
altro per la nostra giustificazione, che allegare un principio 
incontrastato e incontrastabile, cioè il diritto comune a tutti 
gli uomini, d'esaminare ropìnioni d'altri uomini , senza di- 
stinzione di celebri e d'oscuri, di grandi e di piccoli. Fu 
anzi, ed è forse ancora opinione di molti, che il riconosci- 
mento d'un tal diritto sia stata una conquista e una gloria 
di tempi vicini al nostro: cosa però> che ci par dura da 
credere, perchè sarebbe quanto dire che il senso comune 
non sia perpetuo e continuo nell'umanità, ma abbia potuto 
morire in un'epoca, e resuscitare in un'altra: due cose, 
delle quali non sapremmo quale sia più inconcepibile. S'è 
bensì creduto in diversi tempi, che l'autorità, ora d'uno, ora 
d'un altro scrittore, costituisse una probabilità eminente; 
non s'è mai credlito (meno il caso- non impossibile, ma che 
non deve contare, di qualche pazzo , ma pazzo a rigor di 
termini) che fosse un criterio infallibile di verità. Quel ce- 
lebre e antico: amicu^ Plato^ amicus 'Aristoteles, sed magis 
amica veritas, non fu che una formola particolare e nova 
d'un sentimento universale e perenne: formola più o meno 
ripetuta d'allora in poi, ma non mai rinnegata. Esagerando, 
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come si fa qualche volta, gli errori de' tempi passati, ci pri- 
Tiamo del vantaggio di cavarne degl' insegnamenti per noi: 
ne- facciamo de' deliri addirittara ; e allora non si può ca- 
varne altro che la sterile compiacenza di trovarci savi; se 
-guardando più attentamente , vedessimo eh* erano miserie , 
potremmo esserne condotti a osservare che abbiamo bisogno 
■anche noi, o di preservarcene, o di curarcene. No, non si 
dichiarava espressamente infalilbile uno scrittore; ma si 
•chiamava a buon conto, irriverenza, temerità , stravaganza , 
il trovar da ridire alle sue decisioni, senza voler esaminare 
-con che ragione si facesse. Non era un delirio , era una 
-coiìtradizione ; ed è appunto d'una contradizione di questo 
«[enere, che abbiamo paura. Che, se i tempi moderni non 
hanno inventata quella libertà sacrosanta, non hanno nem- 
meno distrutta quella schiavitù volontaria. Come mai levar 
•dal mondo, rendere impossibile ciò che non è altro clve l'a- 
ì)aso e l'eccesso d'un sentimento ragionevole? giacché chi 
vorrebbe negare che il giudizio d'una mente superiore alla 
comune costituisca una probabilità? Può dunque ancora, come 
in qualunque tempo, nascere il bisogno di ricorrere a quel 
principio , per prevenire de' rimproveri non meritati , e di 
rammentare che ì grandi scrittori ci sono dati dalla Prov- 
videnza per aiutare i nostri intelletti, non per legarli; per 
' insegnarci a ragionar meglio del solito , non per imporci 
silenzio. 

Vogliam forse dire con questo che ai grandi scrittori , o *> 
per tenerci a un ordine di fatti molto più facili da verificarsi, 
agli scrittori di gran fama, si possa contradire senza riguardo 
veruno? Dio liberi t Ce ne vuole con chi si sia, tanto più 
con loro; perchè cos'è quella fama, se non rassentimento 
di molti? e se si può ingannarsi nel dar torto a olii si sia, 
4}nanto più a uno il quale molti credono che veda più in 
là e più giusto degli altri? Si deve dunque in questi casi 
usare un' attenzione più scrupolosa per accertarsi che non 
si cootradice senza buone ragioni; si deve, non già esprimere 
meno apertamente un giudizio che , più si guarda , più si 
trova fondato, ma limitarlo più rigorosamente che mai alla 
causa trattata, e se, come appunto in questo caso, non s'è 
•esaminato altro che un' brano d'un' opera, guardarsi più ri- 
gorosamente che mai da ogni parola che esprima un giudi- 
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zio sull'opera intera, molto più sairaulore. Ed è appunto 
per avere strettamente osservato queste condizioni, che cre- 
diamo d'aver conciliati i < riguardi particolari dovuti alls^ 
lama con Fuso legittimo d* una liberta che è sempre un di- 
ritto, e qualche volta un dovere; è, dico , per ciò, che ^ 
accettando di buona voglia la taccia (se è taccia) di balor- 
daggine , quando , con tutta la nostra diligenza , ci fossini <>- 
ingannati, protestiamo contro l'accusa possibile d'irriverenza. 

Diremo di più (cose ugualmente vecchie, ma opportune) , 
che l'autorità d'uno scrittore, non che essere un impedimento 
ragionevole al contradirgli, n'è anzi un ragionevole motivo. 
Certo, se gli argomenti che abbiamo esaminati si trovassero- 
in un libro dimenticato d' uno scrittore osòtiro , non ci sa- 
rebbe da far altro che lasciarceli stare: la fama dell'opera. 
e dell'autore è, in questo caso , la sola cosa e he possa dar 
peso all'errore, e quindi motivo alla confutazione. Non si 
dica che sono questioni di poca importanza: la critica an- 
derebbe contro il celebre autore che ha creduto di doverle 
trattare. E a ogni modo, per quanto una verità sìa piccola,, 
è sempre bene sostituirla all'errore; che, se una materia è- 
tale che Taverne un'idea giusta sia poca cosa, che sarà Ta- 
verne un'idea falsa? 

•Ma, del. resto, c'è un altro motivo, e il più forte ne' caw 
appunto in cui T errore non cada in una materia importante;, 
ed è che negli scrittori di gran fama tutto può diventare 
esempio. Ora , la maniera con cui il Romagnosi ha trattato 
quel punto di storia, sarebbe bensì molto facile, ma lutt'altro 
che utile da imitarsi. Indipendentemente dagli errori mate- 
riali, non è bene che, sulTautorità del suo nome, si creda 
che, con qualche ritaglio di documento, trovato, per dir 
cosi, nella cenere, con T interpretazione di qualche parola 
presa isolatamente, separata dal complesso de' materiali, con 
delle sintesi sostituite alla ricerca de' fatti , sintesi non di- 
scusse, ma poste semplicemente come osservazioni d' un altro 
scrittore, e nemmeno precise, si possa ridurre a brevi ter^ 
mini la situazione d'un popolo, in un'epoca caratteristica, 
come quella della convivenza d- un altro popolo nello stesso 
paese, per eCTetto della conquista; o, per dir meglio, in un'epoca 
qualunque, giacché tutte l'epoche sono caratteristiche, e 
que' mezzi non sono buoni in nessun caso. Non Toc:Ii:imo 
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certamente negare (e sarebbe negare uno de' più manifesti , 
come de' più felici effetti delio studio) cbe si possa qualche 
volta con una notizia, anche piccola riguardo a sé, dare un 
nuovo lume a un complesso intero, né che ciò riesca più 
facilmente ai grand' ingegni. Ma riesce quando s'abbia pre- 
sente quel complesso, quando s'abbiano li raccolte e prepa- 
rate le cose che devono, ricever quel lame. E infatti, vedete 
come quelli a cui riesce davvero si diano premura di farvi 
osservare le relazioni della loro scoperta con questa e con 
quella parte del complesso, col complesso intero, di dimo- 
strarvi prima di tutto come essa s' accordi con ciò che già 
si sapeva di certo, e poi come lo rischiari e lo accresca. 1 
grand' ingegni corrono dove noi altri non possiamo se non 
camminare; ma la strada è una sola per tutti: dal noto 
air ignoto. La prerogativa di veder più lontano degli altri 
non è una dispensa dal guardare. Il poco può servire, in 
qualche caso , a spiegare un tutto , ma non mai a farne le 
veci; e quando non s'attacca al molto, il poco, o non è altro 
che ciò che tutti sanno, o risica molto d'esser cose in aria. 
E questo,, in ogni materia come nella storia , perchè il me- 
todo, in ultimo, è uno per ogni cosa. La verità o l' errore 
hanno due maniere di procedere opposte e costanti, qualun- 
que sia l'oggetto: sono come due orditi ben diversi, sui 
quali si possono tessere due indefinite varietà di tele. Quindi 
gli errori di metodo sono sempre gfavi, quando ci sia pe- 
ricolo d' imitazione. Certo, non può esser altro che un pic- 
colissimo inconveniente l'ingannarsi sulle questioni puramente 
storiche, trattate dal Homagnosi ne'luoghi che abbiamo esa- 
minati; ma se la maniera' con cui le ha trattate venisse, e 
per la sua facilità, e per la fiducia che ispira l'esempio, ap- 
plicata a materie importanti e feconde di conseguenze pra- 
tiche, produrrebbe naturalmente inconvenienti proporzionati 
a quell'importanza medesima. 

Dopo aver giustificata la libertà che abbiamo usata fin qui, 
dobbiamo usarne ancora un momento neiresaminare la con- 
clusione che abbiamo trascritta. Se fosse veramente una con- 
clusione, non avremmo a far altro che rimettere il giudìzio 
a chiunque abbia avuta la pazienza di leggere queste osser- 
vazioni; ma c'è qui qualcòsa di particolare, e che ne richiede 
una nova. Per conclusione , in materia di ragionamenti , 
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s'iiitenie sempre qualcosa che risulti da ciò che s'è dimo- 
fitrato e, per conseguenza, trattato. Ora noi troviamo qui una 
proposizione nova, inaspettata, che salta fuori non si sa di 
dove, cioè che gli Scabini, dé'quali parla Lotario, fossero 
corrispondenti agli Sculdasci longobardi, È forse una di 
/quelle cose note e certe, che, airoccorrenza, basta rammentare ? 
Tutt altro. Se non c'inganniamo, fu messa la prima volta in 
campo dal Sìsmondi, il ' quale raffermò incidentemente, e 
senza prova veruna, in due luoghi della Storia delle repub- 
bliche italiane. In una nota a un passo dove tratta del go~ 
verno de* re Carolingi in Italia, dice: « I re de* Franchi 
usarono di preferenza il nome di Scabini o Schoppen, e i re 
longobardi quello di Sculdaesi {Schulteiss) i. » E altrove, par- 
lando de' municipi e d'Ottone I: « Le città avevano sempre 
avuti de'magistrati popolari, chiamali Schulteiss dalle leggi 
de'Longobardi, e échevins da quelle de'Franchi 2. » Dopo il 
Sismondi, non so se d'una cosa simile abbiano parlato altro 
che due scrittori, cioè: il Romagnoli che l'ha presa proba- 
bilmente da lui , giacché par più difficile che' due intelletti 
arrivino, l'uno indipendentemente dall'altro, a un punto 
dove nessuna strada conduce; e il sig. de Savigny, il quale 
dice solamente, in fine d'una nota: t E un'idea infelicissima 
quella del Sismondi , che gli Scabini de' Franchi fossero lo 
fitesso che gli Sculdaesi de'l.ongobardi 3. > E non e' era bi- 
sogno di più in un libro , nel quale essendo trattato degli 
uni e degli altri , queir asserzione gratuita si trovava già 
confutata implicitamente. E per confutarla pienamente anche 
qui, senza entrare in una lunga discussione, basterà accen- 
nare due delle principali e più incontrastabili differenze che 
correvano tra quelle due specie di giudici. 

Prima differenza : gli Scabini dé'quali parla Lotario giudi- 
cavano collegialmente. É una cosa ricpnosciulissima ; e non- 
dimeno, per non lasciarla affatto senza prove, rammenteremo 
due leggi di Carlomagno, nella prima delle quali, prescri- 
vendo che gli uomini liberi non siano costretti ad assistere 



1 Chap. H; Tom. I, pag. 75; Paris, 1809. 

2 Chap. VI; ibid. pag. 384. 

8 Storia del Diritto romano nel medio evo. Cap. IV, 3; Del Conte e de' 
6uoi Inogotenenti. 
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ai placiti straordinari, se non sono interessati personalmente 
in alcuna delle cause che ci si devono trattare, eccettua 
dall' esenzione t gii Scabini che devono sedere.coi giudici i; » 
e nella seconda più particolarmente, « i sette Scabini che 
devono trovarsi a ogni placito 2. i Gli sculdasci longobardi 
in vece (i quali, del rimanente, continuano a figurare nelle 
leggi longobardiche, anche dopo la conquista, anzi figurano 
in una di Lotario medesimo 3) non formavano punto un tri- 
bunale collettivo; ma ognuno esercitava la sua giurisdizione 
in un particolare distretto, sezione di quello del giudice, e 
chiamalo Sculdascia, come quello Judiciaria. Cosa ricono- 
sciutissima anch' essa, e in prova della quale non si potreb- 
bero addurre testimonianze che non siano già citate da tutti 
quelli che hanno trattato dèi regime longobardico: per esem- 
pio, il celebre passo di Paolo Diacono : Rector loci illius, 
quBYn Sculdahis lingua propria dicunt *. Tra le leggi poi, 
basterà rammentare quella di Liutprando, citata sopra ^; 
nella quale è prescritto allo sculdascio di non tardar più di 
quattro giorni a decider le cause portate davanti a lui. 

Altra differenza: la carica dello sculdascio era, come quella 
del giudice, e sotto quella del giudice, una carica giudiziaria 
insieme e militare. Cosa, dobbiamo ripetere anche qui, rico- 
nosciuti ssima. Argaid, quello sculdascio di cui parla Paolo 
nel luogo citato or ora, rende conto d'una sua spedizion«ì 
mihtare a Ferdulfo , duca (che qui è quanto dir giudice) 



1 (Et vicarH comitum) ad ingenuos homines nulla placita faciant custodire , 
pogtquatn illa tria euitodiunt piacila qua institttta sunt: nisi forte contingatut 
aliquis aliqxtem acctiset: exceptis illi» ScaMnis qui cum Judicibus residue d»^ 
bent. Oar. M. 1. 69. 

2 Ut nuUus ad placitum banniatur (sia citato), nisi qui cattsam suam quasrit^ 
aut si aHer et qucerere debet / excepti» Seàbinis septem , qui ad omnia placita 
esse debent. Id. L 116. 

3 Auctor vero facH si fuerit Advocatus, vel Prcspoiitus, sive Sculdius . . . (Cod< 
Esten. : Sculdais) Loth. I, L 53; Ber. It. , T. I, Pari. II, pag. 142. 

4 De gest. Lang. Lib. VI, cap. 24. 

5 Pag. 186. Aggimigereino qui la forinola con la quale si citava davanti 
al giudice lo scaldaselo negligente , anche perchè è nno de* pochissimi do* 
cnmenti in cni è nominata la Scaldasela. Scutdasei Petre, te appellat Mar- 
tùms^ quod ipse venU cur^ misso (aut epistola) de suo Sculdascio ad te, quod 
tu faceres sibi jxéftitiam de Donato, qui est in tua Sculdascia / et tu,non feoisti 
sibi juttUiam intra quatuar dies. Ex Cod. Veronensi Biblioth. S. Euphemis ; 
apad Canciani, Leg. Barb. T. V, pag. 78. 
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dei Friuli: è rimproverato da lui (a torto; ma non è una. 
di quelle circostanze che rendano improbabile un fatto), e 
combatte nel di lui esercito i. E ci sono poche leggi longo- 
bardiche citale più spesso di quella di Liutprando , che de- 
termina quanti uommi aventi un cavallo potrà il giudice, ia 
caso di leva, lasciare a casa loro, quanti lo sculdascio ; quanti 
uomini d'inferior condizione potranno l'uno e Taltro far 
lavorare come opere ne' loro poderi , tre giorni della setti- 
roana , fino ài ritorno dalla spedizione ; quanti cavalli me- 
narsi dietro, per i loro bagagli 2^ Che scàbino fosse un grado 
della milizia, non se ne trova, credo, né menzione indizio 
in alcun documento, né congettura in alcuno scrittore. 

Con questo s'è dimostrato, fors'anche troppo, che la nuova 
proposizione : esser stati gli Scahini, de' quali parla Lo-^ 
tario, da eleggersi totius populi consensu, corrispondenti 
agli Sculdasci longobardi , non ha alcun fondamento. Ma 
prima di finire, dobbiamo fare anche qui un'osservazione 
già fatta più d' una volta, cioè che quella proposizione, oltre 
all'esser gratuita e erronea, è in contradizione con gli ar- 
gomenti che la precedono , e de* quali si vuole che sia la 
conclusione. Quando s'ammettesse e questa nova proposi- 
zione, e le conseguenze che la Nota vorrebbe cavarne , vai 
a dire che gli Sculdasci longobardi fossero eletti con un 
consenso formale di tutto il popolo; che in questo popolo 
fossero, in qualsisia maniera, compresi gl'Italiani; che, per 
un tal mezzo, ci fossero sculdasci italiani (che è tutto 
dire, e sono parole che stridono) ; tutto questo non s'accor- 
derebbe, né con l' interpretazione della legge di Bachi, nè^ 
con quello che la Nota chiama il fatto. 



1 V. IMntero capitolo 24 del libro VI, citato sopra. 

2 De omn^ms Judicibus, quomodo in exercitu ambuUmdi causa nece$ixtas fuérit, 
non mittant alios hamines , nisi tanttuntnodo qtU unum cabaUum habeant, hoc 
est hominem qumque, et toUant ad $wnas tuas ipsos caballos sex. De tninoribus 
hxnnmibvs, qui nec casca nec terras habeant, dimittant homines decem , et ips» 
hamines ad i^sum Judicem faciant per hebdomadam tmam opera» tres, tCum 
ipse Judex de exercitu revertatur. Seultasitts vero dimittat tres homines qui co- 
ballos futòeant, ut toUant (et toUat?) ad sumas suas ipsos caballos tres,- et de mi- 
noribtts haminibtu dimittantur qutnque. qui faciant ei operas. dum ipse reversus 
fuerit, sicut ad Judicem diximus, per hebdomadam operas tres, Liatp. lib. VI, 
1. 29 : già «itata in parte anche gui, aUa pag. 19. 
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Infatti, secondo l'iaterpretazione, il re, con quelle parole : 
debeant ire unusquisque ad judicem suum , si sarebbe 
inteso di rimandare a de' giudici rispettivamente longobardi 

italiani quelli che volessero ricorrere indebitamente a lui: 
laqual cosa suppone che ciascheduna delle due nazioni avesse 
giudici propri per tutti i casi ne' quali poteva aver luogo 
quel ricorso irregolare. Secondo la nova proposizione in 
vece, gritaliani non avrebbero avuto giudici propri, se non 
d'un ordine, e come ora si direbbe, d'un' istanza inferiore, 
cioè giudici per alcuni casi solamente. Dimanierach^, in tutti 
gli altri (e, come abbiamo fatto osservare, dovevano essere 
almeno i più frequenti), la legge, stando all'interpretazione, 
avrebbe intimalo airuiliano d'andar da un giudice italiano 
che, stando alla nova proposizione, non c'era. L'interpretazione 
dava al vocabolo giudice un senso generico : la nova pro- 
posizione gli dà, riguardo agl'Italiani, un senso speciale, e, 
sia detto incidentemente , molto più strano. Infatti, anche 
ne' pochi brani di leggi longobardiche che abbiamo avuta 
l'occasione di citare, s'è visto lo sculdascio distinto dal giu- 
dice, opposto al giudice, quanto mai si possa dire ; s'è visto 
cbe dallo sculdascio c'era appello al giudice, che quello pa- 
gava multe a questo , che sotto un giudice c'erano più scul- 
dasci, che il giudice dispensava dalle spedizioni militari tanti 
cavalieri, prendeva tanti cavalli, metteva tante opere ne'suoi 
IK>deri : lo sculdascio, tanti e tante meno. £d era certamente 
strano il volere che la denominazione di giudice avesse un 
senso generico, e venisse così a comprendere anche lo scul- 
dascio ; ma è, dico , più strano ciò che vorrebbe la nova 
proposizione , cioè che ', per gì' Italiani , quella denomina- 
zione dovesse indicare esclusivamente lo sculdascio me- 
desimo. Per gl'Italiani, secondo la nova proposizione, il 
legislatore, dicendo : Vadat unusquisque ad judicem suum^ 
avrebbe voluto dire: andate dal vostro sculdascio; poiché , 
da una parte il giudice suo indica la giurisdizione per^ 
sonale a norma della diversa nazione, e dall'Hltra, i giu- 
dici propri degl'Italiani erano gli sculdasci. 

In qaanto al fatto, la discordanza tra esso e la conclusione 

: è ancor più evidente : evidente a seguo che non si saprebbe 

' come farla osservare, lì lettore può rammentarsi che quei 

fatto ora i^n giudizio di quattro vescovi. Ora s'ha egli a fare 

1 osservare cbe i vescovi non erano sculdasci? 
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È accaduto (lo diremo apertamente , perchA e* è una ra- 
gione manifesta, e un fine utile di dirlo), è accaduto al Ro- 
magnesi, nel trattar questo punto di storia, ciò che accade^ 
naturalmente a chiunque abbia un attaccamento più vivo e 
fermo, che considerato, per un' ipotesi non ben determinata 
0, come si dice, vaga : cioè di gradir subito ogni argomenta 
che paia favorevole ad essa in qualunque maniera, dimen- 
ticando che le diverse maniere costituiscono diverse specie, 
e che queste possono essere incompatibili. Ha fatto come^ 
uno che, vedendo da lontano' un albero, e avendo fissato 
che deva essere un albero da frutto, e non un albero bo- 
schivo, dicesse prima, fondandosi su un'apparenza qualun- 
que, che su quell'albero ci sono delle mele ; poi, cambiando 
posto, senza però avvicinarsi di più air albero, dicesise , su 
un* apparenza diversa , che ci sono delle pesche ; poi , gi- 
rando ancora, concludesse c?a ciò, che ci sono de'flchi. Vo- 
leva a oi^ni costo giudici italiani sotto ì Longobardi , e li 
volle giudici stabili insieme e creati all'occorrenza, li volle 
per tutte le cause e solamente per alcune, vescovi e scul- 
dasci. E di più, eletti o presentati dai Comuni italiani, e 
confermati o eletti dai Duchi o dai Re lombardi; in qua- 
lunque maniera, a piacer di chi legge, pur che siano giudici 
italiani: come se il saper che ci fossero non dipendesse ap- 
punto dal veder quali fossero, e come ci fossero, poiché non 
è allegato, né credo che ci sia alcun documento il quale at- 
testi in genere che ci fossero giudici italiani , né é addotta 
alcun argomento il quale dimostri che ci dovevano essere. 
Esempio notabile di*quanto importi il non fissarsi in un'o- 
pinione, prima, non dico d'averla riconosciuta vera, ma d'es- 
sersela rappresentata in una forma distinta. 

Non abbiamo parlato, né parleremo d'un altro fatto asse- 
rito nella tesi, cioè àe*giudici misti, quando la questione 
si agiti fra Italiani e Longobardi; perché, quantunque la 
nota citata al principio di queste osservazioni: Le prove di 
queste particolarità e delle altre qui ricordate si vedranno 
nel seguente paragrafo, sia messa appun to a quelle parole, 
rautore non parla più di ciò, né nel paragrafo accennato, 
né altrove. Omissione importante, giacché, se fosse stata pro- 
vata questa mistura , sarebbe stato provato implìcitamente 
anche quello de'due elementi, che n'aveva tanto bisogno. E 
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omissione irreparabile; giacché, in questo caso, non ci par 
possibile di congetturare, nemmeno alia lontana, quali po- 
tessero esser queste prove. 

Proporremo qui in vece, per occasione, come abbiamo detto, 
noa congettura sul significato delle parole : totius populi 
consensu , cbe si trovano nel capitolo francico già citato , 
di Lodovico Pio , e nella legge longobardica di Lotario I , 
•che ne è la copia quasi letterale , e cbe trascriviamo qui : 
Ut Missi nostri^ ubicumque malos Scabinos invenerint,^ 
ejiciant, et cum totius Populi consensu, in eorum loco 
òonos eligant, et cum electi fuerint, jurare faciant ut 
scientes injuste judicare non habeant, V interpretazione 
che, a prima vista, può parer più naturale e che, per quanto 
sappiamo , è accettata generalmente , o almeno non è stata 
messa in dubbio da nessuno, è che le nomine degli scabini, 
attribuite in questo caso ai messi reali, fossero sottoposte a 
uno scrutinio generale di tutti gli uomini liberi (di quale o 
di quali razze, qui nou importa) delle diverse circoscrizioni 
del territorio. Ecco ora i motivi che ci fanno dubitar forte- 
mente della verità di quest' interpre tazione , e parer molto 
più verisimile un'altra affatto diversa. 

Ciò che può dar più lume in una tale ricerca sono certa- 
mente gli altri atti legislativi che riguardino la stessa ma- 
teria: sono anzi i soli che possano dar qualche lume, se, 
come crediamo, non ci sono documenti d'altro genere relativi 
al punto speciale dell'elezione degli scabini. Ora, nella legi- 
slazione francica, e nella franco-longobardica (le leggi longo- 
bardiche anteriori , come s' è accennato un' altra volta, non 
parlano mai di scabini) e* è, se non c'inganniamo, un solo 
capitolo diverso da quello in questionfe, nel quale, a propo- 
sito dell'elezione degli scabini sia fatta menzione del popolo ; 
ma in diversa maniera, e a proposito anche d'altre elezioni. 
Ed è il seguente di Carlomagno : Ut judices. Vicedomini , 
Prcepositiy Advocati, Centenarii, Scabinei, boni et veraces 
et mansueti, cum Comite et populo eligantur et consti- 
tuantur ad sua ministeria exercenda L Quale è qui la 
parte del popolo? S'ha egli a intendere che le parole; cum 
populo y sègniflchino una cooperazione effettiva, richiedano 

1 Car. U. Capitolare I anni 809, cap. 22 ; Baloz. T. I, pag. 466. 
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un consenso formale del popolo tnedesùno? Non pare, se si 
riflette alia qualità della più parte di quelle cariche. Per 
restringerci a una sola, giacché crediamo che possa bastajre, 
gli Avvocati de'quali parla questo capitolo di Carlomagao , 
e altri capitoli e leggi di lui e de' suoi figli e nipoti, eraoo 
patrocinatori e rappresentanti de' vescovi e delle chiese, no- 
minati per lo più dai vescovi niedesimi, o da altri prelati. 
.)Dra, non si saprebbe vedere il perchè tali nomine dovessero 
> essere approvate Tormaìmente e confermate dal popolo. Ma 
la cosa diventa piana, se s'intende che le parole: cum co* 
mite et populo, indicavano la presenza dell'uno e dell'altro, 
cioè che le nomine e' degli Avvocati e degli scabini e di 
tutte quell'altre cariche dovessero, da chi toccava, esser fatte 
e promulgate in un placito tenuto dal conte; o con la pre- 
senza del conte, se il placito era presieduto da un messo 
reale. I placiti si tenevano in pubblico, e gli uomini liberi 
dovevano qualche volta e potevano sempre esserci presenti : 
quella forma solenne d'elezioni era quindi un mezzo di farle 
conoscere a tutti , come sarebbe ora il pubblicarle con le 
stampe. E che Tinterpretazione proposta da noi delle parole: 
cum comite et populo, non sia arbitraria, si vede da una 
legge di Garlomagno medesimo, relativa ai soli Avvocati, 
nella quale, in vece di cwm, è detto appunto: tnpropjewfia. 
< Vogliamo che gii Avvocati siano eletti alla presenza del 
conti , e che non siano persone di cattiva riputazione , ma 
quali la legge li. richiede \ > Un'altra di Lotario I , sullo « 
stesso argomento , e fatta probabilmente per essere allora 
poco osservata quella del grand'aomo morto, dice il mede- 
simo in un*altra forma : « Vogliamo che i vescovi eleggano 
i loro Avvocati col conte 2. » In queste due leggi il popolo 
non è neppur nominato; la qnal cosa non vuol pero dire 
che fosse escluso , e che una formalità così importante si 
trovasse alterata cosi gravemente con una semplice omissione. 
L'intento principale e diretto di quelle leggi era anzi di pre- 
scrivere la pubblicità della nomina,' e d'impedire che si pre* 



1 Volumut ut AdooeaU in pnB$mUia Comitum Oigantur, non habentet makm 
famam, M«d tale» Mgantur, qwUe» Ux Jubei eUg«r«. G«r. M. L 64. 

2 Volumm ut Mpkco]^ una cum ComUetuat AéMoam ^Ugtmt^ LoUu 1, L 10. 
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"tentassero a tratlar le cause de'vescovi e delle chese, per- 
-sone delegate con un atto privato, e non conosciute da'ma- 
gistrati e dal pubblico. Le formole: In prcesentia comitum. 
Una cura comite , indicavano il placito del conte, dove la 
presenza del popolo veniva da sé. U capitolo di Garlomagno, 
citato poco fa, e cbe si riferisce a diverse cariche, fu da lui 
inserito nelle leggi longobardiche, ma omesse le^parole : < col 
conte e col popolo , » e aggiunte quest' altre : « e timorati 
dì Dìo 1. > In questi due casi, l'intento diretto del legislatore 
«ra di comandare, o piuttosto di raccomandare che le no- 
mine cadessero sopra persone di buonr* qualità : la forma 
-delPelezione diventava una circostanza meramente accessoria. 
Perciò è solo accennata incidentemente, e per un di più, nel 
capitolo; nella legge è passata sotto silenzio, e sottintesa. 
Anzi, quel capitolo era stato promulgalo di nuovo anche in 
Francia da Garlomagno medesimo in un secondo capitolare 
deiranno medesimo; e ugualmente senza le parole: cum 
■comite et populo 2. 

Se, come ci pare sufficientemente provato, il popolo, al 
tempo di Garlomagno , faceva bensì una parte neli' elezione 
"degli scabini e di tutte quell'altre cariche, ma la parte di 
spettatore, non deve parer verisimile che la formola: totius 
jpopuli consensu], usata da Lodovico , suo Aglio , siguiflchi 
una parte cosi importantemente diversa , come sarebbe il 
•cooperare efifeitivamenle all'elezione medesima con un con- 



1 ut Judices, AdvocaH, Centenarii, 3calnni, Prcepositi, quale» meliores inveniri 

■jpossunt, et Detvm timentes, consHtitantiir ad 9ua minuteria exercenda. Car. M. 

L 55. TrascTiviamo qui la forinola deirelezione degli Adoocati , cavata dal 

Codice EsieiiBe (d' incerta data), e pubblicata dal Muratori (Rer. It. T. I, 

parte II , pag. 96). Domne Comes . hoc dicit Raynaldtts Episcopus, quod vult 

aligere Donatum. ut sit $uus Advocatus, et de Spiscopatu,- quod habeat de hoc 

fiora in antea licentiam et potestatem de rebus Ecclesias appellationes faciendi 

et recipiendi, et res EecleHae per pugnam requirendi et excutiendi/ et quod fe- 

■ cerit. per se vel cum Episcopo . de rebus Ecclesias , permaneat ttabile, Dicis ita 

Episcopo t (Episcope? Pro Episcopo?) Dico, Domne Comes, Prcecipite fieri no^ 

tUiam (cioè, probabilmente, che si pubblichi solennemente al popolo radunato) 

In nota a questa formola il Muratori dice: Hinc habes quid olim foret Ad- 

^90e(gtorìim munus .... et quom*do eos a Principe postularent Episcopi, ceterteque 

EbelesioB. A noi pare ohe tutto in questa formola esprima, non una petizione, 

uà una semplice dichiarazione ; e ne rimettiamo il giudizio al lettore. A 

ogni modo, qui non si vede alcun intervento effettivo del popolo. 

a Car. M. Capitolare II anni 809, c«p. Il ; Balux. T. I, pag. 472. 
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senso formale. Per intenderla cosi , bisognerebbe volere , o 
che Lodovico avesse , in queir occasione , conferita formal- 
mente al popolo quella nova attribuzione, o che non avesse 
fatto altro che riconoscere implicitamente una nova consue- 
tudine, e Tuno e l'altro sono ugualmente inverisimili. L'og- 
getto del capitolo di Lodovico era d'autorizzare i messi reali' 
a deporre i cattivi scabim,e a sostituirne de'buoni: se avesse^ 
di più voluto introdurre una novità cosi essenziale nella forma, 
dell'elezione, è egli credibile che l'avrebbe fatto con una 
frase incidente , accennando piuttosto che prescrivendo , a 
senza indicare nessuna norma, per una cosa che n'avrebbe 
avuto tanto bisogno i? E sarebbe forse anche più strano il- 
supporre che si fosse fatta da sé, e fosse diventata consue- 
tudine, in que' vent'anni ch'erano corsi dopo il capitolo di 
Garlomagno. Che non era certam ente quello, e non era nem- 
meno vicino, il tempo in cui il popolo (nel senso d'una, 
totalità d'uomini liberi) fosse per la strada d'acquistare novi, 
poteri: era in vece ciò che facevano i primati secolari e ec- 
clesiastici : s'andava verso il feudalismo. E, del resto, non 
sono gli acquisti d'una moltitudine quelli che si fanno senza, 
fracasso , e senza che ne rimangano memorie dirette nella, 
storia. 

Un senso , almeno più verisimile , di quella formola ci 
pare indicato da alcuni dei testi che abbiamo già allegati ad 
altro fine; ed è un senso molto consonante con lo spirito- 
della legislazione carolingia. In essa, insieme con espressioni 
che hanno un intento strettamente legale, e prescrivono o- 
proibiscono atti positivi, sì trovano, molto più spesso che in 
quelle degli altri barbari , espressioni che hanno una forza, 
puramente morale, e sono in effetto avvertimenti e consigli,, 
piuttosto che ordini. Un capitolo di Garlomagno, inserito da 
lui nelle leggi longobardiche , prescrive che 1' uomo stato 
condannato a morte, e poi graziato, non possa essere scabi- 
no 2; ecco una condizione positiva, e capace di prove gia- 



1 Pare bensì noya la facoltà espressamente data ai messi reali, di deporre^ 
scabini ; almeno non si trova, * come crediamo, e abbiamo già detto, in al- 
cun atto legislatiTO di Garlomagno, nò (cosa che sarebbe più notabile, wmi 
singolare) d'alcun re suo antecessore. 

2 De illis tiomintìnts qui propter eoM«m culpam ad tnortem judicati fUerinf^ \ 
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^Idicbe. E insieme s'è visto in altri capitoli o leggi, che gli 
-scabini dovevano eleggersi e buoni, veraci, mansaeti, timo- 
rati di Dio, i meglio che si possano trovare. > S'è visto che, 
4)er Avvocati, una legge di Carlomagno vuole uomini « che 
^Qon abbiano cattiva riputazione : > una del nostro Lotario 
li vuole « di fama non sospetta , ma che abbiano un buon 
nome, e un merito riconosciuto i. > Ora, ci pare che , nei 
^caso in questione, la formola : totius populi consensu, abbia 
un significato analogo a questi ultimi esempi, anzi identico 
«on alcuni; cioè che la legge comandi o, dirò di novo, rac- 
comandi ai messi reali , di nominare scabini degli uomini 
buoni per consenso universale, e indicali, per dir cosi, dalla 
stima pubblica. 

Non dobbiamo, trascurare un'obiezione che, a prima vista, 
può parer concludente. La formola : consensu populi, si trova, 
col signi^cato indubitabile d'un consenso formale, in un altro 
luogo della legislazione carolingia, voglio dire nella celebre 
frase incidente dell'Editto Pistense di Carlo il Calvo: ^t 
quoniam lex consensu populi fit et constitutione Regis 2. 
fila s'osservi che la parola popiìlus ha qui un tult'altro si- 
gnificato, e iron vuol dire altro che la radunanza delle per- 
sone costituite in certe dignità. Il dotto Baluze adduce in 
prova di questa interpretazione diversi capitolari in cui quel 
consenso è attribuito ai Fedeli 3. E un argomento non meno 
perentorio è la formalità del consenso medesimo , quale è 
specificata in un capitolo di Carlomagno: « S'interroghi il 
^popolo intorno ai capitoli aggiunti alla legge > salica ; t e 
quando tutti acconsentano , li sottoscrivano di proprio pu- 
tgno K < Se non foss'altro, le difficoltà materiali che presenta 



*t pottea ^ ^fuerit vita conceasa .... In tettimonio non tiMCipiatur . nec inter 
acabini^s ad legem jxuUcandam locum teneat. Car. M . Capitalare I anni 809 • 
«ap. 30: Baluz. T. I, pag. 467-468. — Car. M. 1. 45. 

1 l>um (Cod. Esténs. : Debet) ergo tmtisquisque eorum habere Advocatum non 
inala fama susjticcUwn, $ed bonas opimonU et laudabili» artisinventi4>m. Loth.I, L 96« 

2 Capitala Car. Calvi, Tit. 36. Edictum Pistense; Baluz. T. II, pag. 177- 
8 Op. cit. Prsefat. VII. 

4 Ut populti» interrogetitr de capiHUis qua in lege (salica) noviter addita tttnt, 
Bt poitquam omnes consenserint, subscrtptione» et manufinnationes sua* in ipsi^ 
4)apUuli» facianlt. Car. IL Capitalare III anni 803, cap. 16. Ibid. T. I, pag. 394. 
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la radunanza , la deliberazione , il consenso autenticato io» 
quella maniera, d*un popolo inteso nell'altro signiflcato, non 
perfnettono di supporre che, in questo caso, pel popolo sr 
possa intender altro che alcuni. 

Ma non si potrehb'egii inlendere che anche la legge di- 
Lotario abbia voluto parlare di quel popolo aristocratico, e- 
richiedere un suo. consenso formale air elezione degli scabi- 
ni? Lasciando da una parte le ragioni particolari che noe 
s'accordei'ebbero con una tale interpretazione, crediamo che^ 
per rifiutarla, basti riflettere che quel popoZo non si trovava 
ne^' placiti minori i,dove si facevano tali elezioni. Populus,^ 
ne' due luoghi de' capitolari citati in questo momento (e sono», 
credo^ i soli in cui la parola abbia un tal significato), vuok 
dire la radunanza generale degli ottimali secolari e de' pre- 
lati ne' placiM reali; e non si può quindi intendere di quella* 
più meno piccola parte di essi, che assistesse agli altri. 
Così, per prendere un esempio da cose attuali e note, una- 
legge francese non darebbe il nome di Camere a que' tanti 
pari e deputati che intervenissero nel capo-luogo d'un di- 
partimento a un' elezione di consiglieri dipartimentali. Il totius^ 
aggiunto a populi fa sentire ancor più, che non si trattava- 
d' una frazione accidentale d' un popolo. Se, in vece, questa 
parola s' intende nel senso di pvòblico, o ancor meglio , di 
gentCy nel senso che ha conservato in inglese, trasformandosi 
in people , raggiunto totius non ha nulla di contradittoricv 
non è altro che un' espressione enfatica , analoga ai parlar 
comune degli uomini, e che ha un'analogia speciale eoo. 
altre espressioni della legislazione carolingia. 

Che, appunto perchè la parola pojpteZu^ e' è adoprata a si- 
gnificar cose molto diverse, ci si trova, in alcuni casi, accom- 
pagnata con altre parole che determinano e circoscrivono,.. 
più meno precisamente , il senso a una di esse. Qualche 
volta sono parole esprimenti inferiorità, e per le quali pò- 
pulus , in \ece d'alcuni governanti, viene a signjfieare la. 
moltitudine de' governali; come : vulgaris popuìu9 % mimr 



1 Mioiora vero placita Comes, awe inltra suam pote$UUein . ««i nbi- impetrare 
fotuerit, habeat. Lnd. P. Oapitulare I anni 819, cap. 14. Ibid-T. I, pag. 60S), 
ei al. 
• 2 De vfUgari pofntlo, ut wnisq'uisq'ue tuoe mimoret dietrinffat^ ut nekuv 
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poptilìM 1. Qoalche altra volta sodo parole esprimenti gene- 
ralità, ma con questo stesso intento limitato , cioè la gene*- 
ralità de' governati. Cosi in una legge di Pipino, è detto che 
« al popolo universale sia fatta pronta giustizia dai conti, 
<lai gastaldi, dagli scaldasci, da ogni magistrato 2; > in un' 
altra di Lodovico' li, che « s'ascoltino i richiami di tutto 
il popolo in genere &. > Qualche volta, finalmente, sono an- 
cora parole esprimenti generalità, ma in un senso più este- 
so ; come in quel capitolare di Lodovico Pio, dove, tra i fini 
ehe dice d'essersi proposti nel. suo governo, mette : « che la 
pace e la giustizia si mantengano in tutta la generalìt.\ del 
popolo '*. > E in altri atti solenni di re franchi : « il popolo 
eristiano ^ , il popolo di Dio ^ : > espressioni che indicano 
ugualmente una totalità morale, senza distinzione di classi. 
Aggiungeremo che, in questi casi, e ancora più in quelli 
dove non si fa menzione del popolo se non per ordinare o 
insinuare ai potenti la giustizia e la mansuetudine verso 
di esso, era anche esclusa, e come persa, ogni distinzione 
di razze. E qnesf intento più generale , più umano , meno 
etnico, dirò cosi, è uno de' caratteri che distinguono le leggi 
longobardiche de' re o imperatori franchi, dalle antecedenti;^ 
e s'accorda con quell'altro carattere che abbiamo già accen- 
nato, cioè Tesser quelle leggi non di rado ammonizioni mo- 
rali e religiose, piuttosto che prescrizioni strettamente legi- 
slative; per cui venivano a toccare que' punti in cui la 



«e mOUés obeMant mandatU et pmoeejptu imfitriiaWn/^ Car. K. Capitnlare I 
anni 810, cap. 16. Ibid. T. I, pag. 474. 

1 Eoe etUim muttortun qiterHig ad nos delaium , qiiod potente» et honorati 
viri, iodi quUnu conoersantur. minorem poptdwn depopulentw et opprimofa. etc. 
Lnd. U. Imp. Capitnla data, an^o 850, in conyentn tidnensi, Tit. I, cap. 5.. 
Ibid. T. U, pag. 348. 

2 De ttnivenali quidem populo. qui ubicumque juititiam quasierit^ tuscipiat, 
tam a Comitibus nuis. quam etiam a Qcutatdiis, seu Sculdasiis, vel loci Praspo^ 
mMi, jttxta iptorum legete ttìtsque tanHàette, Pip. 1, 8. 

3 Totiun popuH qtterimonia generatiter audiatur, et legàMer difftiùatur, Lnd* 
II, Legatio 3 ; Ber. It. T. I, Pari. II. pag. 159. 

i . , . ut pax et jtutitia in omni generalitate populi nostri conservett^, Lnd» 
P. Capitulare anni 823, cap. 2 ; Balnz. T. I, pag. 633. 

5 ... od iUorum et totius populi Chrigtiani perpetuam pttcem. Charta Diyifl. 
Ittip. eie. Ibid. T. I, pag. 672. 

^ ... et populu* Dei talvus tit, et iegem ae jusHtiam et paeem oc tronqtttìf^ 
jKkttem habeàt, CapitaL Car. Caly. Ibid. T. II, pag. 204. 
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cornane origine, la cornane natura e la cornane sudditanza 
a una legga divina sono ciò che predomina, e « non c'è 
più né Giudeo, né Greco, né servo, né libero i. > E , certo 
(ci si permetta un'osservazione non necessaria, ma quasi 
inevitabile), non è quella la forma propria e migliore delle 
leggi: il loro oggetto dev'esser preciso e circoscritto più 
che si può, affinché V osservanza possa essere adequata, e la 
repressione non sia arbitraria; il legislatore non deve farsi 
predicatore : chi non lo sa ? Ma sarebbe leggerezza e pedaa* 
teria insieme il non guardar la cosa che da questo aspetto. 
In mezzo a quella ferrea distinzione di razze, non solo era 
bello, ma non poteva essere senza qualche effetto il richiamo 
a qualcosa di comune , d' universale e insieme di sacro; e 
Tesser qualche volta quelle diverse razze riunite, se non 
altro, in un vocabolo, era come un annunzio e una prepa- 
razione lontana della fusione reale di esse. Dico lontana; 
perché la cosa doveva farsi per gradi, e ci vollero altre 
cause, alcune di natura diversa o anche opposta, e lente, 
indirette e, come accade spesso, mosse da voleri, che né si 
proponevano , né prevedevano un tale effetto. £ tra queste 
cause fu certamente una principalisslma l'aumento progres- 
sivo del potere degli ottimati o signori, divenuti ereditari, 
e de' prelati, alcuni de' quali erano divenuti più signori cbe 
vescovi abati. La differenza tra signore e non signore 
fece come scomparire l'antica differenza tra Barbaro e Ro- 
mano ; e in vece di più razze, non rimase che una classe e 
una moltitudine, le diverse frazioni della quale poterono poi 
naturalmente e convenientemente chiamarsi Comuni. Ma con 
diverso successo, e nel momento, e per l'avvenire. Che, dove 
C era un potere supremo , più o meno attivo , più o meno 
rispettato, ma presente, 1 Comuni, o vinti e disfatti, o am- 
messi a incerte e fragili condizioni, lasciarono viva, anzi 
più forte r unità ; vincitori, dove non c'era quel potere pre- 
sente, accrebbero smisuratamente la divisione cbe già esi- 
steva, creando tanti novi poteri, i quali diventavano supremi 
di fatto ogni volta che il supremo in titolo era senza forza 



1 Non est Judanta, neque Oracui: non est tervtu, naque ìiber: non nt 
tculu9, neqtie fernina, Omnet enitn vos ttnum etti» in ChriUo /«tu S. PaoL td 
OftUt. UI, 28. 
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areale. Povere creazioni , e cosi instabili la più parte ; ma , 
nelle mutazioni delle quali, rimaneva stabile lo sminuzzamento. 

Per tornare al punto o, ciò che è meglio, per concludere : 
del popolo inteso nel significato il più generale e indeter- 
minato, e del solo genere di consenso che può convenire a^ 
QO tal popolo, ci pare che abbia voluto parlare Lotario. In- 
terpretazione verisimile per s6, e che rimane la sola verisi- 
mile se , come abbiamo cercato di dimostrare , non si può 
'intendere che abbia voluto parlare nò d'un popolo politico, 
Bò d'un consenso formale. 

Ma che dire di que' legislatori che adopravano un voca- 
bolo medesimo, e un vocabolo di tanta importanza, a signi- 
ficar cose tanto diverse, ora pochi, ora molti, ora tutti? Ch'e- 
rano barbari. Non s' era ancora conosciuto quanto importi 
41 mantener distìnte le parole per non confonder le cose. 
Tatt*al più, si può dire per loro scusa, che cercavano quaN 
che volta di prevenir gli equivochi, con l'aggiunta d'al- 
4re parole. Ma ci vuol altro. Vedete un poco i moderni: 
hanno adoprata anch'essi quella parola, e non poco, e non 
per fini di poca importanza; ma la prima cosa è' stata d'an- 
■dar bene intesi sul suo significato preciso. E perciò non 
c'era pericolo che nell'applicskzione potessero nascere degli 
imbrogli; come non e' è' più pericolo che, quando due di- 
sputano intorno al popolo, uno intenda una cosa, l'altro un'al- 
tra, ovvero che non sappiano né l'uno né l'altro cosa s'in- 
tendano. Tanta è la differenza che passa tra un'epoca bar* 
i)ara, e un'epoca positiva t ^ 

CAPITOLO IV. 

Ifm^ opinione moderna sulla bontà morale de'Longobardi. 

Non molto dopo il principio del secolo scorso, alcuni scrit- 
tori portarono, de'barbari invasori dell'impero romano , un 
giudizio molto più favorevole di quello invalso nell' opi- 
nione comune: e i Longobardi specialmente ebbero, non solo 
apologisti, ma panegiristi^ celebri. Il sentimento di questi fa 
poi quasi generalntente seguito dagli scrittori posteriori, e 
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divenne una specie di moda. Tra le varie cagioni di questa 
rivolazioncella d'idee, una sarà stata certamente l'essere ora* 
mai stacchi dell'antica opinione, non mai ragionata e sempre 
ripetala da una folla di prosatori che per la forza dell'argo-- 
mentazione non la cedevano ai poeti, da una folla di poeti 
obe per Tentusiasmo non la cedevano ai prosatori : prosatori 
e poeti , i quali , di padre in figlio , deploravano da secoli 
l'invasione de'barbari, lo scettro dell'universo strappato di 
mano alla Donna del Tebro, gli archi atterrati, la civiltà di- 
strutta; e dipingevano cosi a (rran pennellate i barbari come' 
feroci^ immani, rozzi, e bestiali. Alcuni di que'pochissimi a 
cui non piacciono i giudizi senza discussione, e 1 resultati 
senza analisi , si misero allora a frugare in quella barbarie ;. 
e non c'è da maravigliarsi che siano stati disposti a rica-^ 
varne un'opinione diversa, e ad attenersi a quella; come l'in- 
fermo giaciuto per un pezzo da una parte, trova uà sollievo- 
nel rivoltarsi dall'altra. 

Ma per restringerci ai Longobardi, il fondamento sul quale- 
principalmente è stata stabilita l' opinione della loro bontà 
morale, e della loro dolce maniera di vivere e di lasciar vi- 
vere, è il famoso passo di Paolo Diacono : « Questo c'era uh 
mirabile nel regno de' Longobardi , che non si sentiva mai 
parlare, né di violenze, né d'insidie, né d'angherie: mai uà 
furto, né un assassinio: ognuno girava a. piacer suo, con la 
maggior sicarezza i. > 

11 Giannone cita questo passo come una prova, dopo aver 
definita cosi la dominazione longobardica: < Regno ancorché 
nel suo principio aspro, ed incolto, pure si rendè da poi cosi 
placido e culto, die per lo spazio di ducento anni che durò»- 
portava invidia (sic) a tutte Taltre Nazioni 2. » 

Il Muratori, sostenendo il passo medesimo contro un'obie- 
zione del Baronio, osserva che i mali fatti da'Longobardi ne' 
paesi nemici non provano nulla contro l'asserzione di Paolo, 
che nel regno loro si godesse questa invidiàbil tranquillità ^. 

1 Srat sane hoc mirabUe in regno Langobardorum : niUla ertU violetMa, 
nuUa str%iébantur Ì4MÌdias , nemo aHquem injutte angariab€U, nemo tpotiabat, 
non eremi furia , non UUrocinia , wMuqui$que 4[uo hbébat , vtCMrut wne timore- 
jpergeb€U. PauL Diac. lib. 8, cap. 16. 

2 Ist GÌY.« lib. 5, cap. 4, verso la fine. 

3 Annali d*Italia, an. 584. 



CAPITOLO QUASTO. 319 

£ per lasciar da parte moU'aUrì, il Deninalo cita ugnalmente 
come ,ana prova ; acconsentendo però al Baronio cbe si levi 
quaicósa da un elogio cbe viene da un autore parziale i. 

£cco Tobieziope del Baronio : « Cosi Paolo ; ma è un Lon- 
gobardo cbe parla: e parlano ben diversamente gli altri cbe 
erano vissuti in quel tempo, e principalmente Gregorio papa, 
il quale a que' Longobardi dà^ per i loro eccessi, il titolo di 
nefandissima nazione, e riferisce di essi cose affatto contrarie 
a quelle cbe racconta Paolo 2. > 

Ma per levare ogni autorità a quella testimonianza, non 
ci pare cbe ci fosse bisogno di ricorrere alia nazionalità del 
testimonio. Bastava osservare più esplicitamente cbe Paolo 
parla dei regno d' Autari, cioè di cose passate da circa due 
: I secoli. Per render sospetta la verità d'un fatto storico, prin- 
, i cipalmente di tempi illetterati, si crede con tutta ragione, cbe 
I i basti il non trovarlo riferito se non da uomini venuti molto 
f I tempo dopo; e qui non si tratta d'un fatto particolare, ma 
I d'un vasto complesso di fatti, dello stato d'un paese. Di più, 
I ! lo storico, il quale lo cbiama uno staio maravìglioso, ne ac- 
cenna poi qualcbe cagione ? Nessuna. Se ne può forse vedere 
la preparazione e il presagio ne'fatti antecedenti ? Paolo me- 
desimo risponde cbe, nell'epoca dei ducbi, cioè in quella cbe 
precedette immediatamente quel seco! d'oro, molti nobili ro- 
mani farono messi a mortei come il mezzo più spiccio per 
impossessarsi de' loro averi ; cbe nella parte d'Italia invasa 
e occupata In queir interregno, furono spogliate cbiese, uc- 
cisi sacerdoti, diroccate citta, distrutte popolazioni 3. cerlo^ 
il salto da tali fatti 

A CMl Tipotiato, » eoBì beUo 
Viver di ciitadioi« a coeì Ida 
Cittadinanza ^, 






I 



non è una cosa da ammettersi senza prove e senza spiega- 

1 KìtoU d'It., lib. 7, cap. 9. 

2 Annal. Ecol. ad an. 686. 

3 Hit dUébus mi*lH noòilium romanorum o6 cupidiiatem interfeeti itmt .... 
J^>* hOM Langobardortun duce* .... spoltaMs eeclesiU. tacerdoUbu» interfeetis, cw 
vitatOm» ntbruti», popuUsque , qui more segetum exereveront, extinctis. exeepti» 
Ms r«9toni&i4«. qiMs AJEboin eeperat, Italia ex maxi»*a parte capta et a Lango^ 
hardie tubjugata «««. Pani. Dlac., Ub. 2, C. 32, 

4 Dante, Par. XV. 130. 
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zioni, snl semplice asserto d'un postero della sesta o settima 
{generazione h È, crediamo di poter francamente concladere, 
una di quelle solite storie d'una età felicissima, cbe si tre- 
vano presso 1 popoli più o meno rozzi : stori^ cbe sono qual- 
che Yoita sogni addirittura, qualche volta esagerazioni ; come 
pare che sia stato in questo caso. La sostituzione del poter 
regio alla sfrenata sovranità dei duchi fu certamente un pas- 
saggio a uno stato migliore, o più tollerabile per tutti : l'im- 
magi nazione de* posteri, eccitata dai racconti de'vecchi, fece 
il salto alla perfezione. 

Quand' anche però quelle parole di Paolo avessero meri- 
tata pienissimi fede, non si sarebbe almeno dovuto credere 
più di quello che affermano^ come hanno fatto vari scrittori 
parziali de' Longobardi , estendendo a tutto il seguito delia 
loro dominazione in Italia, o almeno a un tempo indefinito, 
ciò cbe lo storico dice solamente del tempo dAiUari ^. Già 



1 Nella prima edizione avevamo detto in qaesto Ino^o, ohe « quel mi- 
rabile elogio ò precedato da certe parole di colore oscuro (PopuU tanun 
aggranaH per Langobardos hotpUet partitmtur) da non potersi nemmeno tra- 
durre con un senso preciso : le quali però, se qualche cosa lasciano intra- 
vedere, è tutt'altro che felicità e misericordia. » 

Era, come ogni lettore avrà veduto subito, e come vediamo finalmente 
anche noi, un dire che non ci si poteva intender nulla, e pretendere neUo 
«tesso tempo d' intenderci dentro qualcosa. E di più qualcosa di poco pro- 
babile; giacché, se può esser ragionevole il supporre che il buon diacono, 
nella scarsità di notizie positive , credesse troppo facilmente a una tradi- 
zione vaga ; non lo ò certamente il supporre che connettesse così male, da 
parlar di bontà, e di bontà maravigliosa, a proposito, e come per epifonema 
{Brat sane hoc mirabile, etc.)., di fatti dolorosi e spietati. Quindi la migliore, 
anzi la sola correzione che si potesse fare a quell* osservazione, era di le- 
varla. 

In un* appendice a questo capitolo proporremo una nova interpretazione 
■di quelle parole di Paolo Diacono. E per dir la verità, non sappiamo se 
questo potrà parere un* ammenda dell* averle così leggermente sentenziate 
inintelligibili , o una seconda temerità , dopo tante ricerche d* uomini dotti 
jiu quel davvero intralciato argomento. Ha la diversità appunto delle loro 
opinioni , e un non so che di dubbio con cui la più parte sono esposte , ci 
.serva di scusa , quand* anche si trovasse che non avessimo dato nel segno. 
E, del resto, confessiamo volentieri fin d* ora, che quelle ricerche hanno 
dato non meno aiuto che impulso alla nostra, e che non siamo arrivati a 
4!oncludere diversamente da tutti i loro autori, se non imparando da ognuno. 

2 De r«g« Authari. -et quanta $ecurita» eju$ tempore fUerit. Lib. DI, Gap. IS. 
Qìì argomenti per i quali ci pareva e ci pare dimostrato il nessun valore 
storico di quel passo , ci avevano fatta perder di vista quest* osservazione 
isosì opportuna , che abbiamo poi trovata nel dottissimo Discorso deUa con' 
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l'abbiamo visto del Gìannone; e il Muratori nvedesimo, par- 
lando dello statò in cai si trovava ta parte d'Italia « che ab- 
Ibidiva ai Longobardi, prima cbe i Franchi se ne impadro- 
nissero, » s'esprime cosi : « Buona giustizia era fatta, si po^ 
tea portar Toro in palma viaggiando i : » parole suggerite 
evidentemente da quelle di Paolo. E non si saprebbe conget- 
turare qual altro fondamento abbiano quelle di cui si serve 
altrove suU'argomento medesimo: « Torniamo ai Lon^bardi. 
Daccbè costoro abjurato l'Arianesimo si unirono colla Chiesa 
Cattolica, allora più che mai deposero l'antica loro selvati- 
chezza, e gareggiarono colle altre nazioni cattoliche nella 
piacevolezza, nella pietà, nella clemenza, e nella giustizia, di 
modo che sotto il loro governo non mancavano le rugiade 
della contentezza 2. > Le rugiade del medio evo ! Dio ne pre- 
servi l'erbe de' nostri nemici. Anche prima d'osservare che 
sono affermazioni senza prove, c'è nelle parole stesse qual- 
cosa che avverte che non esprimono una distinta e semita 
verità. Qui sono rugiade, piacevolezza, pietà, clemenza, giu- 
stizia; là un regno che faceva invidia (giacché è questo si- 
curamente che ha voluto dire il Giannone) a tutte l'altre na^ 
zioni : tale non è lo stile della persuasione che viene dopo 
una curiosità sincera, dopo un dubbio ponderatore, dopo un 
esame accurato. Questo fa trovar nelle cose un carattere par- 
ticolare che s'imprime naturalmente nelle parole: la verità 
storica non va a collocarsi in quelle generalità tanto meno 
significanti quanto più ampie, che sono cosi spesso il mezzo 
di comunicazione tra il poco bisogno di spiegarsi, e il poco 
bisogno d'intendere. 

Non sarà fuor di proposito l'osservare quanto abbia con- 
tribuito a promover questa opinione l'aver supposto che Lon- 
gobardi e Italiani fossero diventati un popolo solo. S'è già 
accennato che una tale supposizione doveva natura|mente 
scemare la materia dell'osservazioni sui punti principali di 
queUa storia. Ora, l'osservar poco è appunto il mezzo piCi 



dizione de' Romani vinti da' Longobardi, del signor Carlo Troya. $ XLIV^ 
Anno 584. 

1 Antich. Ital. pissert. 21. 

2'Ibid. DisBert. 23. 
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sicuro per concluder molto. Ed è facile vedere come ciò sia 
avvenuto anche in questo caso. 

Infatti, essendo ì Longobardi padroni del paese, soli legi- 
slatori in quello, arbitri in gran parte, e senza contrasto, del 
destino della popolazione indigena, il punto più importante 
della loro morale , la materia principale del priudizìo cbe se 
ne deve portare, è la loro condotta verso la classe numerosa 
de'vintr. La tentazione d'essere ingiusti doveva esser grande 
In proporzione della facilità, deirimpunità, e del profitto ^e, 
secondo la natura comune degli uomini , non solo razioni , 
ma ridee e le teorie morali potevano facilmente accomodarsi 
a queste circostanze. Per chiamar buoni o tristi i Longobardi, 
bisognerebbe dunque cercare se hanno ceduto a questa tea- 
1 azione, o se è stato più forte in loro Tamore delia giustizia. 
Ma col supporre i vincitori e i vinti diventati una cosa soia, 
gli scrittori moderni hanno esclusa questa ricerca, e tirato cosi 
un velo sulla parte più importante e più vasta della questione. 

Di' più , anche per giudicare la moralità de' Longobardi 
nelle loro relazioni tra di loro, il fatto dell'essere le due na- 
zioni rimaste divise, è tutt^altro che indifferente. Che, per 
dichiarar virtuoso un sentimento, un atto qualunque, non 
basta riconoscerci qualche carattere di sacrifizio, o d'auste- 
rità, di benevolenza ; bisogna guardar prima se non è op- 
posto ai doveri della giustizia e della carità universale. Ora, 
ci sono delle circostanze nelle quali, per mantenere l'ingia- 
stizia, sono appunto necessarie alcune di quelle disposizioni 
d'animo, le quali per sé sarebbero virtuose. Dalla repubblica 
A'\ Sparta fino alle compagnie d'assassini, tutte le società cbe 
hanno voluto godere di certi beni e di certi vantaggi a spese 
d'altri uomini, non hanno potuto mantener l'unione tanto 
necessaria, che eoi mezzo di sacrifizi delie passioni private, 
con un' equità rigorosa tra i soci , « con una severità , con 
una fiducia, con un'affezione ,* qualche volta, eroica. Essere 
iniquo con tutti non è concesso a nessuno; e senza un po' 
di virtù non si fa nulla, in questo mondo. 

Posto ciò, si vede anche subito quanto manchi a un altro 
argomento addotto da molti panegiristi de'Longobardi, e che 
riferiamo con le parole d'uno de' più celebri. * I Pontefici 
Romani , e sopratutti Adriano , che mal potevano sofferirgli 
nell'Italia, come quelli che cercavano di rompere tutti i Ibro 
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disegni, gli depinsero al Mondo per cradeli, inamani, e bar- 
l)ari; qaindi avvenne che presso alla gente, e agii Scrittori 

«<iell'età seguenti, acquistassero fama d' incolti, e di crudeli. 

Jia le leggi loro cotanto saggie, e giuste, che scampate dal- 

Jlngiuria del tempo, ancor oggi si leggono, potranno esser 
bastanti documenti della loro umanità, giustizia, e prudenza 

•«ivile. Avvenne a quelle appunto ciò, che accadde alle leggi 
Bomane: ruinato l'Imperio non per questo mancò Fautori là, 

<« la forza di quelle ne'nuovi dominj in Europa stabiliti: ro- 

«vinato il Regno de' Longobardi , non per questo in Italia le 
loro leggi vennero meno i. > Così la bontà de' costumi sa- 
rebbe provata dalla bontà delle leggi, e la bontà delle leggi, 
dal loro sopravvivere alla conquista. 

Questo secondo argomento è messo di novo in campo dal 
Gianiìone, poco dopo. < L'eminenza, » dice, « di queste leggi 
sopra tutte le altre delle Nazioni straniere, e la loro giusti- 
zia e sapienza potrà comprendersi ancora dal vedere, che 
discacciati che furono i Longobardi dal Regno d' Italia ^, e 
sacceduti in quello i Franzesi, Carlo Re di Francia, e d'Italia 
lasciolle intatte; anzi non pur le confermò, ma volle al corpo 
delle medesime aggiungerne altre proprie , che come leggi 
pure Longobarde volle, che fossero in Lombardia, e nel resto 
d-Italia, che a lui ubbidiva, osservate &. > Non possiamo qni 
a meno d'osservare quanto sia strano in uno scrittore di sto- 
ria il considerare come una particolarità delle leggi longo- 
bardiche e delle leggi romane Tesser sopravvissute a una 
conquista. Per citarne qualche esempio, e solamente di leggi 
de'barbari del medio evo, quella de'Burgondioni, detta Oun- 
debada dal re Gundebaldo che l'aveva promulgata, soprav- 
visse alla conquista de' Franchi ^ e a tant'altre vicende po- 
steriori, abbastanza per esser chiamata in francese: la loi 



1 Giannone, Ist. Ciy.i Lil>. 5, cap. 4, alla fine* 

2 Discacciati i Longobardi? Il Qiaanone yoUe dir« sionTamente : i relon- 
golwrdi; come, per regno d*ltaliai| dof«tfce intendere U regno de^Longobardi ; 
e come, dicendo: rovinato il regno, dovette intendere: cambiata la dinastia; 
e stabiliti nel regno , con diritti uguali a quelli de'Longobardi , alcuni de* 
Francbi venuti col loro re. 

8 Ibid. Cap. 6, 1. 

4 y. In legep Bazgundionum, Monitom ; Canciani, Leg. Bftrbar. T* ÌY, pag. 5. 
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Oombetée; quelle de Visigoti, a più varie e strane conqui- 
ste i; Guglielmo il Bastardo confermò espressamente quelis^ 
d'Odoardo il Confessore ^: fatti cbe sarebbero più notabili di 
quello che Io pare tanto al Giannone, se si bada alle circo- 
stanze particolari di essi. Ma cbe dico? forse più notabile^ 
ancora sarebbe un altro fatto di Garlomagno medesimo, cioè 
l'aver lasciata in vigore la legge de' Sassoni s, dopo più ài 
trent'anni di guerre , di sommissioni , di ribellioni , di sup- 
plizi, e infine di deportazioni. Ma era come una conseguenza 
' naturale dell'aver lasciata sussistere, in una forma qualun- 
que, la nazione. E tanto era lontano quel re dall'abrogar le 
legislazioni de'popoli conquistati, cbe in tutti i suoi domini 
volle che fossero messe in iscritto quelle ch'erano solamente 
tradizionali, come sappiamo da Eginardo ^. 

E questo fu veramente un pensiero particolare di qad- 
l'uomo : in quanto al resto, pensò, o piuttosto non ci pensò, 
come gli altri. Le ragioni che abbiamo accennate altrove, 
dell'essere stata lasciata ai vinti la legge romana (cioè la dif- 
ficoltà, e la mancanza di motivi di fare il contrario) c'erano 
almeno ugualmente quando i vinti fossero barbari. E c'erano 
più forti cbe mai nel caso di cai si tratta. Infatti , come 
avrebbe potuto Garlomagno abrogare le leggi longobardicbe^ 
e sostituire ad esse una nova legislazione? Con un atto d'as- 
soluto potere ? Nessuno ignora ch'era cosa inaudita tra 'bar- 
bari del medio evo ; e sarebbe stata anche più stravagante 
da parte di quel principe , che, con l' intitolarsi re de' Lon- 
gobardi, aveva accettate le loro istituzioni. Gol consenso de' 
giudici e àe* fedeli Longobardi? Come ottenere, anzi come pro- 
porre una cosa simile? La conquista aveva forse cambiate di 



1 In God. Leg. Wisigotb., Monitam; Il>id. pagg 48. 

2 Soc qtioque pmecipio, v^ ornine* habeamt et teneant legem Regi* Xdnoardi i» 
omnibus rtfbtM. euiauetìt hi* quei consMuimu* ad tUUitatem Anglorumi L«gt 
Ooil. Beg.; Canciani, ibid. pag. 348. 

8 Tum tub Judicibu» qìto* Bex imfioneret ^pei*, 

L«gati»que euù, permùH l^fibu* uti 
Saxone* proprii*, et ìiberitM» honore, 
Poete Saxonici, De gestu Gar. H. Lib. 4, y. 109 et seq. ; Ber. Frane. T. Vr 
pag. 167. 

4 Omnium nationum quce eub eju* dominatu erant, jura qw» *eripta mm- 
grani detcribere ae lUeH* mandari feci», Eginh. Vita Gar. M. 29. 
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punto in bianco le loro abitadini e le loro idee intorno alle' 
relazioni civili, e alla repressione del delitti? £ poi, quali 
leggi avrebbe sostitaite alle longobardiche ? Leggi nove di 
pianta? Ognuno sa {incora che le legislazioni allora si face- 
vano a poco a poco. un'altra Jegrslazione già bell'e fatta?' 
Quale, di novo? Che i Franchi n'avevano pia d'una, oltre 
le varie dell'altre popolazioni barbariche, più o meno unite 
con loro. E cos' importava poi a Carlomagno che i Longo- 
l>ardi avessero le loro leggi, come l'avevano appunto i Bur- 
guadioni, gli Alamanni, ì Baioari e altre nazioni soggette al 
suo domìnio? Nasceva, o per il corso naturale delle cose, a 
anche per ragione del novo stabilimento, il bisogno di far 
cambiamenti o aggiunte alle leggi longobardiche rimaste in 
vigore? C'era anche il ripiego naturale, consueto, perpetuo 
di far nove leggi su que' diversi punti; e cosi fecero infatti 
i re carolingi, e Cario per il primo. 11 Giannone stesso nota 
il fatto; ma, cosa alquanto singolare, ci vede un novo argo- 
mento deW eminenza dell'antiche leggi: t non pur le confer- 
mò , ma volle al corpo delle medesime aggiungerne altre 
proprie. » Rimasero dunque come tante altre, per non dire 
come tutte l'altre; ma per essere accresciute e derogate in 
parte dalle leggi che vennero dopo, e infine mescolate e, 
per dir còsi, perse nella folla degli statuti comunali , delle 
leggi romane diventate diritto comune, degli editti d'ogni 
genere e di diverse autorità, aumentati all'infinito: fatto an- 
che questo quasi universale in £uropa. Questa moitiplicità, e 
quindi confusione e incertezza di leggi, fu appunto uno de' 
principali motivi che fecero, in tempi vicinissimi al nostro, 
desiderare e chiedere la riforma generale delle legislazioni. 
E nello stesso tempo, n'era un mezzo: giacché la quantità, 
la varietà, lo sminuzzamento di tutti que' provvedimenti, l' in- 
terpretazioni e i ragionamenti teoretici fattici sopra, presta- 
vano la materia e l'aiuto a concetti generali e sistematici. 
Motivo e mezzo che mancavano ai barbari. 
' A chiunque poi abbia letta la storia dei Giannone parrà 
singolare anche il vedere che pretenda cavare un'induzione 
sullo stato morale d' un popolo dalla bontà delle leggi : cosa 
che doveva essere per lui la più ordinaria di questo mondo. 
Basta vedere come qualifichi quelle de' diversi principi che, 
dopo i Longobardi e T impero greco, dominarono, o in parte 

16 
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o \a lutto, il paese di cui scrive la storia, Tros RiUt^ltisve 
fuat 1 : normanni, svevi, angioini, aragonesi, spagnoli. Roberto 
Guiscardo e suo fratello Ruggiero introdussero alcune lode- 
voli Consuetudini 2; Ruggero, conte, poi re di Sicilia, dopo 
avere stabilito il suo Regno^ lo riordinò con si previde^ 
ed utili leggi ^; quelle di Guglielmo I, ancorché alcune 
sembrassero gravose a' suoi sudditi per V avidità di> cu- 
mular tesori, nulladimanco tutte V altre furono assai 
provide ed utili ^; Guglielmo II, tutte sagge e prudenti ^^ 
Federigo II imperatore, molte saggie ed utili leggi *; Carlo 
d'Angiò, nuove leggi, nelle quali si danno moUi lodevoli e 
saggi provvedimenti T ; Carlo II, molti utili provvedi- 
menti 8/ Roberto, molte utili, e savie leggi •; Ferdinando I, 
provide e sagge leggi ^^; Ferdinando II, leggi savie e pru- 
denti "^^t Federigo, ultimo ùq^ìì kra^^onesì, savie e prudenti 
leggi 12^ I viceré spagnoli poi, meglio che mai. 11 conte 
di Ripacorsa ne stabili alcune savie e prudenti ^^; il 
duca d'Ai cala ne stabili moltissime tutte sagge e pru- 
denti "^^f- il cardinal di Granvela, 40 Prammatiche tutte 
sagge e prudenti i^ ; \\ marchese di Mondejar , ventiqiuit- 
tro, nelle quali si leggono più provvedimenti molto saggi 
e commendabili i^ / il principe di Pietrapersia , intomo 
a trentatre , ricolme di savii provvedimenti i'. F* la- 
sciandone da parte .alcuni , per cui V elogio è leggerissi- 
mamente variato , ce ne sono , se abbiamo . contato bene , 
otto altri, per qualificar le leggi de' quali è ripetuta altret- 
tante volte r identica formola : tutte savie e prudenti. 

Ma dove ci ha condotti il Giannone? Tutto questo non 
ha che fare con Targomento; il quale, grazie al cielo, non 
richiede nemmeno che s^esamini V umanità, la giustizia, 
la prudenza civile delle leggi longobardiche. Basta osser- 
vare che non erano fatte che per i Longobardi. 

E similmente, quando nella storia de* conquistatori si tro- 
vano aneddoti di generosità, di fedeltà, di temperanza; prima 
di pianger di tenerezza, prima di batter le mani, bisogna 
esaminare se queste azioni e abitudini virtuose fossero eflfelli 

1 Virg. Aen. X, 108. 

2 Ist. Civ. Lib. Il , Gap. 5.-3 Ibid. — 4 Lib. 12, Gap. Ult. — 5 Lft. 
18, Gap. 2. — 6. Lib. 17, Gap. 4.— 7 Lib. 20, Gap. Ult., §1.-8 Ibid. % 2. 
— 9 Ibid. M. — 10 Lib. 28 , Gap. 2. — 11* Lib. 29 , Gap. 2. — 12 Ibid. 
Gap. 4. — 13 Lib. 30, Gap. 5. — 14 Lib. 83, Gap. Tilt. -^ 15 Lib. 34, Cap. L 
-« 16 Ibid. Gap. 2. — 17 Ibid. Gap. 3. $ 3. 
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^' un sentimento pio del dov,ere, o se nascessero da spirito 
^i corporazione, da una disposizione d'animo, non dirò 
'Ipocrita perchè non mirava a ingannare (quelli tra i posteri 
<itie si sono ingannati, fu perchè lo vollero), ma neppur vir- 
'tuosa nel senso preciso cbe si dovrebbe sempre dare a que- 
sta parola. 

Non si deve passar sotto silenzio che queiropinione cosi 
•favorevole ai Longobardi non fu ricevuta da tutti gli scrlt- 
'tori moderni. Ma nessuno, ch'io sappia, la combattè di prò- 
'Insito e con 1* Intenzione di stabilirne una più fondata , e 
-che abbracciasse davvero tutto l'argomento. Il Tiraboschi, 
-senza impugnare direttamente il giudizio dei Muratori e del 
Denina, ne parla però con una maraviglia, e con una dififi- 
-denza molto ragionevole. Ma, avendo per suo principale og- 
*getto la letteratura, e restringendo anche questa in confini 
-veramente troppo angusti ^, non potè né volle estendersi 
molto su questo argomento. Pure i fatti che cita , e le ri- 
flessioni che ci fa sopra , parranno , credo , a chiunque le 
legga , più cbe bastanti a distruggere il giudizio che una 
singolare predilezione per quésti òaròari, come dice be- 
nissimo, dettò al buon Muratori. 

Anche |* illustre Maffei, nel libro X della Storia di Verona, 
giudicò i Longobardi con una severità molto. più ragionata 
di quel che fossero Tacclamazioni de' loro panegiristi ; ma, 
non si propose nemmen lui di trattare tutta la questione. 
•Gontultociò, quella parte d'opinione cbe se n'era fatta, e 
che ha espressa, deriva da osservazioni tutt'altro cbe fret- 
tolose e vol{?ari. Non ha presa la questione com'era posta 
malamente dagli altri, ma l'ha rifatta sulle cose stesse ; ha 
indicato de' principi ai quali, per essjr riconosciuti principi 
importanti, non manca forse altro che un'applicazione più 
circostanziata; non ha supposta la strana mescolanza de'due 



1 « Ma ora mi conTÌen fare lua riflessione dUigente sullo stato in cai 
'trovosBi r Italia a questi tempi, non già pei diversi domii\j , che si ven- 
nero formando, essendo essa allora divisa in pia Stati , e soggetta a di- 
Tersi signori, che appellavansi dnchi, ma pur dipendevano in qualche n&odo 
dal re di tutta la nazione, che risiedeva in Pavia, nò pel diritto feudale 
--«he probabilmente allora cominciò ad usarsi, come già abbiamo osserrato ; 
4« quelli cote non poterono avere alotma inflttenza tulla letteratura , ma ben- 
dai, ecc. )» Stor. della Ietterai., iom. IH, lib. 2, cap. 1. 
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popoli; e fu, ch'io sappia, il primo che osservasse alcun^ 
effetti generali e permaaeati delia dominazione de* Longo-r 
bardi sulla popolazione posseduta da essi : in quella dognina* 
zione e in quelle leggi ha cercato l'origine d'abitudini e d'opi* 
nioni, cbe hanno regnato per secoli, che regnavano ancora 
al suo tempo. È una maniera d'osservar la storia, cbe noiv 
è divenuta comune dopo il Maffei; ma che prima di lui era 
a un dipresso sconosciuta. 

Concludiamo che, se i Longobardi furono davvero quel- 
l'anime buone, sarà stato per altre ragioni, che per quelle 
addotte da' loro panegiristi. 

APPENDICE AL CAPITOLO IV. 

Intorno al significato di due luoghi della Storia 
de' Longobardi , di Paolo Diacono. 

11 primo di questi controversìssimi luoghi è relativo air in- 
terregno , durante il quale. ì Longobardi furono governali 
dai duchi delle diverse città conquistate, dopo la morte di 
Clefo, secondo re in Italia di quella nazione. His diebus, dice 
lo storico , multi nóbilium romanorum db cupiditatern 
interfecti sunt; reliqui vero per hostes divisi, ut tertiam 
partem suarum frugum Langobardis persolverent , tri- 
butarii efficiuntur i. 

L'altro si riferisce al momento in cui i duchi ristabilirono' 
il poter regio nella persona d'Autari figlio di Clefo. Qui, dopo 
aver detto che in quell'occasione essi cedettero al novo re 
la metà delle loro sostanze^ lo storico aggiunge : Populi ta- 
men aggravati per Langobardos hospites partiuntur *. 

In mezzo alla diversità dell'opinioni sul significato speciale 
de* due luoghi, è una cosa ammessa concordemente, che et 
sia tra di essi una stretta relazione : è ciò che lo fa credere è 
la somiglianza, che infatti è singolare, tra le due espressionir 
per hostes divisi, ^e, per Langobardos hospites partiun-^ 
tur. E siccome la prima accenna indubitabilmente un allo co- 

1 De gestiB Laagob. II, 88. 

2 Ibid. ni, 16. 
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slltativo, una legge stabile, imposta dai conquista lori a una 
^arte de* conquistati, così si crede che la seconda deva si- 
-gaificare o una modificazione, o una nova applicazione della 
legge medesima. L'aver poi l'autore usata questa volta la 
parola populi ha fatto parere che qui si tratti d'un fatto più 
^generale, e che in questa frase sia contenuta insieme e na- 
iscostautia notizia importante intorno alla condizione degri* 
taliani sotto il dominio longobardico. 

A noi è parso di vedere che quella somiglianza non sia 
^llro che di parole, e meramente fortuita , e che in questo 
Suogo lo storico abbia voluto riferire un fatto interamente 
fiovo, e di tutt 'altro genere, senza relazioni), né analogia col 
1>rimo: cioè, non una legge stabile, ma un provvedimento 
occasionale, e relativo, non alia popolazione italiana in ge«- 
iierale, ma a una quantità accidentale e temperarla d'ita- 
liani. Quindi l'interpretazione che arrischieremo di quella 
ifrase, non che dar lume alla vasta e interessante questione 
della condizione generale degl'Italiani sotto i Longobardi, 
non potrà , riguardo ad essa , avere altro efifetto (se n'avrà 
alcuno), che di sottrarle un documento, e quello nel quale, 
t)iù che in qualunque altro de' pochi che ci rimangono , si 
crede di poter trovarne la chiave. Era nostro dovere d'av- 
vertir di ciò a tempo il leltore. 

Riguardo pòi al primo luogo, non possiamo nemmeno 
«hiamar nostra l' interpretazione che siamo per esporne, giac- 
ché non é nova che in parte; e, differendo In un punto da 
tutte quelle che sono state proposte, s'accorda in altri con 
-più d'una, e in uno essenziallssimo con quella cbe è stata 
•cosi dottamente sostenuta dal signor Troya nel Discorsa 
é.élla condizione d^ Romani vinti da* Longobardi, fram- 
mento d' un gran lavoro, ma frammento che é da so un la- 
voro importante, e basterebbe ad onorare altamente i risorti 
:dtndi storici italiani. Nondimeno, siccome l'intento di di-, 
mostrare la relazione supposta tra i due laogbi, ha fatto 
-che l'esame dì essi non sia mai stato scompagnato, cosi 
r intento contrario ci obbliga in certa maniera a seguire 
ia medesima strada. Del resto, quel poco di novo che ab- 
biamo a proporre su questo luogo , potrà forse servire a 
metter d'accordo varie, asserzioni dello storico, le quali, nella 
«tato presente della questione, possono parere inconciliabili* 
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£ s'intende che noi prenderemo a man salva dagli autor» 
di quelle diverse interpretazioni gli argomenti che possono^ 
fare per noi. 

I. 

È cosa, non dirò qui ammessa generalmente, ma general* 
mente sottintesa, che le parole: reliqui vero per ho-stes- 
(o per hospUes ^) divisi, ut tertiam partem suarum fru^ 
gum Langobardis persolverent^ trUbutarii efflduntur* , si 
rireriscano a un solo fatto, a un solo momento storico; e^ 
che le due espressioni, per hostes divisi, e tributami effi^ 
ciuntur, non siano altro che due maniere di qualiiìcarlo. JSd 
è sulla natura dei fatto supposto unico, sul valore supposto 
uguale delle due espressioni, che c'è disparere, volendo alcuni 
che tanto l'una quanto l'altra non significhino nulla più. che* 
Tassoggetlamento a un' imposizione ; altri che importino an- 
che un assoggettamento delle persone, uno stato di servitù^ 
Noi crediamo, e questo è il punto in cui osiamo dissentire- 
d& tutti, che in quel luogo siano espressi due fatti di di- 
versi tempi, e di diversissimo carattere; che nelle due espres- 
sioni si deva vedere, non un pleonasmo, ma un'antitesi; che- 
l'autore parli in< effetto e d'imposizione e di servitù > ma 
riferendosi a due diversi tempi, e con l' intento d'esprimere- 
appunto la sostituzione dell'una all'altra; che in somma il 
senso di tutto il luogo sia questo: In quel tempo, cioè sotto 
l'atroce e sfrenata dominazione dei duchi, molti nobili ro- 
mani furono messi a morte; il rimanente di quelli che da 
principio erano stati semplicemente assoggettati a pagare il 
terzo delle loro raccolte, e a questo fine divisi per hostesy 
furono ridotti alla condizione servile di tribiUariù 

E prima di tutto, ciò che ce lo fa credere è la. differenza 
delle forme grammaticali adoprate qui dallo scrittore. Ut 
tertiam partem stuirum frugum persolverent , e tribU'- 
tarii efficiuntur indicano apertamente due diversi tempi, e 
due diversi fatti : uno anteriore, del quale lo scrittore fa sem- 
plicemente menzione 2; l'altro, che riferisce espressamente, 

1 Variante adottata generalmente , per la sapposizione molto prolxabile- 
che hosUs , quand'anche fosse la vera lezione, non sia qui altro che nn si- 
nonimo, o piuttosto un'altra forma di hotpitet. 

2 Chi volesse domandargli U perchò non l'abbia riferito a sao tompo » 
Avrebbe troppe cose dello stesso genere da d mandargli. 
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come avvenuto nel momento in cui si trova col racconto. 
E se qualche amanuense, copiando, come facevano così 
spesso, delle glosse insieme col testo, ce l'avesse trasmesso 
così: reliqui vero an tea per hostes'dxvisi^ ut tertiam par- 
tem sìjuirum frugv^m Langohardis persolverent , tribu- 
tarli efficiuntur , non credo che al critico più sottile sa- 
rebbe nato alcun sospetto d'interpolazione. Paolo,, dottis- 
simo in latinità p^r un uomo dell'ottavo secolo i, scriveva, 
Qon con eleganza, di certo, ma in grammatica; e se avesse 
voluto parlare d*un fatto solo, non si vede perchè, avendo 
messo prima persolverent^ noiì avrebbe messo poi per cor- 
rispondente effecti sunt Per aver ragione di supporre una 
tale sconcordanza , bisognerebbe che o l'altre espressioni 
del testo o la verosimiglianza sloricar obbligassero a cre- 
dere che si tratta d'un solo e medesimo fatto. Ma , se non 
e' inganniamo , quelle s'adattano benissimo all' interpreta- 
zione contraria ; questa la vuole espressamente. 

E in quanto alle prime , abbiamo detto solamente che 
s'adattano , perchè siamo ben lontani dal pretendere che 
tra le locuzioni hospites e tributarli ci fosse, nel latino 
del medio evo, un'opposizione diretta e costante ; e Targo- 
mento del resto non richiede tanto. Basta che in qualche 
caso, e caso a proposito, la prima servisse a signiQcare una 
condizione esente da servitù, e l'altra una condizione ser- 
vile; dimanierachè non deva parer punto strano che lo 
storico lonp:obardo le abbia adoprate a distinguere appunto 
le due condizioni. 

Nell'accennàto Discorso della condizione de* Romani 
vinti da' Longobardi , l'illustre signor Troya, supponendo 
eoa gli altri, che lo storico parli d'un fatto solo, vuole 
che le due locuzioni importino ugualmente servitù. £ al- 
lega accenna esempi dell'una e dell'altra; ma quelli che 
riguardano la locuzione hospites 2 non ci pare che in questo 



1 È noto che quello ohe di rimane delVopera di Feste : De verbonun 
gnificatione, ò un compendio del nostro Diacono.^ Se poi abbia fatto una 
cosa utile alle lettere, conservando cosi almeno una parte di quelFopera 
importante per la filologia, e non senza importanza per la storia, col ren- 
derne pid facile la trascrizione ; o se . con questa facilità medesima , sia 
stato cagione di far trascurare e perdere Topera intera, chi lo potrebbe 
indovinare ? 

2 S XXVIL 
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caso abbiano forza di prove. Che tra i vari sigalQcati di qaestj^ 
iocuzioQe e di vari suoi derivati, si trovi anche questo, non se 
ae paò dubitare; ma qui si tratta dei significato che potesse 
avere quando fosse adoprata a indicare una relazione tra il Ro- 
mano e il Barbaro conquistatore. Ora, deìVHospes usato in 
questo senso, noi non troviamo che un solo esempio: quello 
de' Burgun ìi, nelle leggi de'quali è chiamato con quel nome 
e il Barbaro a cui era stata assegnata in proprietà una parte 
delle terre del Romano , e il Romano medesimo. Esempio 
^ che non solo non favorisce V interpretazione proposta , ma 
)a coiitradice apertamente; giacché, come e noto, il Romano, 
sotto la dominazione de' Burgundi aveva conservata la libertà 
intera^ e il pieno possesso delie terre lasciategli. Che se il non 
aver noi trovato di più dipendesse dal non aver sapato cer- 
car bene; e ci si potesse far vedere che quel vocabolo fa 
usato in un tal senso o dagli Eruli, o dagli Ostrogoti, o da' 
Visigoti, da altri di simili generazioni , potremmo ancora 
dire, con l'egregio Rezzonico, che « non inchiude per nulla 
il concetto dello spoglio della proprietà e della libertà per- 
sonale 1; > poiché ciò non avvenne in alcuno di que' casi. 
Quest'argoQunto, è vero, si fonda sulla supposizione che 
o la vera lezione sia: per hospites, o che il per hostes sia, 
riguardo alla significazione, tutt' uno. Ma se anche si vuole 
che una tale «supposizione non abbia un fondamento bastante 
In quella semplice analogia; e Cihe la [otoìoìsì per hostes di» 
visi possa avere avuto un significato diverso (più facile, dei 
resto , da immaginarsi che da trovarsi) , l'altre espressioni 
€he Taccompagnano, escludono ogni idea di servitù. La frase: 
ut tertiam partem suarum frugum persolverent quanto 
è propria a significare un' imposizione pagata da un possi- 
dente, altrettanto sarebbe strana per indicare il fitto d'un la- 
voratore, e tanto più d'un lavoratore servo. « I frutti adun- 
que, > come osservò giustamente e acutamente il signor 
professore Capei, « erano suoi (del romano), né suoi avreb- 
bono potuto dirsi se anco i fondi frugiferi (che l'accessorio 
seguitò mai sempre il principale) non fossero rimasti ia do- 



1 Ideile brevi, ma dotte e sagaci Onervazioni intomo ai JDiscono M Carim 
Ifroya, ecc. Art. I, 6. 
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minio di lai i. » Infatti, in qual maniera qael suarum fru- 
^74,in sarebbe potuto conyenire ai Romani diventati lavora- 
tori servili? Come ad antichi padroni? No, di certo: giac- 
«bè , secondo un'altra ugualmente giusta e acuta osserva- 
zione^ « i nobili romani non avrebbero avuto a pagare il 
terzo di loro entrate , ma solo il terzo di quella parte , di 
necessità piccolissima, delle ampie loro anticbe possessioni, 
•della quale fossero coloni 2. > Come a novi coloni ? Nep- 
pure; poiché il còlono non dava del suo al padrone; era 
^nzi questo, che lasciava a lui una parie de* frutti, perché 
avesse da vjvere. 

Che poi la voce tributarii significasse, non già esclusiva- 
mente, ma in molti casi, una condizione servile, bastano per 
•-dimostrarlo gli esempi addotti dal Ducange, il quale defini- 
-sce quella voce cosi : coloni Uberi (vai a dire che non 
«rane nell'ultimo grado di servitù incondizionata), ohnoccice 
Zicet conditionis , ut qui ad tributa et serviles operas te^ 
jnerentur. E rimettendoci a questi esempi, e agli altri addotti 
dal signor Troya, ne prenderemo tra questi uno solo, che fa 
più particolarmente al caso, poiché é ricavato dalle leggi lon- 
gobardiche, e Rolari, » dice l' illustre storico, « usò in signifi- 
cato servile questa voce di tributario, nel favellar della casa 
-ove abitavano i servi s. » Infatti quella legge prescrive che il 
-creditore il quale voglia far pegnorare una casa tributaria, 
deva star mallevadore, per tanti giorni, del servo, della serva 
•e del bestiame che ci si trovino : passato il qual tempo senza 
che il debitore abbia pagato, ogni morte guasto fuga di 
«erviodi bestie, che possa avvenire, sia a danno di questo 4. 

1 Snlla dominazione de** Longobardi in Italia, Discorso al Marchese Gino 
I Capponi; I, 11. 

2 Vicende della proprietà in Italia, dei signori di Vesme e Fossati ; lib. 
Ili, cap. 7. 

3 op. cit. s xxvin. 

4 NuUi liceat pro qitolibet debito casam trtbutariam ordi/natam loco pignori» 
^oliere, miai servum aut ancUlam, vacca» aut pecora, ita ipswn aut pigntcs (al. ; 
%ta ut ip$um pigntu). quod tulit per tuam cmtodiam . saìnutn faciat ttsqtie ad 
prcefiTtitum temput, sicut subter adnexum est, idest intra eas personas qttoe intra 
centum milliaria habitanf, intra dies XX. Et si intra dies istos XX debitor pi- 
^fnut tuum. justitiam faciem. et debitum reddens, non liberaverit, et post tran- 
Itactos dies XX, contigerit eco ipso pignore mancipiwn , aut qtiodlibet peculium 
inori, aut homicidium, aut dantnum fieri, aut alibi transmigrare, tunc debitor 
in suum dammim reputet, qici $iw pignora liberare neglejoerit. Boi. I. 257. -^ 
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Qui pare evidente che l'aggiunto tributaria sia relativo 
alla qualità degli abitanti. 

Con questo crediamo abbastanza dimostrato che, se le 
forme grammaticali richiedono che nel luogo in questiOQ«- 
sMnlendano accennali due fatti di versf, la forza de* vocat>oli 
lo permette per lo meno. 

Ma più ancora ci pare che lo richieda la verosimiglianza, 
intrinseca della cosa. Le circostanze espressamente riferiltj 
dallo storico sono di troppo diversa, anzi opposta natura^ 
perchè si possa riguardarle come appartenenti a un sol» e 
medesimo fatto. E o si voglia che questo fatto, si riducesse- 
a un semplice tributo reale , o si voglia che al tributo an- 
dasse unita la servitù delie persone , riesce ugualmente ao. 
fatto inesplicabile, contradittorio. 

Nella prima ipotesi, quale disproporzione tra ì due effetti 
che si vogliono contemporanei, e prodotti da una stessa ca— 
gione! Molti scannati per impossessarsi de' loro beni, il resto» 
assoggettati semplicemente a un'imposizione; e imposizione 
non punto esorbitante appetto ai due terzi delle terre por- 
tati via altrove da altri Barbari molto più miti: un macello-, 
e un catasto t Inverosimiglianza notata e fatta vivamente ri- 
saltare dal signor Troya. e A questo dunque solamente , • 
dice, < riuscite sarebbero le tante industrie sanguinose, la 
tanta strage, i tanti esiglj comandati da Clefo e da' Duchi a 
sangue freddo e solo per cupidigia come scriveva il Dia- 
cono? E sto a vedere se il Muratori non creda, che le terre 
di quegli uccisi e di quegli esigliati o de' fuggiti non fossero- 
state concedute agli eredi legittimi di tutti costoro da' Lon- 
gobardi, mercè il Canone d'un terzo d^ frutti! che eia* 
scun Longobardo si dovesse rivolgere a'tribunali ordinar] se^ 
al Romano, preteso debitore, non piacesse pagare quel Ca* 
none f o frodarlo nel peso e nella qualità 1 ^ > Ironia che- 
sta bene a tanta ragione. 

Nell'altra ipotesi, non è forse meno improbabile , come è,, 
credo, fuori d'ogni analogia, la disproporzione tra la quan- 

PecuUitm^ nel latino del medio evo, e segnatamente in quello delle legfgi lon- 
gobardiche, significava anche bestiame. Non è così chiaro il senso delVordi- 
naiam aggiunto a casam. Forse fornita d'attrezzi e d'abitatori , in ordine,. 
come si disse poi? 

l Appendice al Discorso sulla condizione de'Bomani vinti da'Longobar di; 
cap. Il, § 1. 
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tit^ del trlbato, e la condizione servile. Gli Eralì, gli Ostro- 
goti, i Visigoti e i Burgundi, lasciando al Romano intatta la 
libertà , s* erano appropriati , chi il terzo , chi i due terzi 
delle terre; e i Longobardi, riducendolo in servitù, gli avreb- 
bero concesse le due parti de' frutti , contentandosi d' una ! 
r avrebbero messo in miglior condizione del nostro mcz- 
zaiolo f Quella cupidigia bestiale che, per rendere il possesso 
più. spedito, più sicuro, più intero, ammazzava, e dove ser- 
bava pure qualcosa d' umano , sostituiva alla morte la ser- 
vi iti , sarebbe poi diventata cosi discreta neir esigerne il 
fratto f 

Un'altra inverosimiglianza, non così grave, ma. nemmeno 
senza peso, e comune alle due ipotesi, è che a que'conqui- 
statori sia venuto cosi tardi il pensiero d'imporre un tributo 
a modo loro. Non è certamente una cosa impossibile, ma 
non è la più probabile che si fossero tanto allontanati dalla 
consuetudine comune de' Barbari di quell'epoca , e segnata- 
mente di quelli che gli avevano preceduti in Italia: voglio 
dire la consuetudine d' assegnar direttamente a ogni uomo 
rlell'esercito una parte del frutto della conquista; e che aves- 
sero mantenuta l'imposizione imperiale sulle- terre, pagata 
allo StatQ, non alle persone, e di più legata con una gerar- 
chia romana. Quelle spedizioni o invasioni si facevano per 
il conto, non d'un governo , ma d'una nazione, cioè d'una 
massa d'eroi, il principale scopo de* quali era d'andare' a 
viver d'entrata. 

Ogni cosa in vece viene, se non c'inganniamo, a trovarsi 
a suo luogo, quando s'ammetta, o piuttosto si. riconosca la 
distinzione de'due momenti storici, cosi chiaramente indicata, 
anzi espressa nel testo. Da princìpio, con la conquista bar- 
barica un tributo barbarico : poi , con lo spoglio e con la 
strage di molti, lo spoglio e la servitù degli altri. Alcuni 
de' vincitori , stando attaccali a una massima vecchia , che 
da un moderno fu espressa con quel leggiadro equivoco: il 
n*y a que les morts qui ne remennent point, fanno man bassa 
sugli spogliati; altri, ne'quali la cupidigia e la politica la- 
sciano il posto a un resticciolo d'umanità, si contentano di 
ridurli all' ultimo grado d' impotenza. In verità , non deve 
parer duro l'intender qui il tributarti in signiQcato di servi, 
quando* si pensa che il suo corrispondente è interfecti. É il 
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caso d'applicare la nota etimologia: servi, qui servati sunt, 
quum eos occidere oporteret jure belli i. Se non che qui 
era jure cupiditatis : il diritto col quale erano stati levati 
dai mondo gli altri. 

Ma chi furono precisamente quelli a cui, per grazia, e in 
vece della morte, toccò la servitù? 

Il rimanente, risponde Paolo, se hanno alcun peso le ra- 
gioni che abbiamo addotte del doverlo interpretar cosi, il ri- 
manente di quelli ch'erano stati assoggettati all'imposizione 
del terzo: reliqui per hostes divisi. E con ciò sarebbe ve- 
nuto a dire indirettamente, ma chiaramente, che non tutti 
atratto i possessori c'erano stati assoggettali. E anche qui ci 
pare che Tinterpretazione proposta si trovi d'accordo con le 
circostanze del tempo. 

È noto che, all'arrivo de'Lon gobardi, le terre in Italia 
erano la più parte, e da molto tempo, divise in latifondi, 
Bla tenuti a mano dal padrone, e coltivati da servi, sia affit- 
tati in piccoli pezzi a de'contadini liberi, che pagavano una 
porzione de'frutti. «É un fatto troppo evidente, » aveva detto 
Plinio, cinque secoli prima, « che ilatifondi hanno rovinata 
ritalia, e oramai anche le province. La metà dell' Afifrica (ro- 
mana) era in mano di sei padroni , quando Nerone li fece 
morire; e Pompeo si mostrò grande anche nel non aver mai 
voluto comprare un podere confinante 2. • Ed era una cosa 
ohe, fatta, doveva mantenersi, giacché non c'erano allora ca- 
gioni che aiutassero la formazione di mediocri o di piccoli 
capitali, i quali, tentando la prodigalità, spesso bisognosa, di 
que' gran possessori , potessero produrre lo smembramento 
delle loro vaste tenute. 1 piccoli possessi poi, ch'erano pure 
rimasti, dovevano trovarsi per lo più ne* luoghi montuosi» 
dove, per più d'una ragione, si trovano quasi sempre. Ora, 
i Longobardi , ne'primi tempi dell'invasione , e con progetti 
dì nove invasioni, non poterono certamente spargersi in tutte 
le parti del territorio, ma dovettero tenersi come accampati 



1 Donai. a4 Terent. Àdelph. Il, 1, 28. 

2 Verumqxie cor*^tentvbu» latifUndia jp&fdidere Itaiiam, ^am vtro etprotincim. 
/Sex domini semissem Africani poisidebant, quum intwfecit so$ Nero princeps: 
fion fraudando magnitudine hoc quoque sua Cn, Pompeio. qui nunquam agrutn 
jTMrcatus est conterminum. Plin., Kat. Bist., XVIII, 7, 8. 
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nelle città o nelle vicinanze dì esse : e non era ancora il tempo 
che arrivassero con gli ordini dove non erano con la pre- 
senza. Da un'altra parte, Timposizione sui pochissimi piccoli 
poderi, che pure si trovassero nella parte del paese effelli- 
vamente dominata e abitata da loro , avrebbe dato più im- 
picei che frutto ; e principalmente su quelli che fossero la- 
vorati dai padroni medesimi: che doveva essere il più di que' 
pochissimi casi. É quindi probabile che l'imposizione sia ca- 
duta solamente sulle vaste tenute, ch'erano quasi il tutto, e 
dove la riscossione era insieme facile e abbondante, e il pa- 
drone più sotto la zampa. E un argomento di semplice ana- 
logia, ma non da trascurarsi in tanta scarsità di documenti 
sa questo punto, è il fatto de'Burgundi, de'quali un croni^ 
sta del secolo VI, e del paese, dice che * divìsero le terre 
co'senatori della parte delle Gallie occupata da loro i. » Se-' 
TiQ^tor ebbe nel medio evo diversi significati, e non di rado 
oscuri o dubbi per noi; è però fuor di dubbio che inchiude 
sempre la nozione d'uomo riguardevole, primario tra quelli 
del suo paese 2. 

£ non è più certo il significato preciso e speciale del no- 
bilium usato da Paolo. Può riferirsi a nascita, ad antiche 
dignità, anche a sostanze. Ma, direttamente, per sol* 
tinteso, a queste sì riferisce di sicuro. Que'nobili erano ric- 
chi, poiché furono scannali per cupidigia; ed erano per con- 
seguenza di quelli che pagavano il terzo. Ed ecco- la rela- 
zione di quel nobilium col reliqui che vien dopo: molli de* 
principali e più distinti possessori romani furono messi a 
morte; tutti gli altriche, come loro, e insieme con loro, erano 



1 Mo anno (466) BurguncUonet partem GalUce occupavertmt . terrasque cum 
Qallii» (leg. QaUios o gallici») Senatoribus diviserunt. Marii Adventicensift 
Chron. ; Ker. Gallie. et Frane, T. II, pag. 13. Anche dal poco che dicono 
le leggi di questi conquistatori par che si possa indurre che furono divisi 
solamente i poderi considerabili , e appartenenti a padroni non contadini. 
Ai Burgundi fu assegnato il terzo degli schian» i due terzi de' campi (Leg. 
Burg. Tit. 54, 1. 1) e la metà delle corti e de'pomari (Ibid. 1. 3). Curtis si-* 
gnificav» per lo plii tutte le case e gli altri edifizi d'una fattoria. V. Ducange. 

2 Y. Ducange, ad h. y. Lo stesso Mario, parlando, alPanno 538, della resa 
di Milano ai Goti e ai Burgundi loro ausiliari , dice : ibique Senatore» tt 
Sacerdote$. ctmn rtliquit fopuUs «(mi»» in aacrotancta loca itUerfecH iunt» Loc# 
cit.« pftg* 16. 
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Siali tassati al terzo dell'entrata, furono fatti servi: e questi 
e quelli per impossessarsi de' loro beni , come lo storico fa 
intendere, senza dirlo espressamente. 

Se poi ogni Longobardo sia diventato padrone della por- 
zione di fondo sulla quale gli fosse stato prima assegnato il 
terzo de*frutti, o se sia stata fatta tra i Longobardi ua'altra 
qualunque divisione delle terre, toccandone in ogni caso una 
parte grossissima a ogni duca, e una grossa a ognuno degli 
altri Longobardi qualificati e distinti dalla moltitudine gre- 
etaria degli arimanniy è un punto sui quale non si potrebbe 
far aitro che tirare a indovinare. In quanto al grado di ser- 
vitù nel quale siano stati costituiti i possessori non ammaz- 
zati, la denominazione di tributarli può far congetturare cbe 
non fosse l'infimo. In mano di quali padroni siano caduti, se 
dei duchi soli, o anche d'aliri Longobardi, non mi pare che 
6i possa riuscire a saperlo più di quello che si sappia che 
fine per l'ajipunto abbiano fatta que' tanti che furono con- 
dotti via schiavi da Agilulfo nella sua spedizione contro Uo- 
raa 1; que'molti più che Rotari ridusse in servitù, nella com- 
quista della Liguria 2; quelli che Desiderio portò via, insieme 
col bestiame, da Blera, e (somiglianza notabile) dopo aver 
fatta strage de'primati 3. Turbce servientium immixti sunt *. 
E non sono poche l'altre cose che dobbiamo disperar di cono- 
scere intorno al modo speciale de'due fatti non meno dolo- 
rosi , di cui trattiamo : fatti de' quali l'essenza medesima è 



1 Alios in capUvitatem dtici, alios detruncari, alios interfici videmns. S. Greg. 
in Ezech. Lib. II, Horoil. VI, 22; ibid. Hom. X. 24. 

2 y. il passo di Fredegarìo, citato neirappendice antecedecte. Paolo, come 
osseryò molto a proposito il signor Troya (§ LXXVII),. non fa altro che ac- 
cennar brevemente la conquista, senza dire nna parola del come f arono trat- 
tati i vinti. Igitur Rothari rex, Romanorttm civitates ab tirò* Tuscia; Lunetue 
nniversas quoe in littore maris sitce sunt, usque ad Francorum fines cepit, lY, 47. 

3 Nam in civitatem Bleranam dirigens generalem exercitum partium Tuscice. 
dum ipn Blerani in fiducia pacis ad recoUigendas proprias segetes cum multe-' 
ribus et filiis atque famulis egrederentur, irruperunt steper eos ipsi Longobardi 
M cunctos primates, quanti utiliter in civitate erant , interfecerunt^ et prcedam 
tnultam tam de hominibus^ quam de peculOs cìbstuleruwt , ferro et igne cuncta 
4n ciróuitu devastantes. Anast. Bibl. ; Ber. It. , T. Ili, pag. 182. 

4 Tacit., Agric. 40. 
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«osi. saccintamente , e per noi ambìguamente accennata io 
qaeirunico tra 1 documenti venuti a noi, dove ne sia fatta 
«spressa menzione. 

Rimane ora da vedere se l'interpretazione proposta non 
-sia contradetta da documenti relatfivì a tempi posteriori. E 
in quanto all'essere il tributo stato imposto jQno dai primi 
momeati della conquista, non credo cbe si possa trovar nulla 
in contrario, sia nella storia de'fatti accaduti dopo r inter- 
regno, sia nelle le^gi, sìa in altri documenti qualunque. Dove 
■si può credere che ci sia un tal pericolo, è in ciò che ri- 
guarda lo spoglio intero de* beni e la riduzione in servitù 
<J e* principali possidenti romani , nel tempo dell' interregno 
medesimo. E qui, come ognuno vede, la nostra questione non 
^, per dir cosi, che un brano di quella ben pi Ci vasta, intorno 
alla condizione degr Italiani sotto il dominio longobardico. 
Tra gli scritti in cui questa questione è stata trattata, è cer- 
tamente notabile, e per dottrina e per ingegno, quello de'si- 
-^^nori di Vesme e Fossati, sulle Vicende della proprietà in 
Italia, dalla caduta dell'Imperio romano, fino allo sta- 
i>ilimento dei fev^i; ed è anche, se non c'inganna la no- 
stra ignoranza, quello dove sono raccolti più fatti per provare 
< esservi stati, anche ne'primi tempi dopo la conquista, Romani 
nobili, Romani pienamente liberi e Romani possessori di beni 
stabili 1. » Il nostro assunto è molto più ristretto e, per com- 
penso, molto meno difficile di quello che combattono ì due 
valenti collaboratori. Che ci fossero Romani liberi e qualche 
Romano possessore 2, può star benissimo con la nostra in- 
terpretazione, secondo la quale, nell'interregno non sarebbe 
stata ridotta ìn servitù che una classe di persone : classe già 
pochissimo numerosa, e allora avanzo di due carniflcine; e 
lo sproprio non sarebbe stato esteso a tutte quante le terre. 
De'fatti allegati in quello scritto, i soli che Importino alla 
piccola nostra questione sono quelli che riguardano i Romani 
nobili. Nell'esaminarli brevemente, noi ci prevarremo, come 



1 Lib. n, Cap. 7. 

2 Un certo quale indizio che i possessori romani fossero pochi pnò esser 
questo, che nelle carte delVepoca longobardica, che si trovano nelle colle- 
zioni de^ Muratori, del Lupi, del Fumagalli e del Brunetti , i nomi deWen- 
ditori o ^donatori di fondi sono la massima parte germanici. 
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abbiamo fatto altrove , di pi Ci d' un argomento del signor^ 
Troya. 

Per prova cbe 1 nobili non fossero stati spogliati de' loro 
beni, adducono i chiarissimi autori la lettera di san Grego— 
rio al clero, all'ordine e alla plebe di Perugia, città slata io. 
potere de' Longobardi , ripresa poi, e posseduta allora dai 
Greci. < Sebene questa lettera, scritta in tempo che Perugia, 
era dei Greci , non provi che sotto i Longobardi darasse 
nella città la distinzione tra l'ordine e la plebe, prova al- 
meno che gli antichi nobili, ossia i decurioni, non vi erano 
stati al tutto distrutti, ammazzati o spogli dei loro beni ^, » 
Ma perchè i nobili di Perugia non ammazzati possedessero 
beni in quel tempo, non è punto necessario che n'avessero 
conservato il possesso sotto i Longobardi. Scacciati questi, i 
beni ch'erano stiti presi da loro dovettero naturalmente 
esser restituiti agli antichi padroni o alle loro famiglie. 

Adducono poi altre lettere dello stesso ponteflce nelle quali 
è fatta menzione di nobili, sicuramente romani. «Nel tempo 
che Gregorio aveva la prefettura di Roma, durame il vesco- 
vado di Laurenzio in Milano, mandò questi al papa una di- 
chiarazione risguardante i tre capitoli calcédonesi; in qua 
viri nobilissimi et legitimo numero stibscripserant 2. Non 
v'ha dubio che i Longobardi a quel tempo fossero tuttavia 
ariani, onde gli uomini nobilissimi che sottoscrissero quella 
protesta non poterono essere che Italiani ; e questo in una 
città dalla quale molti erano fuggiti al tempo dei Longo- 
bardi, ed eranne tuttavia lontani (Greg. ep. Ili, 30) 3. > Ha, 
come osservò il signor Troya ^, que' nobilissimi erano ap-* 
punto i milanesi fuggiti e lontani, quelli di cui san Gregorio, 
nella lettera citata, dice che illic coacti barbara feritate 
consistunt: cioè in Genova, dove risiedette, in tutto il 
tempo del suo pontiflcato , Lorenzo li , vescovo di Milano , 
ma non vescovo in Milano. ^ 

Quest* osservazione vale ugualmente per l' altra lettera , 



1 Vicende della proprietà in Italia, ecc. pag. 849. Oreg; Epu I, 60. 

2 Greg. Ep. lY, 2. Constantio Episc. Ked. 

3 Vicende, ecc., pag. 350. 

4 Della condizione, eco. $ LV. 

5 V. la nota al Cap. antecedente, pag. Vii, 
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nella quale Gregorio, raccomandando Fortunato prete a Co- 
stanzo successore immediato di Lomazo, scrìve: audio eum 
czù'/yi decessore vestro Laurentio ad mensam Ecclesice per 
éinnos plurimos nuncusque comedisse, inter nobiles con- 
secLisse et stcbscrfpsisse i. 

« In un'altra lettera al popolo ed al clero di Idilano, du- 
rante la vacanza tra la morte di Costanzo e la elezione di 
Deodato, raccom anda : Latrix prcesentium Arethusa claris- 
sima fo^mina propter catcsam legati quod ei coniugique 
Lazcrentius , , . episcopus reliquerat 2. » Ma non c'è ragione 
veruna per supporre che la donna chiarissima abitasse in 
paese soggetto ai Longobardi, La congettura più probabile 
è in vece, che appartenesse a una delle famiglie rifugiate a 
Genova; e il legato lasciatole dal vescovo, ch'era vissuto e 
morto in quella città, n'è un indizio di più. E nella nota al 
Capitolo antecedente , citata dianzi, abbiamo addotte le ra- 
gioni che inducono , piuttosto obbligano a credere che a 
Genova fosse diretta anche la lettera. 

L'ultimo fatto è ricavato dalla storia. < Paolo Diacono no- 
mina Theodoten puellam eoo nobilissimo Romanorum ge- 
nere ortam presso Pavia s. » Osserva però giustamente il 
signor Troya che lo storico parla deirorigine di Teodote^ e 
non della sua condizione; e che Tesser nobilissima la prima 
non fa che la seconda non potesse esser servile. £ cita molto 
a proposito un altro passo di Paolo medesimo, dove è detto 
che Grimoaldo ebbe tre figli da Itta, captiva puella, sep 
tamen nobili ^. £ chi può dubitare che tra i Romani ridotti 
in servitù da Agilulfo e da Rotari , non ci fossero di molti 
nobili? Che poi Teodote fosse in efitelto in una condizione 
servile, ci pare più che indicato da varie circostanze del rac- 
conto che la riguarda. Ne trascriviamo qui la parie che fa 
al nostro proposito. AC vero Cunibertus rex Hermelin- 
dam eoj Saxonum-Anglorum genere duxit uxorem. Quce 
cum in balneo Tkeodotem puellam ex nobilissimo Ro-' 
manorum genere ortam.,. vidissetj ejus pulchritudinem> 
suo viro Cuniberto regi laudavit. Qui ab luvore hoc 

1 iìreg. Epist. rV, 89. — > Vicende, ecc. pag. 850. 

2 Id. Lib. XI, £p. 16. -^ Vicende, ecc. pag. 851. 

3 PauL Diac. V, 37. -* Vicende, ecc., ibid. 

4 Id. IV, 47. -* Delift condizione, ecc. § CVI. Anni 667-668? 

16 
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libenter audire dissimulans, in magnum tamen puellc^ 
exarsit amorem. Nec mora , venatum in silvam quam 
Urbem appellant ^ perrexit^ secumque suam conjv^fem 
Hermélindam venire prcecepit. Qui exinde noctu egre^ 
dienSy Ticinum rediit, et ad se Theodotem puellam ve-, 

nire faciens Certo, queste parole danno più l'idea d'un 

ordine fatto intimare a persona soggetta, e sotto la mano» 
che d'un ratto violento, o d'un'infame trattativa per levare 
una fanciulla lìbera dal seno d'una nobilissima famiglia. E 
di più, né r una , né l'altra di queste supposizioni s'accor- 
derebbe con la ristrettezza del tempo; giacché Cuniberto 
era partito di notte dalla casa di caccia, e senza dubbio, per 
ritornarci la mattina, non avendo scelta quell'ora, se noa 
per nascondere la sua partenza alla regina. L'esser poi Teo- 
dote stata veduta da questa nel bagno, non pare che sì possa 
spiegare verosimilmente, se non col supporre che abitasse 
nel palazzo reale. Tutte queste circostanze rendono som- 
mamente probabile che fosse una delle ancelle che ci di- 
moravano. 

Fu poi messa in un monastero di Pavia, che prese il nome 
da lei, come segue a raccontare il Diacono ^ ; e queste sue 
avventure furono cagione che si parlasse della sua origine, 
a differenza dì chi sa quant'altre nobilissime romane che 
vìssero e morirono oscure in quel miscuglio di schiavi, in- 
sieme con chi sa quante altre discendenti di famiglie nobi- 
lissime delle diverse parti di mondo conquistate da' Romani. 

n. 

Se dunque, all'epoca del ristabilimento del regno, lo stato 
di cose indicato dalla ^ormola, per hostes divisi, non esisteva 
più, e non che esser opera dei duchi, era stato violentemente 
distrutto sotto la loro dominazione; le parole, populi tamen 

1 Questa selva, che aveva preeo il nome dal fiume Urb» (ora V Orba) , e 
1* ha poi dato al Bosco, borgo vicino ad Alettaandria, era nn luogo prediletto 
di caccia de* re longobardi. Paolo ne fa menzione pia volte, e in un luogo 
la chiama vastissimam sUvam (V, 39), E anche la probabilità del racconto io 
questione vuole che arrivasse vicino a Pavia. 

2 Quam tamen postea in monasterium, q\Ufd de illius nomine itt^a 7tcinMM 
appellatum est, misit: Ibid: — Fu poi chiamato il monastero della Pusterl*. 
V, la nota al luogo citato. Ber. It. Script. T. I, P. II,pag. 437. 
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•'Uggravaii per Langobardos hospites partiuntur devono 
-lignificar lutt'altro che un'operazione relativa a quello. 
•Quest'argomento pregiudiziale però non può dispensarci dal- 
J 'esaminare, le più celebri e le più seguite tra Tinterpre- 
vtazìoni che furono fatte con un tale intento. 

Secondo il signor de Savigny, quelle parale non esprime- 
rebbero altro che la continuazione, e come la conferma dei 
tatto anteriore. « I Romani rimangono divìsi tra i singoli 
l-.ongobardi, come hospites di questi; e non si deve veder 
•4^ui una novità, ma la permanenza dello stato di cose spie- 
-gaio sopra, come Io dimostra la somiglianza dell'espres- 
sioni 1. » A una tale interpretazione però ci pare che re- 
gista invincibilmente la forza ùqì partiuntur , che esprime 
nella nianiera più risoluta un fatto novo. Di più , questo 
fatto è messo dallo storico in relazione con ciò che precede, 
-e con ciò che segue ; e perchè l'interpretazione riesca sod- 
disfacente, è necessario che ci comparisca questa doppia 
•relazione. Trascriviamo qui di seguito quesU parte del lesto, 
^afìQnchè il lettore possa far comodamente un tal giudizio 
e su questa, e sull'altre interpretazioni, ^wjw* (Authari) 
4n diebus, db restaurationem regni, duces qui tunc 
erant, omnem substantiarum suarum medietatem re- 
jgalibus usibus tribuunt , ut esse posset unde rex ipse , 
sive qui et adhcererent, ejusque obsequiis per diversa 
officia dediti alerentur. Populi tamen aggravati (e questo 
4amen annunzia manirestamente qualcosa di straordinario 
-e da non doversi aspettare dopo la cessione fatta dai du- 
chi), per Langobardos hospites partiuntur. Erat sane 
hoa mirabile in regno Langobardorum (e qui il sane 
-accenna altrettanto manifestamente , che le cose che si di- 
ranno sono consentanee al fatto riferito, e lo confermano); 
nulla erat violentia, nullce struebantur insidice. Nemo 
-aliquem angariabat , nemo spoliabat Non erant sfuria, 
non latrocinia: unusquisque quo Ubebat securus sine 
4imore pergebat Ora, nell'interpretazione proposta il tamen 
non avrebbe alcun senso, anzi n'avrebbe uno contraditio- 
Ho. E riguardo alla seconda relazione , T illustre scrittore 
^ice bensì: « Ciò che lo storico racconta della giustizia e 
«ideila tranquillità che regnavano nel paese non fa punto con- 

1 storia del Diritto romano nel medio evo; Cap. V, 118. 
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tradizione; giaccbò l'aggravio imposto ai Romani non era- 
un'oppressione arbitraria, una prepotenza particolare de' Loa- 
gobardi , ma l'applicazione d'una massima generale e uai- 
forme , alia quale i Romani erano avvezzi fino dai tempi 
degli Erult e de' Goti. > Ma non basta che tra le due cose 
non ci sia contradizione : il contesto accenna evideniemente- 
una. correlazione positiva. 

Più accreditata , anzi la più accreditata forse di tutte , è* 
Topinione che Paolo abbia voluto parlare d'una divisione- 
delie terre tra gli anticbi possessori e i Longobardi, in sosti- 
tuzione del tributo annuo, e a imitazione di ciò cb'era stato> 
fatto da altri barbari, in Italia e altrove. Il qual aigniflcato 
alcuni credono che possa risultare dalla lezione comune dv 
quel passo; ad altri pare di vederlo pid apertamente espresso 
in una variante cbe Orazio Bianchi pubblicò nelle sue note 
al libro dei Diacono, come presa da un codice della biblio- 
teca ambrosiana. Riferiremo la prima di queste interpretazioni 
con le parole del dotto scrittore che l'ha più recentemente 
sostenuta, e più distintamenle esposta. < Virgoleggiando quel 
passo nel seguente modo : populi tamen , aggravati per- 
langobardos hospites , partiuntur , io lo spiego come il 
Gibbon e molti altri 1 quali erànsi fatti a interpretarlo; cioè,, 
i popoli per altro (i tributar]) aspreggiati con avanie più gravi 
(aggravali) dagli ospiti longobardi, partirono; che ò quanto 
dire, si videro costretti a partire o dividere le loro terre e 
pertinenze con quegli ospiti maladetti h i 

Riserbandoci d'allegare tra un momento le ragioni che 
fanno ugualmente contro le due interpretazioni, ne oppor- 
remo a questa in particolare una già addotta da altri, cioè 
che , per ricavare un tal senso da tali parole , bisogna sot- 
tintenderci troppo. < Mancherebbe l'accusativo o la cosa 
partita , e sarebbe il passo intero vuoto di senso 2. « Che 
il Diacono ci avesse lasciato da indurre o da indovinare- 
quanta fosse la parte ceduta; che avesse passata sotto silen- 
zio la cessazione del tributo, potrebbero esser delle sue; ma 
che abbia tenuto nella penna l'oggetto essenziale della pro- 
posizione, e una relazione ugualmente essenziale, e con uà 
nudo e scusso partiuntur inteso di dire — divisero le terrt^ 

1 Discorso citato del Prof. Capei ; I, 12. 

2 Yesme e Fossati ; Op. cit. ibi4. 
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^<;o' Longobardi, non ci pare che il sao laconismo basti a 
Tenderlo verosimile. 

A qaesto inconveniente s'è creduto che riparasse la va- 
-riante pubblicata dal Bianchi: prò Langdbardis hospicia. 
In vece di per Langobardos hospites. Un illustre scrit- 
tore, dal quale non possiamo dissentire in un punto parti - 
^colare , senza riconoscere quanta luce sia venuta da'suoi 
•diversi lavori alla storia italiana del medio evo, pensò che 
•quella lezione potesse rendere il senso desiderato, venendo 
tradotta cosi: « i popoli aggravati divisero allora in favor 
<Je' Longobardi i loro ospizi i ; • e con questo vocabolo 
^credette che fossero particolarmente indicate rabìtazioni, 
'Rimanendo sottintese le terre. 1 signori di Vesme e Fossati, 
adottando la traduzione nel rimanente, opinarono che il 
-vocabolo hospicia avesse forza di signiflcare direttamente 
»nche le terre sulle quali si pagava l'imposizione agli ospiti 
longobardi 2. Ma su questa interpretazione sarebbe superfluo 
•ogni argomento, perchè una parte importante della variante 
su cui è fondata , cioè la lezione prò langobardis , non 
ila altra origine che una svista del commentatore, peraltro 
-diligente e oculato, che la mise fuori. Il codice ambrosiano 
'4ia : per langobardos hospicia parciuntur 3. 



1 Bal1>o, StoriA d* Italia, Lib, II, Cap. 8. Vedi anche : Appunti per la 
«toria delle città italiane. Età quinta. 

2 Op. cit. ibid. 

8 Le parole in questione sono Bcritte così : jb langobardis. L'abbreviazione 
>4ella prima, e la correzione della seconda ci fecero parere pil che so- 
spetta la versione del Bianchi. Ma non potendo , da noi , andar più in là 
•del sospetto, ci siamo rivolti a un uomo, come dotto in diverse materie, 
.così espertissimo in questa , il signor Giuseppe Cossa , il quale si com- 
piacque d'esaminare il codice, e ci favorì la nota seguente : 

« Per chiunque è alquanto pratico di paleografia , non v' ha ombra di 
dubbio che jj è abbreviatura di jjtfr, non mai di prò» che n'aveva una di 
tutt'altra forma : ed è questo uno de' fatti pili costanti circa il modo di 
abbreviare. Il codice stesso in particolare lo conferma, giacchd da per 
tutto vi si osserva che la preposizione per ò compendiosamente rappresen- 
tata con ^, e non altrimenti. E questa una minata cognizione sulla quale 
«redo di poter emettere un giudizio positivo e assoluto. 

« Quanto alla voce langobardw^ rammenterò che gli antichi solevano cor- 
reggere gli errori di qualche lettera , non già cancellando questa , ma li^ 
.«ciandola intatta e sovrapponendovi la giusta ; e per indicare che b' era 
volato fare una correzione , si metteva sotto la lettera corretta un punto. 
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Si dirà forse che anche dalla variante rettificata co«ì sv 
possa rilevare il senso medesimo , attaccando , come fanuo^ 
altri, il per langóbàrdos a aggravati , e traducendo tutto 
il periodo in questa maniera: I popoli aggravati dai Lon- 
gobardi dividono le terre ? 

À una tale interpretazione noi non opporremmo la novità 
del significato attribuito alla voce hospicia; giacché l'ana— 
logia potrebbe bastare a renderlo verosimile, o acche cerlo^ 
se lo volesse il contesto. Quanti vocaboli e del latino bar- 
barico, e del vero latino, e d'altre lingue morte, la signi- 
ficazione de* quali non è attestata che da un esempio, ma. 
attestata con sicurezza, perchè in quell'unico esempio tutto- 
concorre- a determinarla ! Ma qui è il contrario. Intesa cosi^ 
la proposizione rimarrebbe ancora stranamente monca, non 
ci essendo espresso con chi divisero queste terre: cosa ri- 
chiesta, non dirò dalla chiarezza , ma dalle leggi universali' 
del linguaggio, e da volerci uno sforzo, una volontà delibe- 
rata d'esprimersi diversamente dall'uso comune, per lasciarla^ 
fuori. 

In qualunque poi delle due maniere si voglia leggere quel* 
passo, più d'una ragione, come abbiamo accennato, ci par 
che s'opponga all'interpretazione suddetta. Prima di tutlo^ 
sarebbe una cosa troppo singolare, che lo scrittore, volendo 
parlare d' un fatto che riguardava solamente i possessore 
delie terre, avesse adoprata una parola d'ijin senso così ge- 
nerale, come populi. E non sarebbe cosa meno strana chre 
avesse addotto per motivo della divisióne Tesser queste 
possessori aggravati dai Longobardi: come se ci fosse vo- 



In qnddta maniera nel codice stesso , alcune facce atanti , si trora niene- 
corretto in mane. 

« Perciò io tengo per fermo che o Tamannense , o il correttore dimen- 
ticò il punto sotto la i di langobardis , e solo corresse la parola col so- 
vrapporci la o. 

« E concludendo , son persuaso clie lo scrittore del codice o il corret-> 
tore intese che si avesse a leggere per langobardos^ e che nel passo ^con- 
nato non y^ha incertezza, ma vera correzione. Kè, percorrendolo senza 
essere altrimenti prevenuto, avrei esitato un momento. 

« Non sarò così ardito circa Veiìk del codice , perchè in questo partico- 
lare si possono pigliare granchi e anche balene a secco, siccome è pure 
accaduto a valentuomini. Ma, parlando con la debita riservatezza, lo at— 
Iribnisco al X o XI secolo. » 
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luto altro ebe la volontà di questi ; come se i possessori romani 
fossero stati in condizione di venire a patti; come se una ta* 
cosa, una cosa qualunque potesse essere avviata da loro. 
Qua! mezzo avevano i possessori italiani di trattar tra di loro 
degr interessi comuni? Chi era che potesse proporre, stipulare, 
che dico? supplicare, piangere in nome di tutti? E polche ciò 
che ha dato principalmente occasione d'immaginare una divi- 
sione delle lerrj Ira Romani e Longobardi, è una tal quale ana- 
logia con altri fatti di questo genere, e fatti certi, non sarà 
fuor di proposito l'osservare quanta e quanto essenziale dif- 
ferenza corra tra questi fatti certi e quell'immaginato. Par- 
lando del come gli Eruli siano diventati possessori d'una 
parte delle terre romane , la storia dice semplicemente che 
questa fu ad essi concessa dal loro capo Oduacre ^; nelle 
leggi de' Burgundi e in quelle de* Visigoti, i due terzi delle 
terre si dicono assegnali ai Barbari dalia liberalità, dalla 
munificenza de' re barbari 2j e i Longobardi sarebbero arri- 
vali al possesso per mezzo d' un accomodamento, d' una tratta- 
tiva? ci sarebbe voluto un invito degli antichi possessori! di 
que' possessori che poco prima essi scannavano allegramente! 
Due interpretazioni ha proposteli signor Troy a: una della 
lezione più comune, l'altra d'un a nova variante. E quella e 
questa, secondo l'illustre autore , verrebbero ugualmente a 
significare un aggravamento della condizione Òliò* tributarii: 
senonchè nella prima questo aggravamento sarebbe alquanto 
specificato; nella seconda sarebbe enunciato solamente in 
una forma generalissima. 

« 1 popoli aggravati furono in nuova maniera divisi che 
non dianzi, e però crebbe il loro aggravio mercè ub nuovo 
sorteggio di quelli che rimasero nell'altra metà delle sostanze 
non cedute da' Duchi ad Aulari 3; > tale è il significato che 



1 . . . partem agrorum quos Odoacer factioni tuat coneesserat intsr m 6olM 
éivisertmt. Procop. Bell. Goih. Lib. I, cap. I. 

2 , . . ttt quicuanque- agrum ctun mancipiis . seu parentufH noUrormm, sive 
largitale nostra perc«perat . . . Lex Burgnn d . LIV, 1. 

. . . tts qui agris et mancipiis nostra mu>nifìfientia potiuntur .. .• . Ibid» 
. . . aut de terra Romani Oothus sibi aliquid au4eat usurpare aut ttendHcare, 

nisi quod de nostra forsitan ei fuerit largitate donaium. Leg. Wisigodu- Lib. X>- 

tit. 8. 

3 Discorso, ecc. § XLIV. 
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al siguor Troya pare il più probabile, della lezione cornane: 
populi tamen aggravati per langobardos hospites par^ 
tiuntur. Ma anche qui osiamo dire che si fa violenza a qae- 
st' ultimo vocabolo, il quale , se il contesto lo richiedesse , 
potrebbe bensì voler dire che furono divisi, ma non già che 
io furono una seconda volta, e in un'altra maniera. E di più» 
non si vede come potesse avvenire questo novo sorteggio. 
Ohe i tributarli fossero stati ridotti a una servitù più bassa 
e più gravosa, s'intenderebbe; ma come potevano esser di- 
visi di novo, quando erano già diventati proprietà di tali e 
tali Longobardi? 

L'altra, come s*è detto, e come è noto, è non solo un' in- 
terpretazione, ma una lezione affatto nova. In cinque codici 
il signor Troya ha trovarlo patìuntur, in vece ài partiunùur* 
E, senza però am mettere per sicura questa lezione, la spiega 
condizionatamente cosi : < i Duchi dettero la metà delle loro 
sostanze ad Autarl ; nondimeno (tamen) ipopoli aggravati 
dagli Ospiti o stranieri Longobardi ne patirono: ciò vaile 
che vollero i Duchi rifarsi, taglieggiando nuovamente i Ro- 
mani, ed imponendo loro aggravio maggiore del tributo 
d' un terzo de' frutti i. » Troppe ragioni però ci pare che 
portino ad attribuire quel patiuntur a un errore d' un ama- 
nuense, d'amanuensi. Prima di tutto, ci vorrebbe molto per 
ammettere che Paolo abbia potuta dare al verbo pati una 
significazione cosi inusitata : significazione che quel verbo ha 
bensì acquistata, trasformandosi, in qualche idioma neo-latino; 
ma per l'aggiunta d' u na particella. Patirono, assolutamente 
detto, riuscirebbe non meno strano di patiuntur. E quand'an- 
che si volesse passar sopra questa difficoltà, rimarrebbe 
l'altra maggiore, che, letto e interpretato così, il passo pre- 
senterebbe un senso contradittorio. Se dopo aver riferita la 
cessione fatta dai duchi al novo re, lo storico avesse voluto 
aggiungere che quelli, per rifarsi, avevano accresciuto l'ag- 
gravio ai tributarii; in vece di nondimeno, avrebbe dovuto 
dire: per questa cagione. All'opposto, il nondimeno, sarebbe 
andato a pennello nella frase seguente, in vece del davvero 
messoci da Paolo (erat sane hoc mirabile); giacché quàl 
•cosa meno adattata della bontà e della giustizia a far pa rer 

1 Discorso, ecc. % CCLXXXYII. 
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naturale che a degli uomiai senza colpa e senza difesa siano 
stati accresciuti 1 pesi e i patimenti? 

Contro tutt'e due queste interpretazioni poi , sta anche 
l'argomento addotto dianzi, che la parola populi non può 
-credersi applicala dall'autore a quelli ch'erano stati per hostes 
-divisi, ut tertiam partem suarum frugum persolverent, 
<;ioè ai possessori di terre , i quali non costituivano né un 
popolo naturale^ né un popolo politico. 

Questa necessità, di distinguer le cose dove sono cosi di- 
verse le parole, é stata notata, credo per la prima volta, da 
<jino Capponi, nella prima delle sue Lettere sulla domina- 
jzione dei Longobardi in Italia \ lettere ricche di varia 
-dottrina, e di vedute (ìlosotiafae; dove é anche proposta una 
sova interpretazione, fondata in parte su questa distinzione 
medesima, in parte su un'analogia indiretta tra le voci, ag^ 
:gravati e tributarli. « Trovo nel Du Canee : gravarla, ca- 
noni o responsioni sulle terre; gravatores, esattori o pub- 
"blicani, o birri A' un conte o d'altro signore ; gravitas, ag- 
gravio, carico, esazione, tributo: e quest'ultimo significato 
'Chiaro apparisce nel Teodosiano. Per me dunque gli aggravati 
altro non sono che i tributari ; i quali rimasero divisi co- 
m'erano, ovvero soggiacquero ad un'altra partizione: par- 
Muntur per langobardos hospites. I duchi cederono al re 
Ja metà delle sostanze acquistate con lo spoglio de' nobili e 
-de* potenti; ma ritennero per sé, o novamente divisero tra 
-di loro i popoli tributari. Popolo e nobili erano tutt'altra 
<;osa neir intendere del Diacono ; che poco sopra aveva detto 
•le sostanze o possessioni dei duchi venire da* nobili romani: 
per questo pose quel tamen, Il quale dislingue le due qua- 
lità di possessi. » Noi, dopo esserci approfittati di quest'os- 
servazione contro gli altri interpreti, ce ne serviamo ardita- 
mente anche contro il venerato e caro Gino , che ce l' ha 
somministrata. Quelli che Paolo dice essere stati fatti M^t^- 
tarii, fossero o non fossero tutti nobili e potenti, erano però 
tutti possessori di terre : quindi il populi non può riferirsi 
■a loro, né a una parte qualunque dì loro. 

Dopo tanti tentativi (cosi crediamo di poterli chiamare, non 
^essendo nessuna di queste interpretazioni riuscita a levar 

1 KeU' Archivio Storico ItaUano; Appendice TS.^ 7. 
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di mezzo l'altre) pare che si dovrebbe dar la cosa per di- 
sperata, se non ne rimanesse ano semplicissimo, e trascarato 
per una cagione che abbiamo accennata fin da principio. La 
supposizione a priori, cbe questo per Langohardos hospites 
partiuntur dovesse aver relazione col per hostes divisi, ba. 
fatto che si sia cercato esclasivamente un significato che spìe- 
gasse una tal relazione, e non si sia «pensato a guardare s<)' 
qualcbedun altro ne potesse resultare dal diverso valore ò'v 
qualche vocabolo , e da una diversa efficacia di qaalcbe- 
forma grammaticale. E ci pare che ne resulti uno affatto' 
consonante e con r intento del passo intero, e con le circo- 
stanze del momento storico. 

Le parole populi aggravati sono prese da tutti per un no- 
minativo plurale: i popoli aggravati. £ non ci sarebbe cbe 
dire se, intese cosi, concorressero a proporre un senso sod- 
disfacente. Ma c|^ non essendo, bisogna pur badare cbe po- 
trebbero essere anche un genitivo singolare, e voler dire : del 
popolo aggravato. É ,vero che allora la frase rimane senza no- 
minativo; ma lo ritroviamo subito neirantecedente : Duce^ 
qui tuncerant, omnemsubstantiarum suarum medietatem 
regalihus usìbus tribuunt, , . populi tamen aggravati per 
Langobardos hospites partiuntur. L'accusativo lo troviamo 
in questo hospites , staccandolo dal per Langobardos. E 
abbiamo cosi un contesto grammaticalmente regolarissimo, e 
da potersi tradurre letteralmente cosi : I duchi cedono al re^ 
la metà delle loro sostanze ; e nondimeno dividono tra i 
Longobardi gli ospiti dei popolo aggravato. 

Ma, e il senso? 
> Se non e' inganniamo, n'esce uno affatto a proposito, quando* 
si badi che nel medio evo la voce hospites, tra i vari suoi si- 
gnificati e, per dir cosi, sotto-significati, ebbe anche quello di : 
poveri erranti, senza ricovero. Eccone un esempio d'un ca- 
pitolare di Carlomagno : Ut {Presbiteri) hospitales sinty quia 
multi qui sciunt hospitem supervenire ad Ecclesiam suam^ 
fugiunt Apostoli^ jubety et cetera Seriptura divina^ secfan* 
do sequi, UH e contrario faciunt, etpauperibus subvenire^ 
metuunt K Ognuno vede che qui c'è qualcosa di più che nell'io- 
spes della latinità gentilesca: è il forestiero raccomandato, nor» 

1 Capitnlare V incerti anni, Gap. 8 ; Balnz. T. I, p. 534. 
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solamente airamicizìa particolare, ma alla carità universale; 
e nel forestiere è principalmente contemplata la qualità di 
povero. Questa sublime alterazione di senso era venuta dalla 
Volgata , come s'indovinerebbe, ma è anche indicato in un 
altro capitolare di Carlo medesimo: ffospìtes, peregrini et 
pauperes , susceptiones regulares et canonioas per loca 
diversa hcibeant: quia ipse Dominio dicturus erit in re- 
muneratione magni diei: Hospes eram , et suscepisiis 
me 1. Fu poi questa voce adoprata per esfensiotfe a signifi- 
care anche poveri in genere; e il Ducange ne cita un esempio 
caratteristico. In una costituzione, dell'anno 889^ di Ricoifo 
vescovo di Soisson^, nella qnale è proposta la redola di vari 
concili sulla distribuzione dell'entrate ecclesiasticbe, è detto : 
Quarta {pars) hospitibusy in vece di pauperibu^, che è la 
parola usata da que' concili. E di qui le voci , hospitium , 
hospitale, hospitàlitasy e altre 2, appropriate a significare e 
quartieri e edifizi destinati ad albergare o pellegrini, o vian- 
danti poveri, o poveri anche paesani, o finalmente ammalati. 
Per veder poi quali potessero essere, al momento della 
restaurazione del regno, questi disgraziati ramìnp[hi, basta 
rammentarsi ciò che lo storico racconta dell* interregno. 
« Sotto 11 comando di questi duchi , i Longobardi invasero 
e soggiogarono la maggior parte dell'Italia non ancora con- 
quistata, spogliando chiese, ammazzando sacerdoti, diroccando 
città, sterminando popolazioni intere » > . Certo, quest'ultime 
parole non sono da intendersi letteralmente: molti si sottras- 
sero con la fuga alla strage; molti abbandonarono per di- 
sperazione i luoghi dove non avevano più né ricovero, né 
vitto, e non c'era chi gliene potesse dare; e le parti d'Italia 
meno maltrattate , e particolarmente quelle eh' erano state 
occupale da Alboino, dovevano formicolare di questi rima- 
sugli d'un popolo oppresso, ridotto all'estremo della miseria, 
messo in fondo. Che, interpretando cosi Raggravati di V2i,o\o, 



1 Capitnl. AqnisgTan. Gap. 73; Balnz. T. I, pag. 238. 

2 V. il Dncange. 

3 Per ho$ Lctngobctrdortim dttces, septifno anno ab adventu Albuuin et totius- 
pentist tpoliatia ecclesiis, sacer^tibus interflKtis, ewitatibua subruHs, popuHsque, 
qui more tegetwm excreverant, ext/incti» , exceptis his regionibtu quas Albuttùt 
ceperat. Italia ex maxima parte capta et a Langobardis subjugata est. Il, 32. 
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noi non abbiamo , è vero, alcan esempio diretto sai quale 
fondarci; ma un tal senso, come ha una probabilità bastante 
dall'analogia, cosi ne riceve una fortissima dal complesso 
del racconto. É evidente che lo storico vuol rappresentare 
ia restaurazione dei poter regio come uà momento di^rior- 
dinazione civile, e ancbe d'uno straordinario miglioramento 
morale. Ala, succinto, o piuttosto digiuno al suo solito, ne 
tocca due fatti soli. Que'duchì, cosi avidi di possesso, cedono 
al re la metà delle grandiose sostanze acquistate col mezxo 
della strage e della rapina ; e nondimeno provvedono a quei 
miserabile sciame di sbandati , distribuendoli tra i Longo- 
bardi, cioè assegnandoli rìpartitamente e proporzionalmente 
ad essi , da mantenere e da ricoverare sulle terre e nelle 
«ase delle quali erano diventati possessori di fatto. La ra- 
gione del nondimeno comparisce qui cbiarissìma: i duchi 
medesimi, ch'erano, e prima, e sicuramente anche dopo la 
-cessione, i principali tra i novi possessori, presero la loro 
parte di qqegil ospiti : malgrado lo sproprio, s'addossarono 
un peso. £ la relazione non ci pare meno chiara col passo 
-che Aien dopo; Erat sane hoc miràbile in regno Lungo- 
òardorum, ecc. Que'due fatti, uno di liberalità, l'altro di com- 
miserazione, se non di giustizia, fatti da parere strani subito 
dopo un'epoca di rapine e di sangue, l'autore li lega, e in 
«erta maniera li conferma col fatto generale (quanto auten- 
tico non importa), d'un cambiamento maraviglioso avvenuto 
ne' costumi e nelle disposizioni di tutta la nazione. « Non 
una violenza, non un'insidia, non un sopruso; nessuno op- 
presso , nessuno spogliato : > cioè nessuna delle cose che 
negli anni atroci deirinterregno erano state abituali. E nello 
stesso tempo^ il ricovero dato a que'raminghi aiuta a render 
ragione dell'esser diventato così quieto il paese, così sicure 
le strade {non erant furia, non latrocinia : untisquisque 
quo libébat securus sine timore pergebat); perchè in una 
tale moUitudìno , insieme co' pazienti e con gli avviliti , ci 
dovevano essere anche i disperati. 

Finalmente, poiché s'è dovuto parlare del codice ambro- 
siano, osserveremo che questa interpretazione è la sola, delle 
proposte finora, che s'accomodi con la lezione genuina di 
^•sso. Non che noi crediamo che 1' autorità di quel codice , 
fiolo contro tanti, basti per far credere che quella lezione 
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sia la vera: ci pare anzi molto più probabile che la voce 
hospiciay la sola per cai essa differisce dalia lezione cornane, 
ci sia entrata per errore d'an amanuense cbe o abbia letto 
male, o, come congetlarò il Mgnor professore Capei \ abbia 
sostituita una glossa al testo. Citiamo questa variante in 
quanto ci pare che l'autore di essa, storpiando materialmente 
il testo, rinlese formalmente come noi. HospUia^ come s'ò 
già osservato, significava anche quartieri o edifizi destinati 
ad alloggiare, di passaggio o stabilmente, viandanti o poveri. 
E quindi la frase: populi aggravati per Langobardos hO' 
spitia partiuntur, viene a dire, in una maniera meno nata- 
rale certa^lentc, come deve accadere a chi altera Tespres- 
sioni altrui, ma pure viene a dire la cosa medesima, cioè; 
ripartirono tra i Longobardi de' ricoveri per il popolo ag- 
gravato 2. 



1 Discorso citato, | 1,6. 

2 Questa IntenKÌone ci pare espressa ancora più apertamente nella le^ 
Kione del codice di Bamberga, pubblicata dal signor Bianchi-Giorìni (Bi- 
Tìsta Europea., novembre e dicembre 1845) , con un* interpretazione , inge- 
gnosa nel sistema da lui adottato intomo alle relazioni tra gì* Italiani e i 
Longobardi. La lezione ò questa: Cum autem populi graverentur, Lango^ 
hordi^ ho$pit9i admenien^ inter te dUvidebant. Qui i dinsi sono esplicitamente 
gli ho*pite$,' e che per questo vocabolo T autore, qualunque sia, di questa 
lezione abbia inteso persone bisognose di ricovero , V indica chiaramente 
r aggiunto (tdvenientes fratello carnale d* un altro che fu usato nel medio 
evo , appunto per circoscrivere a un tal significato quel nome che n* aveva 
diversL In due capitolari di Carlo il Calvo si legge : Ut mùai nostri, per c^ 
vitates et singula tnonasteria , ho^talitatet» supervenientium hospitum, et re^ 
eqptionem pauperum . disponant et ordinent (Baluz. T. II, pag. 53 e 203). La 
stessa formola si trova in una relazione delle consuetudini d'un monastero ; 
Omnet hospites supervenientes ettm lectione divina stMCtptunt (Ibid. p. 1882)* 
£ la voce advenans^ usata ellitticamente in forma di sostantivo, come si vede 
nella frase citata dal Ducange (ad h. v) : Tria receptacula peregHnorum et 
aduenantitun cowtruxit^ pare piuttosto una corruzione di adveniem, che un 
derivato di adoena. L' associazione così naturale di euiioeniens con hospes, si 
può sospettare che fosse già d*un uso molto antico, poiché si trova, e ri^ 
petutamente, in Vitruvio : Praterea dextra ac winiitra domunculaf corutituuniur 
habente» propria* ianuas , triclinia et cubicula commoda , Kti hospites adve- 
nientes wm vi^ peristytia , sed in ea hoapitaiia recipiantur. Nam cum fuervnt 
QroBci deìicatiorei et fortuna opiOentiores, hospitibus advenientibus imtruebant 
triclinia, cubicula, ecc. (De Àrchitect. Lib. VI, Cap. 7, ex recens. J. G. 
Schneider, vulgo 10). 

Non dobbiamo però farci belli d* esserci incontrati con quell'autore nel- 
rinterpretazione del secondo passo , senza avvertire che il primo fu da lui 
inteso in una maniera diversa dalla nostra, e come dalla più parte degrin- 
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Abbiamo mantenuta la promessa fatta fin da principio , 
che la nostra interpretazione non manderebbe avanti nep- 
pure un passo la gran questione dello stato degr Italiani 
solto i Lougobardi. Se però fossimo riusciti a levar di mezzo 
una pietra d' inciatnpo, e a prevenire altre ricerche, ci potrà 



terpreti moderni. Reliqui , dice, qui remameramt» partiti sunt per Lar^ebar- 
jdoi. ut annualiter eis censttm darent tertiam partetn de veetucUio quot habe- 
Jbant. Ma non crediamo che qnest^ autorità basti per annientare gU argo- 
menti addotti da noi contro una tale interpretazione. La congettura riferita 
nel giornale saddetto, che « gli esemplari stampati siano un lavoro poste- 
riore di Paolo Diacono, che rifece, interpolò, amplificò, abbellì i concetti del 
jiuo libro, » e che il codice di Bamberga contenga una sua prima dettatura 
non ci pare che abbia quei caratteri d' evidenza che, in mancanza di prove 
positive^ si richiederebbero per una cosa tanto straordinaria. « La prima 
idea, > giacchò abbiamo la fortuna di poter esprimere il nostro sentimento 
con parole altrui, e autorevoli, « la prima idea la quale spontanea si pre- 
senta air animo è : che il Codice di Bamberga contenga in vece un raffaz- 
zonamento posteriore della Storia di Paolo. > (Capei, Nota aggiunta al Di- 
fucorso citato). Infatti, anche al solo confronto de' due capitoli citati per 
saggio, le differenze tra i due testi sono tali e di tal genere, d^ non la- 
sciar credere cosi facilmente che questi possano venire da una stessa mano. 
Prima di tutto, in quanto alla dettatura, le differenze non sono meramente 
di stile , « negli esemplari a stampa, fioriio ornato ed ammanierato ; nel 
codice di cui si parla, semplice e sommamente naturale. » Sono differenze 
di lingua : non è un uomo che usa in due diverse maniere il latino che sa ; 
^ODO due, che hanno una molto diversa cognizione del latino. Non sMn- 
tende, per esempio, come mai l' uomo cV era in caso di scrivere nella sup- 
posta seconda maniera (e lasdamo da una parte eh" era V abbreviatore di 
Festo), come mai avrebbe potato scrivere la prima volta ; nuUui alieni far- 
ciebat violentia, nuUa fraitt ibi erat, necne aUquem injuite angaric^at. La sem- 
plicità del linguaggio consiste nelP adoprare i termini propri ; la naturalezza 
viene dal secondare le proprie abitudini: qui in vece è ignoranza de* ter- 
mini e mancanza d' abitudine. E non si dica che Paolo , scrivendo in una 
lingua straniera , fors' anche morta (poiché chi può conoscere il {momento 
della nascita e della morte delle lingue?), poteva, quando non ci mettesse 
jstudio, ricadere neir abitudini della lingua o delle lingue. Dio sa quali, che 
parlava. Mettendo pure il violentia in vece di videntiatn a carico deU^ ama- 
nuense, e lasciando da parte V alieni^ messo per aia o aliis^ quel nèene cosi 
fuori di concerto non è forma 'straniera, ò strafalcione; non è d*iin tra- 
iicurato che dimentica, è d' un ignorante che va a tasto, e tira a^indovinare. 
E alla disattenzione d*un rifacitore ignorante, pinttosto che a una strana 
leggerezza delP autore, pare che sia da attribuirsi anche una differenza di 
tutt' altro genere, e che riguarda un fatto positivo. Quadragvnta alti dtt^ 
per ^uadraginta civitcOes conUitutii si legge nel codice di Bamberga, dove gli 
altri hanno : Sed et alU extra hos in aui» urbibus triginta duces fuertmt. Pare, 
dico, difficile che Paolo avesse notizie così TaciU«nti intorno a un fatto dell» 
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esser perdonato d' avere spe^e tante parole intorno a un 
cosi minuto argomento. A ogni modo, questa questione cosi 
importante per la storia patria è stata trattata da scrittori 
delle diverse parli d'Italia, non so se con maggior discordia 
di pareri, o con maggior benevolenza degli animi , dimanie- 
racbè il discutere è stato quasi uno studiare insieme ; e per 
questa parte almeno,' abbiamo fiducia di non aver guastato. 



CAPITOLO V. 



Della parie che ebbero i papi nella òadaU 
della dinastia longobarda. 



É uno de' punti della storia , sui quali i giudizi de' fatti, 
dell' intenzioni, e delle persone sono i più discordi e i più 
imbrogliati, perchè è stato quasi sempre in mano di scrit- 
tori di partito. Le notizie cbe ce ne rimangono , sono già 



sua nazione , e fatto che , secondo tutte le probabiUtà , era darato senza 
cambiamento,- fino al suo tempo ; e s^ intende in vece facilmente che un 
nomo d^nn altro paese, e d*un altro secolo, sbagliasse nel rilevare il nu- 
mero, senza che nessuna cognizione anteriore lo facesse ayvedere deir im- 
^rtanza deUo sbaglio. Finiremo con Toeseryare una diiFeronza d'un altro 
l^enere ancora. È noto che neUa descrizione de' guasti fatti da^ Longobardi 
in Italia, Paolo seguì, bene o male, Gregorio di Tours; anzi, nella lezione 
comnbe si trovano due frasi incidenti prese di pianta da questo scrittore: 
tpoWéefw 0cclems, tacercMibtu interffctù (Paul. Diac. II, 82 ; Gregor. Tur. Hist. 
Pranc. IV, 41). Nel codice di Bamberga, a queste parole sono sostituite 
quest' altre ; multai ecclesùz ctestructoe sunt, et multi sacerclotes interfecti. Ora, 
non par naturale che uno cominci dal sostituire, per arrivar poi alfopera- 
zione cosi semplice di copiare. 

Aspettando la pubblicazione del codice intero, e il giudizio definitivo degli 
eruditi, noi crediamo che queste poche osservazioni rendano fin d' ora più 
probabile la congettura che esso contenga un' interpretazione , una specie 
di glossa perpetua, fatta da uno che sapeva poco il latino, a uso di quelli 
che lo sapevano meno di lui. 

Dair esserci nel codice medesimo opere d' altri autori, le quali « tranne 
poche varianti, corrispondono letteralmente colle edizioni stampate, )» il dotto 
straniero, al quale se ne deve la notizia, argomenta che «e le variazioni non 
si possano attribuire al copista. » E con ragione ; ma , dopo ciò , rimane 
ancora da vedere se V esemplare trascritto fedelmente da costui 'contenesse 
un primo lavoro di Paolo, o uu rifacimento d'un altro. 
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sospette nella loro origine^ poiché si trovano a un di presso 
tutte, o nelle lettere de' papi stessi, cioè d'una parte interes- 
sata, o nelle vite di essi scritte da Anastasio, o da chiunque 
fosse, con una scoperta parzialità. In quanto ai moderni, al- 
cuni, scrivendo in odio della religione , in tutto ciò che I 
papi hanno fatto, voluto, detto, o anche sofferto, non videro 
altro che astuzia o violenza; altri, senza un line irreligioso^ 
ma ligi alla causa di qualche potentato, il quale era o cre- 
deva d' essere in questione di non so che diritti coi papi ^ 
cercarono di metter sempre questi dalla parte dell' usurpa- 
zione, e del torto. Alcuni de' loro apologisti sostennero coi 
mezzi medesimi la causa contraria. Quindi da una parte e 
dall'altra questioni mal poste, o a caso o a disegno, dissi- 
mulato travisato ciò che non faceva per la causa protetta 
dallo scrittore, discussioni tenebrose d'erudizione o di prin- 
cipi, introdotte opportunamente, nel momento in cui le cose 
potevano cominciare a diventare chiare ; dimanierachè forta» 
nato 11 lettore* che s' accorge di non aver ricavata da que' 
libri la vera cognizione de' fatti. 

In altri scrittori si vede uno spirito di partito nato da 
motivi e da disposizioni più degne, ma però sempre partito. 
Taluni compresi da una venerazione sinceramenle pia per 
la dignità de' sommi Pastori, sdegnati della parzialità ostile 
con cui molti di essi erano stati trattati, hanno difeso, giu- 
stificato si può dire ogni cosa. Altri invece sdegnati dei!' a* 
buso che alcuni papi fecero della loro autorità, non hanno 
fatta distinzione né di tempi, né di circostanze, nò di per- 
sone ; hanno veduto in tutte V azioni di tutti i papi uà di- 
segno profondo, contìnuo, perpetuo d' usurpazione e di do- 
minio; e sono stali portati a rappresentare tutti i nemlcr 
di^quelli, come vittime per lo più mansuete sotto il coltello 
inesorabile del sacerdote. Ed é una cosa da far veramente 
stupore, che scrittori per altro retti e non di vista corta , 
ma dominati da questo spirito, chiedano ai posteri lacrime,, 
non per la morte dolorosa, non per que' patimenti che ognuno 
compiange e che ogn' uomo può provare, ma per la perdita 
del potere^ per l'andare a vóto i disegni ambiziosi d'uomini 
che deliberatamente, imperturbabilmente ne hanno fatte spar- 
ger tante. 

Quando una questione storica è diventata cosi una disputa 



CAPITOLO QUINTO. 867 

di partito, i lettori sono per lo più disposti a supporre mire 
di partito in chiunque la traiti di nuovo; e tanto più, quando 
la sna opinione sia assolutamente favorevole a una delle 
parti. Tale è il caso di chi scrive questo discorso: e cosa 
fare in questo caso ? Dire la cosa ^proprio come la sr pensa, 
. e lasciar poi che ognuno V intenda a modo suo. Chi scrive 
protesta, dunque, che il giudizio, che dall'attenta conside- 
razione de' fatti s*è formato nella sua mente sull'ultime dif- 
ferenze tra i Longobardi e i papi, è decisamente favorevole 
a qnest'ultimi ; e che il suo assunto è di provare che la 
giustizia, (non l'assoluta giustizia, che non si cena nelle 
cose umane) era dalla parte d'Adriano, il torto dalla parte 
di Desiderio: e nulla più. Che se chi difende un papà vien 
rìgaardato come l'apologista di tutto ciò che tutti i papi 
banno fatto, o che è stato fatto in loro nome; se molti non 
sanno immaginare che si possa voler provare che un uòmo, 
una/ società ha avuto ragióne in un caso, se non coi fine 
di favorire tutta la causa , tutto il sistema al quale quel- 
l'uomo e quella società si risguardano come uniti, lui non ci 
ha colpa; e il fine che si propone davvero, è di dire quella 
che gli par la verità, e di dirla 'tanto più di genio, quanta 
più è stata contrastata. 

Nella lunga lotta tra i re longobardi e i papi, ciò che è 
stato più osservato sono le mire ambiziose di questi: è 11 
testo ordinario della questione ; li battono l'accuse e le di- 
fese.' Ma l'importanza data a questo punto è un effetto di 
quell'abitudine strana di non vedere nella storia quasi altro 
che alcuni personaggi. Non si trattava solamente di papi e 
di re ; e in una vasta discus sione d'interessi com'era quella, 
l'ambizione degli uni o degli altri è una circostanza molto 
secondaria. Sì sa che gli uomini i quali entrano a trattare 
gli affari d'una parte del genere umano, ci portano facil- 
mente degl'interessi privati: trovar de' personaggi storici ^ 
che gli abl)iano dimenticati o posposti , quella sarebbe una 
scoperta da fermarcisi sopra. Manuel conflitto tra quelle due 
forze s'agitava il destino d'alcuni milioni di uomini: quale 
di queste due forze rappresentava più da vicino il voto , il 
diritto di quella moltitudine di viventi, quale tendeva a di- 
minuire i dolori, a mettere in questo mondo un po' più dì 
giustizia? Ecco, a parer nostro, il punto vero della discussione. 

17 
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Per formarne un giudizio, bisogna pur risolversi a dare 
un'occhiata ai fatti : tocctieremo i principali con tutta quella 
brevità che si può conciliare con l'esattezza necessaria; di- 
manierachè ce ne sia abbastanza per decidere a quale delle 
due cause debba darsi il voto, non dirò d'ogni Italiano, ma 
d'ogni amico della giustizia. 

Roma e l'altre parti d'Italia non conquistate da'Longo- 
bardi> e possedute ancora, o con vero esercizio di potere o 
in titolo, dagl'imperatori greci, furono nell'ottavo secolo, 
quasi ogni momento , invase , o corse , o minacciate da 
quelli. Gli ultimi loro re, Liutprando e Ildebrando, Ratchis, 
Astolfo, Desiderio, fecero, cbi una, chi due, chi più spedi- 
zioni sul territorio romano, assediando qualche volta Roma, 
e facendo sempre bottino, e stragi. Quali erano per gli abi- 
tanti i mezzi di difesa? L'impero, spesso distratto in altre 
guerre, e certo, né più forte, né meglio governato di quando 
aveva lasciato invadere l'altra parte d' Italia , non poteva, 
da sé, dift^nder meglio il resto ; e un esempio segnalato deQa 
sua debolezza si vide quando, essendo il territorio di Ra- 
venna invaso da Liutprando , l'esarca Eutichio non seppe 
far altro che pregare papa Zaccaria, che implorasse dal re 
longobardo la cessazione delle ostilità i. I Romani erano 
quali gli aveva preparati di lunga mano la viltà fastosa, e 
ì' irresolutezza arrogante de' loro ultimi imperatori, la suc- 
cessione e la vicenda dell' invasioni barbariche, il disarma- 
mento sistematico e l'esercizio dell'arti imbelli , in cui fi- 
rono tenuti da' Goti, la dominazione greca, forte solamente 
quanto bastava ad opprimere ; erano quali gli avevano fatti 
de' secoli d' inerzia senza riposo , di dolori senza dignità, 
di stragi senza battaglie ; secoli in cui per far diventare il 
nome romano un nome di disprezzo e d'ingiuria, quelli 
che lo portavano, sostennero più severe fatiche, più rigo- 
rose privazioni, più inOessibili discipline , che i loro ante- 
nati per renderlo terribile e riverito all'universo. Seoxa 
ordini militari, senza condottieri illustri, senza memorie di 
gloriosi fatti recenti , e quindi privi di quell'animo che ia 
gran parte é il frutto di tutte queste cose, come avrebbero 
potuto resistere all'impeto di quelle bande che nelle città 
, conquistate avevano ritenuta la disciplina delle antiche fora* 

1 Anastas. In Vita Zachari» ; Ber. Ital., Tom. Ili, pag. 162. 
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ste , che avei^aao imparate con la prima educazione l'arti 
deir invasione, e cbe vedevano ne' Romani piuttosto una 
preda cbe un nemico ? Tutto era dunque per questi scorag- 
^amento^ gemito, disperazione. Anastasio parla , è vero , in 
varie occasioni , deiresercìto romano; ma quanto e quale 
fosse, si può arguire dal vedere che, ne' momenti gravi, quel 
po' di fiducia si fondava sempre o sulle suppliche o sull'aiuto 
straniero. Quando un popolo è venuto o portato a questa 
condizione, non ha più nulla a sperare, nemmeno la com- 
passione e i' interessamento della posterità. Austeri scrittori, 
sedati accanto al loro fuoco, lo accusano davanti a questa 
•con ischerno e senza pietà; e tale è Tavversione loro per 
la viltà di esso , che non di rado scusano , lodano i suoi 
persecutori, li guardano quasi con compiacenza, purché nel 
carattere di essi ci sia qualcosa di aspro e di risoluto, che 
denoti una tempra rolmsta. Eppure il più forte sentimento 
d'avversione dovrebb'essere per la volontà che si propone 
il male degli uomini : e per quanto profondamente essi siano 
caduti , un senso di gioia deve sorgere nel cuore d'ogni 
ornano, quando veda per essi nascere una speranza di sol- 
lievo, se non di risorgimento. 

Questa speranza, i Romani non potevano averla in altri 
che ne' pontefici. Roma, cosi incapace per sèdi farsi temere, 
aveva nel suo seno un oggetto di venerazione, e qualche 
volta di terrore , anche per i suoi nemici , un personaggio 
per cui verso di essa si volgeva da tanta parte di mondo 
uno sguardo di riverenza e d'aspettazione, per cui il nome 
romano si proferiva nell'occasioni più gravi. E mentre le 
ragioni di giustizia, di proprietà , di diritto delle genti, non 
sarebbero state né ascoltate né intese dai barbari, i quali ave- 
vano un loro sistema di diritto fondato sulla conquista, 
questo solo personaggio poteva pronunziar parole cbe di- 
ventavano un soggetto d'attenzione e di discussione: era un 
Romano cbe poteva minacciare e promettere, concedere e 
negare. A quest'uomo dunque si dovevano volgere tutti i voti, 
e tutti gli sguardi de* suoi concittadini; e così infatti avve- 
niva. I papi, nelle tribolazioni di queir infelice popolo, chie- 
devano forze ai Greci, o pietà ai Longobardi, o aiuti ai 
^ Franchi, secondo che la condizione de' tempi permetteva di 
sperar più in un rimedio che nell'altro. L'ultimo fu il più 
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effieaee ; ma per vedere , se l'effetto prìDcipale dell' Inter- 
venio de'Franchl sia stato di soddisfare uà' ambizioBe pri- 
vata de' papi di salvare una popolazione , basta guardare 
alla sfuggita in quali occasi ojfii ì Franchi siano slati cbia- 
mati dai papi. Gregorio 1X1 chiede aiuto a Carlo martello, 
quando gli eserciti de' Longobardi mettono a sacco il ter- 
ritorio romano i; Stefano 11 ricorre a Pipino, quando Astolfo, 
poco dopo aver conclusa la pace per quarant' anni , assale 
Roma, pretende da' cittadini che si riconoscano tributari^ 
finalmente minaccia i Romani di metterli tutti a fil di spada, 
se non si sottopongono al dominio longobardico 2. 
• Dopo le due fughe e i due giuramenti d'Astolfo , e la 
donazione di Pipino, i richiami de' papi ai Franchi s'aggirano 
intorno agl'indugi de' Longobardi nello sgomberare le terre 
donate da Pipino, e insieme intorno alle nuove invasi9mdi 
essi sul territorio romano. Nel primo lamento molti non ve- 
don altro che un dolore ambizioso de' papi, e fanno carico a 
questi d'aver mosso cielo e terra per una loro causa privata: 
ani però, come abbiam detto, è impossibile di riguardare 
come causa privata una contesa nella quale si trattava se una 
popolazione sarebbe stata conservata come conquista dai bar- 
bari, libera da quelli. I mali orrendi delle spedizioni con- 
tinue non erano certo un dolore privato de' papi ; e Paolo l 
non pregava per sé solo, quando implorava T aiuto di K- 
pino contro i Longobardi, che passando per le città della 
Pentapoli avevan messo tutto a ferro e a fuoco a; né Adriano, 
quando i Longobardi commettevano saccheggi, incendile 
carniflcine nei territori di Sinigaglia, d'Urbino, e d'altre città 
romane, quando assalendo all'improvviso gli abitanti di Bteni 
che mietevano tranquillamente, uccisero tutti i primati, por- 
tarono via molta preda d' uomini e d'armenti , e misero il 
resto a ferro e a fuoco *. 

1 Spisi. Oreg. ad Car. Mari, in Cod. Carol. 1. 

2 Ànast. ; Ber. It. T. Ili, pag. 166 : e le lettere dì Stefano nel Codie» 
Carolino. 

3 Paqli ad Pip. Epist. in Cod. Car. 15. 

4 Anast. , pag. IS2. —- Pid d'nno storico e più d^nn pubblicista .diSNto 
che Pipino, donando aUa Chiesa romana nn paese che faceva parte dell' In- 
pero, aveva donato Taltrni ; altri sostennero che qnel paese era diventato 
sno per ragione di gnerra: ed ò ciò che, nelle Notizie Storiche^ abbiano 
cbiamato una questione mal posta. Una contradizione aperta e óorteee (di* 
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Chi vuol più fatti ne troverà nelle lettere, del' papi e nelle 
loro vite. Abbìam citato questi pochi per un saggio: e 
l'altimo ci sembra degno d'esser notato partlcoiarmenie, 
per quella strage de' primati, che è una ripetizione di quello 
«eh© i Longobardi avevan fatto nelle prime occupazioni. Siamo 
ben lontani dairaflfermare che questi due fatti bastino per 
far supporre che l'uccisione de' principali proprietari fosse 
una parte del loro sistema di conquista; ma se ci fossero 
-dati più numerosi per poterlo stabilire , non si può negare 
che con ciò si verrebbe a spiegare il perchè tra tutte le 



«eccellenti qualità., senoncbè in questo caso e'' è un grand^eccesso della se- 
<onda) ci ayverte che avremmo dorato addurre la ragione di quest'opinione 
-e, prima di tutto, enunciarla più. chiaramente. « La questione , •» ci viene 
-opposto, « se pure si può chiamarla tale, non fu tronca nò nel fatto né nel 
■diritti: Perchè, in quanto al diritto, Astolfo, dal quale Pippino. o vogliamo 
-dire Stefano, riceveva le città, non poteva trasferire in altri più. di quello 
«Vegli medesimo aveva in so ; e se Stefano e Pippino lo tenevano e lo chia- 
mavano pubblicamente usurpatore, il diritto dell' usurpatore , sustanzial- 
mente vizioso, non poteva divenire buono solamente perchè da quello si 
"trasferiva in altri. E in quanto al fatto , Pippino non conquistò niai mate^ 
Halmente^ nò sul Longobardo né sul G-reco, quelle città, una parte delle 
quali il papa stesso non ebbe per un gran pezzo di poi ; e quelle che ebbe 
allora, e le altre che ebbe di poi, tutte le ricevette dalle mani del Lon- 
gobardo. > (Ranieri, Storia d'Italia dal V al IX secolo , Lib. 2.") La ra- 
gione che avremmo dovuta allegar più a tempo , e la quale vorremmo che 
Talesse a giustificarci presso il dotto e ingegnoso oppositore, ò che tra 
Kpino, Costantino e Astolfo non si trattava del mio e del tuo. Se uno si 
lascia rubar Torologio, il giudice, potendo , glielo fa restituire ; e se quel 
^asunrato se lo lascia rubare una seconda , una terza , una quarta volta , 
altrettante gli ò restituito, se si può. E questo , perchè Torologio non ha 
11 diritto d'esser preservato da' ladri, nò altro diritto di sorte veruna : il 
solo che n'abbia in questo caso è il proprietario , per trascurato che sia. 
Ha sugli uomini la è potestà , e non proprietà ; e la potestà è legata a 
delle condizioni di tutt' altro genere : delle quali una essenzialissima è che 
questa potestà voglia efficacemente e possa effettivamente mantenersi. Ora, 
il Gopronimo aveva date trpppo manifeste e troppo ripetute prove del con- 
trario. Non facendo nulla per difendere le città dell'esarcato , e da un 
pezzo , dopo più scorrerie , dopo una stabile invasione de' Longobardi i 
•dopo tante istanze de' papi , aveva lasciata perire di fatto la sua potestà 
oiopra di esse. Le rivoleva poi, per titolo di proprietà , perchè si chiamas- 
.sero sue ; ma le città sono piene d'uomini e gli uomini non sono cose. 

'In quanto poi al fatto, è vero che la questione non fu allora definitiva- 
mente sciolta, perchè la donazione non ebbe subito il suo effetto ; ma V ef- 
fetto attenuto poi pienamente e stabilmente dal figlio di Pipino non fa 
altro che nna conseguenza di essa. 



I 
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Storie delle dominazioni barbariche, la longobardica sia 
quella in cai figura meno la popolazione indigena; e si 
potrebbe con più facilità arguire a qual condizione doveste 
esser ridotta la parte che i vincitori lasciavano viva. 

Si dirà qui senza dubbio, e molto a proposito, che per i 
fatti tra 1 Longobardi e i Romani non si deve stare in tutto 
alle grida de' papi i, né airasserzioni di Anastasio; e certo, 
si può supporre esagerazione nell'une e nell'altre. Ma si badi 
che si potrà bensì disputare sul più e sul meno delle vio- 
lenze e delle soverchierie crudeli falle da' Longobardi ai 
Romani, ma che (e qui sta il punto vero della questione) le 
soverchierie e le violenze sono sempre da una parte : del- 
l'altra non è fatta menzione che per il suo spavento, per 
le sue processioni, e al più per qualche vano e misero pre- 
parativo di difesa. 

Si veda ora che sugo abbiano quelle parole del Gìannone: 
« I Pontefici romani, e sopra tulli Adriano, che mal pota* 
vano sofferirli (i Longobardi) neir Italia, come quelli che 
cercavano di rompere tutti i loro disegni , Il dipinsero al 
mondo per crudeli , inumani , e barbari ; quindi avvenne 
che presso alla gente, e agU scrittori delle età seguenti, 
acquistassero fama d' incolti e di crudeli 8. » e quali erano 
poi finalmente codesti disegni che i Longobardi cercavano di 
rompere? Che i Romani non fossero assoggettati da que' bar* 
bari, né scannati da loro. — Ma avevano anche altri disegni. 
— Sì eh? Cos' importa? Avevano o non avevano questi che 
abbiam detto? e questi erano giusti o ingiusti? frivoli o im- 
portanti ? Si decida questo , e poi si cerchi pure se i papi 



1 NeUe lettere del Codice Carolino , i Longobardi sono qualche toU» 
eoceesivamente ingiuriati, e i Franchi eccessivamente lodati. B sarehbe 
meglio che non ci fosse nò questo nò quello; ma non bisogna dimenticani 
che i papi autori di quelle lettere parlavano di masnadieri, parlavano a dei 
difensori, e parlavano per delle popolazioni. 

2 Ist. 0ÌT. Lib. V. Cap. 4. Il Giannone fa , per elione di questa sa* 
storia, arrestato a tradimento, e tenuto arbitrariamente in prigione, dove 
morì. E siccome in queste materie principalmente, si suppone spesso che 
chi combatte Topinione d'uno scrittore approvi, come per conseguenza, tutto 
ciò che sia stato o detto o fatto contro di lui, così protestiamo espress*- 
mente che , implorando contro il libro la persecuzione deUa critioa e dal 
buon senso, detestiamo, quanto U pia caldo ammiratore del OiaoiioM» 
queir ingiusta persecuzione della persona. 



CAPITOLO QUINTO. 263 

peasarono ad approfittarsi deirangastie. d' un popolo Infelice 
e dell 'ami cizia de' re Franchi., per acquistare an dominio ; e 
quando si trovi clie la fu così (supposizione, dei resto, non 
autorizzata per nulla dal carattere conosciuto di que'papi), 
si dica pure che il bene che fecero ai Romani loro coetanei» 
non venne da un sentimento purissimo di virtù disinteres- 
sata. Ecco tutto: resterà che la loro ambizione gr indusse a 
salvare una moltitudine dall'unghie atroci delle fiere barba- 
riche, e a risparmiarle de' mali spaventosi. Quando Tambi- 
zione produce simili effetti, sì suol chiamarla virtù: questo è 
troppo; ma perchè, in questo caso, buttarsi. all'eccesso oppo- 
sto? Che si compianga una popolazione ridotta all'aiterha- 
tiva o di cadere sotto un potere nemico , o di mantenersi 
sotto la protezione d'un potere protetto, è una cosa che s'in^ 
tende benissimo ; ma che si prenda parte per il primo , sa- 
rebbe strano, se in fatto di giudìzi sulla storia non si dovesse 
essere avvezzi a tutto. 

Ci sia permesso di trascrivere qui alcuni passi del Gian- 
none sulle cagioni della discordia tra Adriano e Desiderio, e 
di . proporre questi passi come un esempio solenne della stra- 
nezza d' idee e d'espressioni alla quale può arrivare , delle 
contradizioni in cui può cadere, uno storico parziale. 

e Era intanto, morto Stefano, stato eletto nel 772 Adriano h 
il quale sul principio del suo Pontificato trattò con Desiderio 
di pace, e tra loro fermarono convenzione di non disturbarsi 
Vxm coU'altro; perciò Desiderio credendo, che questo nuova 
Pontefice fosse di contrarj sentimenti de' suoi predeces" 
sori, pensò per meglio agevolar ì suoi disegni, d' indurlo a 
eonsecrare i due figliuoli di Garlomanno per Re.... Ma 
Adriano che internamente covava le medesima massime 
ù£ swÀ predecessori, e che non meno di coloro aveva per 
sospetta la potenza de' Longobardi in Italia, non volle a 
patto alcuno disgustarsi il Re Carlo, ed a' continui impulsi^ 
che gli dava Desiderio, fu sempre immobile i. » 

Che, per essersi Adriano impegnato a non disturbar Desi- 
derio, si dovesse credere che avrebbe acconsentito a una tale 
richiesta, è una cosa tanto fuori di proposito, che non può 
esser venuta in mente nemmeno a Desiderio re longobardo. 



1 Ist. Cìt. Lib, V, Gap. 4. 
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ambizioso, interessato, irritato contro Carlo. Credeva bensì 
cbe avrebbe acconsentito per paura: era una previsione sba- 
gliata, ma non una cosi pazza conseguenza. Cbe una conse- 
guenza simile rabbia tirata uno storico, e uno storico rino- 
mato, è una cosa cbe bisogna credere percbè si vede. Adriano, 
secondo lui, avrebbe dovuto dire a que'Franchi cbe, per la 
divisione di Pipino^ ma coi loro consenso i, avevano avuto 
per re Garlomanno: — Questi due bambini sono i vostri re. 
Voi altri, in vigore delle vostre consuetudini, n'avete eletto 
un altro; e potete aver avuto de' buoni motivi per riunirvi 
di novo in un gran regno^ e sotto un giovine cbe dà qual- 
cbe speranza di sé. Ma i vostri motivi e le vostre consue- 
tudini i^on reggono contro una mia volontà. Il re Desiderio 
m'ba fatto dire cbe dovevo assolutamente venire a questa 
risoluzione ; e avendogli io promesso di non disturbarlo, ve- 
dete bene cbe non potevo dirgli di no. Io dispongo de' re- 
gni, e lui di me; siccbè abbiate pazienza. — 

Ma ciò cbe fa più stupore ancora del ragionamento , è il 
pensare di cbi è. Cbi trova, dico, cbe un papa avrebbe fatta 
una cosa naturalissima, e da doversi aspettare, annullando 
con un motuproprio^ anzi con una semplice cerimonia, unV 
lezione solennemente fatta da cbi toccava, e facendone una 
Ipi; cbi vuole cbe, per rifiutare una proposta simile, biso- 
gnasse covare internamente certe massime , e aver per so- 
spetta (bello quel sospettai) la potenza cbe la faceva, è quei 
Giannone, il quale tutti sanno se ba gridato contro la pre- 
tensione attribuita ai. papi di poter fare e disfare i rea pia- 
cer loro. É un caso raro cbe uno contradica a so stesso a 
questo segno, per dare addosso a un nemico; e davvero gli 
starebbero bene in bocca quelle parole d'un personaggio di 
tragedia : 

^ Per troppa 

Gran rabbia cieco 

Lo empiei di tante e di tante ferite. 

Che d'nna io steBso il mio fiuico trafissi 2. 



1 Una cum consensi» Francorum et proeerum suorum, »eu et Bpùeopo- 
rùm, regnum Francortun qttoa ipse tenuerat. agqwUi sorte inter prcsdictos fitios 
tuos Carlum et Carlomannum, dun» adhttc ipse vweret, inter eos dwisit, Balu. 
Oapitnlaria, T. I, pag. 187. 

2 Alfieri, Congiara de' Pazzi, V, 5.^ * 
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« Onde questi sdegnato, e finalmente perduta ogni pa^ 
jsienza , credendo colla forza ottener quello , a che le pre- 
ghiere non erano arrivate , invase Vesareato , ed in un 
tratto avendo presa Ferrara^ Comacchio, e Faenza, de- 
signò portar l'assedio a Ravenna. Adriano non mancava , 
per Legali, di placarlo, e di tentare per mezzo degli stessi 
la restituzione di quelle città; né Desiderio si sarebbe mo- 
strato renitente a farlo, purché il pontefice fosse venuto 
da lui, desiderando parlargli , e seco trattar della pace. Ma 
Adriano^ rifiutando V invito, ed ogni ufficio, si ostinò a non 
voler mai comparirgli avanti, se prima non seguiva la re- 
stituzione delle piazze occupate. Cosi cominciavano pian 
piano i pontefici romani a negare ai re d^ Italia quei ri- 
spetti e quegli onori, che prima i loro predecessori non 
isdegnavano di prestare. Desiderio irritato maggiormente 
per queste superbe maniere di Adriano comandò che il suo 
esercito marciasse in Pentapoli, ove fece devastar Siniga- 
glia, Urbino, e molte altre città del patrimonio di S. Pietro 
fiat) a Roma. » 

Se uno storico pasciuto nella reggia di Desiderio avesse 
chiamato il rifiuto d'Adriano, superbo, iniquo, e anche inu- 
mano; via, sarebbe in regola: ma che, più di nove secoli 
dopo il fatto, quando non c'erano piCi Longobardi, uno scrit- 
iore il quale non doveva avere altro partito che la verità, 
altro interesse che la giustizia, abbia qualificate di superbe 
le maniere d'Adriano in quel caso, d'ostinato il suo non vo- 
lersi movere, l'è strana bene. Mai Desiderio non prese il ti- 
tolo di re d'Italia; ma l'avesse preso, come poteva venir da 
ciò che Adriano dovesse andare all'ubbidienza di quel re? 
Se questo l'avesse preteso per diritto, come re d'Italia, toc- 
cherebbe allo storico a trattare una tal pretensione come si 
meritava; ma il re non l'ebbe, e lo storico l'ha immaginata. 
£ scegliendo tra tutti i sistemi di diritto pubblico, non se ne 
troverà uno, in cui ci sia un principio per il quale Adriano 
che abitava un paese su cui 1 Longobardi non avevano un 
diritto nemmeno sognato (quando il desiderio non costituisca 
un diritto), un principio, dico, per il quale Adriano dovesse 
presentarsi a loro quand'era chiamato. 

Gli scrittori di storie, raccontando e giudicando avvenimenti 
consumati, irrevocabili, non esercitano sui fatti alcuna in- 
flaenza; ma la loro autorità su di quelli, quanto è inoperosa 
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e Sterile è altrettanto più degna ed estesa : nessnn interesse» 
nessuna considerazioue , nessun ostacolo dovrebbe ritenerli 
dall'essere interamente giusti in parole. Eppure, anche a que- 
sto solo ma splendido privilegio può far rinunziare io spirito 
di partito: uno storico si contenta di discendere dal suo no- 
bile posto, si butta nel mezzo delle passioni e de' secondi fini 
di coloro che dovrebbe giudicare, e inventa qualche volta 
sofismi più raffinati e più strani di quelli che le passioniate 
ti ve e minacciate hanno saputo immaginare. 

Non si deve passar sotto silenzio , che la predilezione di 
molti per la causa de' Longobardi è fondata su un pensiero 
di utilità universale^ e su quelKamore di patria che si dif- 
fonde nel passato e nell'avvenire, e fa trovare negli avve- 
nimenti passati, negli avvenimenti futuri e lontani, dequaU 
non sappiamo altro di certo se non che noi non ne saremo 
testimoni , un interesse , non della stessa v ivacità ma dello 
stesso genere di quello che si trova negli avvenimenti con- 
temporanei. Dal Machiavelli in poi, molti storici (e certo non 
quelli che hanno men fama di pensatori) hanno detto, o fatto 
intendere che la conquista del territorio romano per parte 
de' Longobardi sarebbe stata vantaggiosa a tutti gli abitatori 
d'Italia, rendendola forte e rispettata, per l'unione e per 
l'estensione del territorio. Ma questo è sempre fondato sulla 
supposizione che i Longobardi vivessero in una comune con* 
cittadinanza con gli Italiani che abitavano il territopio già 
posseduto da loro; che offrissero una comune concittadinanza 
a quelli, del di cui territorio si sarebbero impadroniti ; che 
volessero estendere un governo, non un possesso : ed è una 
supposizione, sulla quale, come spero d'aver dimostrato, non 
c'è da fondar nulla. 

É una curiosa maniera d'osservare la storia, quella d'arzi- 
gogolare gli effetti possibili d' una cosa che non è avvenuta, 
iii vece d'esaminare gli effetti reali d'avvenimenti reali; di 
giudicare una serie di fatti in vista della posterità, e non della 
generazione che ci s'è trovata dentro o sotto: come se al- 
cuno potesse preveder con qualche certezza lo stato che a 
lungo andare sarebbe resultalo da fatti diversi; come se, 
quand'anche si potesse, fosse poi cosa ragionevole e umana 
il considerare una generazione puramente come an mezzo 
di quelle che vengon dopo. Ci dicano un poco quegli scrii* 
tori, quale sarebbe stata la condizione del popolo romano. 
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se ì disegni d'Astolfo fossero riusciti; ci diano, non dirò un 
mintilo ragguaglio, ma un'idea della sorte che sarebbe toc- 
cata ai conquistati; ci facciano vedere qual parte ci avrebbe 
avuta la giustizia, la sicurezza, la dignità, tutti iiì somma 
que' beni sociali cbe meritano un tal nome , non tanto per 
i vantaggi che portano nel tempo , quanto perchè rendono 
a ognuno men difiBcile Tesser bono. Con queste notizie si 
potrà discutere se la causa che essi hanno preferita, meriti 
veramente la preferenza. Per noi intanto, i mezzi che i Lon- 
gobardi mettevano in opera per farsi padroni, cioè il ferro 
e il fuoco; le nozioni generali suir indole degli stabilimenti 
barbarici del medio evo , l'orrore manifesto de' Romani per 
la sorte che li minacciava, l'ignoranza stessa in cui siamo 
dello stato degl'Italiani già soggetti ai Longobardi, sono ar- 
gomenti più che bastanti per credere che i papi facendo an- 
dare a voto la conquista, allontanarono da que' popoli una 
gran calamità. E non esitiamo a dire ingiusto e inconside- 
rato quel biasimo dato tante volte alla memoria d'Adriano, 
d'avere egli in questo caso chiamati gli stranieri in Italia: 
parole che^ dicendo una cosa vera, ne vogliono far supporre 
una falsa, cioè che gli abbia chiamati contro i suoi concit- 
tadini ; quando gli aveva chiamati in loro aiuto. Cos'avreb- 
bero detto, a sentire un tal rimprovero, que' Romani, i quali 
avvezzi a tremare, a chiudersi nelle chiese, a urlar di spa- 
vento, airavvicinarsi d'un -re longobardo, vedevano allora 
un re de' Franchi, quel Carlo vincitore, il di cui nome, pro- 
nunziato da cosi poco tempo , aveva già un suono storico, 
lo vedevano presentarsi alie porte di Roma,, chiedere man- 
sueto l'entrata, stringere con affetto riverente e sincero ^ la 
mano dei pontefice, e entrar con lui, accompagnato da' giu- 
dici franchi e romani 3, dando con quegli abbracciamenti , 
con quella flductale confusion di persone una caparra e un 
principio di riposo a quelli che non potevano sperare di 
conquistarselo ? Riposo senza gloria, dirà taluno. Senza gloria 



1 Quando fa annunziata a Carlo la morte di Adriano papa, ch'egrli aveva 
in conto di singolare amico , pianse, come se avesse perduto un frateUo , 
o tm figliuolo carissimo. Egin. in Vit. Kar. 19. 

2 Anast. pag. 185 e seg. 
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certamente; ma per chi mai v'era gloria in qael tempot 
Per le diverse nazioni romaùe, vinte, possedute, disarmate, 
disciolle? per i barbari ? Se alcuno crede che il soggiogare 
uomini i quali non avevano il mezzo di resistere, che levar 
l'armi dalle mani che le lasciavano cadere, che il guerreg- 
giare senza un pretesto di difesa, Topprlmere senza pericolo, 
fosse gloria ; non c'è nulla da dirgli. A ogni modo, a questa 
gloria i Romani non potevano aspirare: essi ottennero, per 
mezzo de' papi, uno stato che li preservava dall' invasioni 
barbariche; e fu un benefizio segnalato. 



CAPITOLO YI. 



Sn la cagione generale della facile coiiqaiata di Carlo. 



Delle cagioni immediate s'è parlato nelle Notizie storiche. 
Le principali però, quali sono il tradimento d'alcuni , gli 
sbandamenti, e le pronte sommissioni dei più, sono anch'esse 
efifetti di più alte cagioni, che bisogna ricercare nello stato 
morale e politico, e nella disposizione del popolo che diede 
un tale spettacolo. Il Machiavelli , il quale fu forse il primo 
tra i moderoi, che andasse a cercar cagioni lontane de' 
grandi avvenimenti storici — metodo col quale s'arriva a 
di belle scoperte, quando si lavora sul vero, e a di belle 
chimere, quando, illusi dalla relazione che piace di trovare 
tra un fatto primario e gli avvenimenti posteriori, si trascura 
d'osservare a parte il carattere e 1* origine di questi, per at' 
taccarli a quello solo — il Machiavelli attribuì la rovina 
de' Longobardi, neir ottavo s ecolo, a una rivoluzione ch'essi 
fecero nel sesto. É noto che, ucciso Glefi (574), i Longobardi 
non elessero altro re; e per dieci anni furono governati da 
trenta o più duchi: < il qual consiglio,» dice il Machiavelli, 
< fu cagione, che 1 Longobardi non occupassero mai tutta 
l'Italia.... perchè il non aver re li fece meno pronti alla 
guerra; e poiché rifeciono quello, diventarono, per essere 
stati liberi un tempo, meno ubbidienti e più atti alle discor- 
die fra loro; la qual cosa prima ritardò la loro vittoria, di 
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poi in ultimo li cacciò d' Italia i. > Lasciando anclie da una 
parte, cbe appunto neir interregno i Longobardi conquista- 
rono una gran p^rte d' Italia 2, la cagione, questa volta, è 
un po' troppo remota, per ciò che riguarda la rovina o, per 
dir meglio, il cambiamento dei regno. Ne'due secoli cbe pas- 
sarono tra queste due rivoluzioni, ci furono tanti regni bel- 
licosi, accaddero tanti fatti d'ogni genere, che davvero non 
c'è verso d'attaccar l'una all'altra. 

Qualcheduno inclina a credere, che ì «Longobardi, ammol- 
litiy come i Goti e 1 Vandali, dal possesso del bel paese che 
arevano conquistato, diventassero per ciò. una preda facile 
per i loro nemici 3. Ma i Romani che possedevano altre 
volte quel pause non furono per tanto tempo una preda fa- 
cile; ma i Sassoni perdettero pure in una battaglia una 
parte della Brilannia^ che non è decantata per quella bel- 
lezza che^ al dir di molti^ ammollisce i vincitori : della rotta . 
di Hastiugs , e de' suoi effetti cosi vasti e cosi rapidi , non 
si può davvero dar la colpa -né ai tepidi soli, né alla terra 
ridente. E finalmente, erano essi ammolliti que'Franchl che 
dispersero i Longobardi? Eppure una buona parte di essi 
veniva da climi temperati e da paesi ameni. 

La cagione vera e primaria si trova, a mio credere, non 
nel fatto addotto, ma nel principio posto dal Machiavelli. La 
libertà signorile de* Longobardi (per servirci d'un' espres- 
sione classica del Vico) fu quella che in parte divise, in 
parte scemò, in parte rese inerti le loro forze in quella lotta 
co' Franchi ; e cosi agevolò a Carlo tutte l'operazioni della 
conquista. 

Ma per qual motivo l'effetto principale di questa libertà , 
la debolezza in guerra, non si fa sentire nel tempo de' du- 
chi, cioft quando una tale liberti era nel massimo grado? 
E se questa libertà non veniva dall'essere i Longobardi stati 
quei dieci aniii s^nza re, da quali circostanze fu ella poi 
spinta al grado da produrre la debolezza? 

Rispondere brevemente a queste due domande, è la mi- 



1 Ist Fior. Lib. I. 

2 Favi, Diae. Lib. II, cap. 82. 

3 Hi^. de PEmper. Gbarlemagne. Trad. libre de Talleiiìand da Profess. 
Hegewisch; pag. 147. 
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glior maniera di spiegare eome es»a abbia cosi potentemeate 
operato nell'occasione di cui gai si tratta. 

Per intendere prima, come la nazione longobardica, divisa 
in ducati e senza assoluta unità di forze e di comando, sog- 
giogasse tanta parte d'Italia, bisogna osservare una distin- 
zione essenziale nell* imprese de' popoli settentrionali del me- 
dio evo ; cioè tra quelle che fecero contro le varie nazioni 
deir impero romano, e quelle cbe fecero barbari contro barbari. 
Le nazioni dell'impero romano erano, da gran tempo, quasi 
affatto prive d'ordini militari e di milizia : le forze erano quasi 
tutte composte di barbari ; e quando questi s'avvidero che, es- 
sendo i risoluti e gli armati, potevano essere i padroni, che 
In vece di ricever paghe misurate, potevan servirsi a modo 
loro; quando in somma i soldati si dichiararono nemici, 
quando gli eserciti si costituirono nazioni; allora l'impero 
si trovò , per questo fatto solo , esposto all'offese , e man- 
cante de' mezzi di difesa. Il carattere e la condotta degl* im- 
peratori e de' governanti era debole come lo stato; ed era 
naturale cbe fòsse così, perchè un'alta e permanente forza 
morale priva di forze materiali è un prodigio altrettanto raro 
che inutile. Sopra tali nemici le vittorie dovevano essere ed 
erano facili, certe, decisive. I Longobardi condotti da trenta 
duchi non avevano, è vero, unità dì disegno e di capitano, 
ma unità di scopo, e di fiducia ne' loro mezzi : per portar 
via a chi non può difendere il suo, i molti non han biso- 
gno d'andar d'accordo in altro che nella distribuzion del 
lavoro. Tutte 1' operazioni particolari conducono al resultato 
generale : la moltiplicità e la divergenza di queste operazioni 
può bensì essere un ritardo a ottenerlo, ma di rado lo rende 
impossibile; gli errori rimangono impuniti , perchè non e* è 
un nemico che possa prevalersene. Nascevano discordie tra 
i duchi? Era un momento di respiro per gì' Italiani da con- 
quistarsi; ma quando le discordie finivano, e in qualunque 
maniera fossero finite , i pacificati, o i vincitori , o anche i 
vinti, potevano andar di nuovo addosso agl'indigeni: li tor- 
rente riprendeva il suo corso; trovava il letio libero do- 
vanque arrivava; nessun argine era stato alzato, nel tempo 
in cui le sue acque avevan presa un'altra strada. 

Ma tra barbari e barbari non passava questa disuguaglian- 
za; c'erano altre proporzionii e per decidere della Tutoria 
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erano necessari altri mezzi particolari di superiorità. Lì ognuno 
vede quanto l'unità materiale delle forze, l'unità del comando, 
la ditezione di tutte l'operazioni a un solo scopo dovessero 
servire a renderlo facile e sicuro ; li la libertà ignorile , con 
le sue pretensioni, con le sue discordie, con le sue condizioni, 
con la sua tarda, disuguale, dimezzata, litigata ubbidienza, 
doveva far si che molle cose necessarie alla riuscita non sì 
tentassero , che altre andassero a male; doveva in somma 
produrre. una debolezza generale in tutte l'operazioni. Que- 
sta disuguaglianza si trovava al massimo segno tra l'esercito 
franco e il longobardo; tra V una e l' altra nazione, al tempo 
della guerra tra Carlo e Desiderio. 

. Ha questa disaguaglianza (ed eccoci alla seconda questione) 
bisogna, se non m' inganno, Cercarla, non tanto nell' isiitu- 
zioni de' due popoli , quanto nel carattere de' due capi, o per 
dir meglio, nel carattere sijigolare di Carlomagno. 

V istituzioni de' Franchi e quelle de' Longobardi , come 
quelle di quasi tutti i popoli settentrionali, avevano tra loro 
pochissime dififerenze, e queste non essenziali. Una nazione 
conquistatrice, posseditrice, e militare; un re elettivo, c.apo 
dell'esercito, legislatore col popolo; duchi o conti, con poteri 
militari e giudiziari; i punti cardinali in somma dello stato 
politico erano i medesimi: perchè lo stato antico e le circo- 
stanze successive di que' popoli, l' intenzioni delle loro leggi 
erano simili nelle cose primarie. Ma l' istituzioni politiche di 
tutti i tempi producono effetti diversi secondo il carattere 
degli uomini che sono regolati da esse, e le regolano a vi- 
cenda. Non c'è mai stata una misura di poteri tanto precisa, 
tanto applicabile a tutti i casi, a tutte le relazioni, che in 
tutte le mani sia sempre stata la stessa. C'è nelle leggi di 
qualunque sorte una certa, per dir così, arrendevolezza, la 
quale seconda le volontà più o meno forti di coloro che 
operano con l'autorità di quelle. Ora, questa facoltà d'appli- 
care in varie maniere le leggi si trovava in sommo grado 
presso i barbari del medio evo» tra i quali le leggi che attri- 
buiscono i poteri, quelle che a' giorni nostri si chiamerebbero 
organiche, costituzionali, non erano né scritte, né ridotte, che 
si sappia, in formolo tradizionali, ma erano consuetudini pra- 
tiche', prodotte da circostanze e da necessità successive e com- 
plicate. Queste leggi o consuetudini o memorie di fatti ante- 
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cedenti non prevedevano tot te le possibili emergenze, tatti i 
contrasti di potere, tutti i dubbi; c'erano dunque di molti casi, 
ne' quali il da farsi non si sarebbe trovato ìu esse, quan- 
d' anche tutti di buona fede avessero voluto seguirle. Ora, 
dov'era, in questi casi, il principio delie risoluzioni? Nelle 
< volontà. E qaale prevaleva? La pia forte, quella che nel ma- 
nifestarsi annunziava una determinazione, un'irremovibiliti, 
una profondità di pensiero e una passione tale, che l'altre 
s'accorgevano di non avere altrettanto da opporle. Carloroa- 
gno aveva una di queste volontà , e per conseguenza le fa- 
coltà che la fanno esser tale, e- per tale riconoscere. Chi 
vuoi sapere appuntino cosa significasse la parola re ne'secoii 
barbari, non si cerchila istituzioni che, o non esistevano, o 
non erano compite, né rassodate , ma nell'azione e nel carat- 
tera d'ornano di que're: si vedrà allora che questa parola 
aveva in ogni caso un significato diverso. La corona era uq 
cerchio di metallo, ette valeva quanto il capo che n'era cinto. 
Quando un uomo del carattere di Carlomagno è investito 
d' un' autorità primaria e limitata nello stesso tempo , ed è 
riso'uto dì far prevalere la sua volontà, tutti gli uomini do- 
tati anch'essi d'attività e d'uii forte volere, si trovano con lui 
in tre diversi generi di relazioni, che ne formano come 
tre classi. La prima è d' alcuni i quali , tenaci de' loro o 
privilegi o diritti , avendo presenti le consuetudini e i fatti 
anteriori, non potendo persuadersi che le cose devano cam- 
biarsi perchè è cambiata una persona , soppongono, aperta- 
mente per mezzo di trame, a un potere che trovano ingiu- 
sto : e questi sono perduti. La seconda classe è di quelli che, 
pensando come i prim i, non hanno la stessa risoluzione, e si 
contentano di rammaricarsi e di criticare: e questi non influi- 
scono, almeno in grande, sugli avvenimenti. Laterza, e la più 
numerosa, è di quelli che, volendo operare, e vedendo che 
la maniera più sicura, più facile e meno pericolosa d'operare 
è di farsi mezzi di quell'uomo; chi per inclinazione, chi per 
rassegnazione, diventano suoi mezzL Quest'uomo allora, te- 
nendo in mano la maggior somma delie forze, le rivolge a 
uno scopo, dirige tutti gli avvenimenti, e ne fa nascere, 
com'è da aspettarsi, d'eternamente memorabili. £ cosi fa. 
Gli uomini della prima classe, riguardo a Carlomagno, si 
vedono in Hunoldo duca d'Aquitania, in Botgaudo duca del 
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Fiiuli, ih Tassilone duca dé'Bavari> e in altri. Della seconda, 
ia storia non parla; ma chi dubiterà che non ce ne siano 
stati ? La terza si vede tutta raccolta in que'campi dove Carlo 
faceva proposizioni ch'erano decreti; in quegli eserciti che 
portava da un punto all'altro d'Europa, e ne' quali non sì 
può distinguere quasi altro che un esercito e un uomo. L'a- 
Tistocrazia era nel regno di Carla non già abolita, ma inerte, 
ma impotente, ma sospesa, per dir cosi. In tutto ciò che po- 
tesse essere comando indipendente , o resistenza : e tutta la 
forza che le rimaneva, veniva ad essere un mezzo potente 
nelle mani del re. Gli uomini di questo carattere, quando si' 
trovano al primo posto, non s'affaticano a distruggere tutte 
l'istituzioni che, in diritto, potrebbero essere un limite ai 
loro potere ; parche sentono troppo la grandezza e la «com- 
plicazione del loro disesfno, per renderlo ancor più difficile 
e più vasto senza neìjessità ; creano alle volte essi medesimi 
di queste istituzioni : il volgo può credere un momento che 
■si siano messi un freno ; e in vece hanno afferrato uno stro- 
mento. Sotto un tal uomo l'esercito Franco non aveva da 
pensare ad altro che ad eseguire degli ordini : e questa cer- 
tezza che scemava f»rse il sentimento della dignità nelle per- 
sone, accresceva però la fiducia che nasce dal trovarsi in una 
grande unanimità. Presso i Longobardi in vece, nessuno si 
sentiva come obbligato da un impulso a piegare in tutto la sua 
volontà ; ma rimanendo in gran parte Ubero, correva rischio 
di rimaner solo, o con pochi compagni. Da queste differenze, 
la differente condotta dei due eserciti. Se questi avessero 
cangiati i capi, la condotta di tutt'e due sarebbe stata- tut- 
Valtra. I Longobardi, governati da Carlo, non si sarebbero di- 
visi in partili : quelli che prima del suo regno avessBro ap- 
partenuto al partito del suo nemico , avrebbero cercato di 
firlo dimenticare a forza di devozione, e d'attiva servilità: e 
se i Franchi avessero avuto un re non dotato dell' incontra- 
stabile superiorità morale di Carlo, ciò che era in essi im- 
peto d'ubbidienza, sarebbe divenuto facilmente più o meno 

aperta opposizione. 

Eginardo, nella vita di Carlo, Ja quale, benché tanto suc- 
cinta, è pure il più prezioso monumento di quei tempi, os- 
serva la differenza tra le spedizioni di Pipino in Italia, e 
omelie del suo figliuolo e successore. La cagione della guerra, 

18 
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dic'egliy era simile, anzi la stessa; ma no alo fa ia riuscita. 
Pipino assediò Astolfo in Pavia, l'obbligò a restitnire ai Ro- 
mani il paese usurpato, ricevette ostaggi e giuramenti; ma 
Carlo fece di più: non depose l'armi se non dopo aver con- 
quistato il paese in prima nemico, e assicurata la conquista. 
Cosi Eginardo : ed è, in uno storico di quei tempi, cosa no- 
tabile Tavere non solo accennata la differenza delie due spe- 
dizioni ; ma cercata e vista la cagione di questa differenza. 
Osserva egli che Pipino intraprese la guerra con sonune 
difficoltà, perchè molti degli ottimati Franchi, coi quali teneva 
consiglio, resistettero alla sua volontà, a segno di protestare 
altamente e liberamente che lo avrebbero abbandonato, e 
sarebbero ritornati a casa. Prevalse la volontà di Pipino ; ma 
la guerra fu fatta a precipizio, e la pace eoo dosa subilo: le 
condizioni non furono dettate dalla sola ambizione, né dall'or- 
goglio esaltato d'un re vittorioso : il bisogno obe questo sentiva 
d'uscire da una guerra che aveva oppositori potenti tra quelli 
i quali dovevano farla con lui, l'obbligò a una moderazione, 
che lasciò vivere il vinto. Questa circostanza rende ragione 
di quel fatto, il quale potrebbe parere un mistero, cioè che 
Pipino, due volte di seguito, dopo aver ridotto il nemico in 
una città, e costrettolo a gridar misericordia, sia poi ripar- 
tito con la celerità d'un fuggitivo. C^'lo in vece, avendo av- 
vezzi tutti i voleri a uniformarsi al suo, e ad aspettarne la 
manifestazione, non metteva nelle imprese altra fretta, se non 
quella eh' era necessaria a farle riuscire. 

Non sì vuol concludere che la diversità tra i Longobardi 
e i Franchi, di cui si è finora parlato , sia la sola cagione 
della conquista; ma s'è detto abbastanza per provare, che 
fu la primaria, quella che fortificò tutte le altre circostanze 
favorevoli, e scemò l'effetto delie contrarie. E, come della 
felicità di questa spedizione, è la cagione primaria della riu- 
scita di tante altre imprese, per le quali la posterità ha unito 
al nome stesso di Carlo il giudizio dell' ammirazione; e- quel 
nome ottenne una celebrità, che è rimasta popolare. 
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PREFAZIONE. 



I Pubblicando urC opera d* immaginazione che non 
si uniforma ai canoni di gusto ricevuti comune^ 
mente in Italia, e sanzionati dalla consuetudine 
deipiù^ io non credo però di dover annoiare il let-" 
tare con una lunga esposizione de' princìpi che ho 
seguiti in questo lavoro. Alami scritti recenti con- 
tengono sulla poesia drammatica idee così nuove e 
verCy e di così vasta applicazione^ che in essi si può 
trovare facilmente la ragione d'un dramma il quale^ 
dipartendosi dalle norme prescritte dagli antichi 
trattatisti , sia ciò non ostante condotto con una 
qualche intenzione. Oltrediehèy ogni componimento 
presenta a chi voglia esaminarlo gli elementi ne- 
cessari a regolarne un giudizio ; e a mio avviso 
sono questi: quale sia V intento dell'autore^ se questo 
intento sia ragionevole^ se V autore V abbia consC" 
guito. Prescindere da un tale esame, e volere a 
tutta forza giudicare ogni lavoro secondo regole^ 
delle quali è controversa appunto V universalità e 
la certezza j è lo stesso che esporsi a giudicare 
stortamente un lavoro : il che per altro è uno de' più 
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piccoli mali che possano accadere in questo mondo. 

Tra i vari espedienti che gli uomini hanno tro- 
vati per imbrogliarsi reciprocamente, uno de' più 
ingegnosi è quello d'avere , quasi per ogni argo- , 
mento , due massime opposte , tenute ugualmente 
come infallibili. Applicando quest'uso anche ai 
piccoli interessi della poesia, essi dicono a chi lai 
esercita : siate' originale , e non fate nulla di cui \ 
i grandi poeti non vi abbiano lasciato V esempio^ 
Questi comandi che rendono difficile l'arte piti di 
quello che è già, levano anche a uno scrittore la 
speranza di poter rendere ragione d' un lavoro' 
poetico ^ quand'anche non ne lo ritenesse il riai- 
colo a cui s'espone sempre l'apologista de' suoi pro- 
pri versi. 

Ma poiché la quistione delle due unità di tempo 
e di luogo può esser trattata tutta in astratto , \ 
e sema far parola della presente qualsisia tra- \ 
gedia ; e poiché queste unità , malgrado gli argo- ! 
menti a mio credere inespugnabili che furono ad- 
dotti contro di esse, sono ancora da moltissimi \ 
tenute per condizioni indispensabili del dramma: 
mi giova di riprenderne brevemente l'esame. Mi 
studierò per altro di fare piuttosto una piccola 
appendice, che una ripetizione degli scritti che le 
hanno già combattute. 

1. L'unità di luogo , e la così detta unità di 
tempo, non sono regole fondate nella ragione del- 
l' arte, né connaturali all' indole del poema dram" j 
matico ; ma sono venute da una autorità non bene \ 
intesa , e da princìpi arbitrari : dò risulta evi-^ • 
dente a chi osservi la genesi di esse. L'unità di 
luogo é nata dal f§tto che la più parte delle tra- 
gedie greche imitqno un'azione la quale si compie 
^in un sol luogo, e dalla idea che il teatro greco 
sia un esemplare perpetuo ed esclusivo di perfe- 
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siane drammatica. L'unità di tempo ebbe origine 
da un passo di Aristotele^, il quale, come benis- 
simo osserva il signor Schlegel ^, non contiene un 
precetto^ ma la semplice notizia di un fatto ^ cioè 
della pratica più generale del teatro greco. Che 
se Aristotele avesse realmente inteso di stabilire 
' un canone dell'arte, questa sua frase avrebbe il 
doppio inconveniente di non esprimere un idea 
precisa, e di non essere accompagnata da alcun 
ragionamento. 

Quando poi vennero quelli che, non badando 
alV autorità, domandarono la ragione di queste 
regole, i fautori di esse non seppero trovarne che 
una, ed è .\ che^ assistendo lo spettatore realmente 
alla rappresentazione d'un'azione, diventa per lui 
inverisimile che le diverse parti di questa avven-- 
gano in diversi luoghi , e che , essa duri per un 
lungo tempo , mentre lui sa di non essersi mosso 
di Itwgo^^e d'avere impiegate solo poche ore ad 
osservarla. Qt^esta ragione è evidentemente fon- 
data su un falso supposto, cioè che lo spettatore 
sia R come parte dell'azione^ quando è , per così 
dire, una mente estrinseca che la contempla. La 
verosimiglianza non deve nascere in lui dalle re- 
lazioni dell' azione col suo modo attuale di es- 
sere, ma da quelle che le varie parti dell'azione 
hanno tra di loro. Quando si considera che lo 
spettatore è fuori dell'azione , l'argomento iif fa- 
vore delle unità svanisce. 

IL Queste regole non sono in analogia con gli 



1 Sono digerenti in questo. {l'Spopea e la Tragedia)^ che quella ha il verso 
misurato semplice, ed ò raccontaiiva, e formata di lunghezza ; e questa si 
sforza, quanto può il più, di stare sotto un giro di sole, o di mutarne poco; 
ma l^Epopea è smoderata per tempo , ed in ciò ò differente dalla Tragedia, 
Traduzione del Castelvetro. 

2 Corso di letteratura drammatica, Lezione X. 
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altri principi delTarte ricevuti da quegli stessi 
che le credono necessarie. Infatti s'ammMono 
nella tragedia come verisimili molte cose che non 
lo sarebbero se ad esse s'applicasse il principio 
sul quale si stabilisce la necessità delle due unità; 
il principio^ cioè, che nel dramma rappresentato 
siana verosimili que' fatti soli che s'accordano con 
la presenta dello spettatore, dimanieraehè possano 
parergli fatti reali. Se uno dicesse, per esempio: 
que' due personaggi che parlano tra loro di cose 
segretissime, come se credessero d! esser sóli, di* 
struggono ogni illusione, perchè io sento d'esser 
loro visibilmente presente, e li veggo esposti agli 
occhi d'una moltitudine ; gli farebbe precisamente 
la stessa obiezione che i critici fanno alle trage-- 
die dove sono trascurate le due unità. A quest'uo^ 
uno non si può dare che una risposta: la platea 
non entra nel dramma: e questa risposta vale 
anche per le due unità. Chi cercasse il motivo 
per cui non si sia esteso il falso principio anche a 
questi casi , e non si sia imposto all'arte anche 
questo giogo, io credo che non ne troverebbe altro, 
se non che per questi casi non ci era un periodo 
d'Aristotele. 

III. Se poi queste regole si confrontano con 
l'esperienza, la gran prova che non sono neceS' 
sarie alla illusione è,^ che U popolo si trova nello 
stato d'illusione voluta dalVarte, assistendo ogni 
giorno e in tutti i passi a rappresentazioni dove 
esse non sono osservate ; e Ù popolo in questa 
materia è il miglior testimonio. Poiché non cono^ 
scendo esso la distinzione dei diversi generi 61 iU 
lusione , e non avendo alcuna idea teorica del 
verosimile dell'arte definito da alcuni critici pen^ 
satori ; niuna idea astratta, niun precedente giù* 
dizio potrebbe fargli ricevere un'impressione di ve- 
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rosimiglianza da cose che non fossero naturai^ 
mente atte a produrla. Se i cangiamenti di scena 
distruggessero Villusione, essa dovrebbe certamente 
essere più presto distrutta nel popolo che nelle 
persone colte ^ le quali piegano piti facilmente la 
loro fantasia a secondar Vintenisioni dell'artista. 

Se dai teatri popolari passiamo ad esaminare 
qual caso si sia fatto di queste regole no* teatri 
colti delle diverse nazioni, troviamo che nel greco 
non sono mai state stabilite per principio^ e che 
s'è fatto contro ciò che esse prescrivono, ogni volta 
che V argomento lo ha richiesto ; che i poeti dram-- 
matici inglesi e spagnoli più celebri, quelli che 
sono riguardati come i poeti nanonali, non le 
hanno conosciute ^ o non se ne sono curati^ che i 
tedeschi le rifiutano per riflessione. Nel teatro 
francese vennero introdotte a stento ^ e T unità di 
luogo in ispecie incontrò ostacoli da parte de cO" 
mici stessi , quando vi fu messa in pratica da 
Mairet >con la sua Sofonisba, che si dice la prima 
tragedia regolare francese: quasi fosse un destino 
che la regolarità tragica deva sempre cominciare 
da una Sofonisba noiosa. In Italia queste regole 
sono staie seguite come leggi, e senza discussione, 
che io sappia, e quindi probabilmente senza esame. 

IV. "Per colmo poi di bizzarria, è accaduto che 
quegli stessi che le hanno ricevute non le ossero 
vano esattamente in' fatto. Perchè , senza parlare 
di qualche violazione delV unità di luogo che si 
trova in alcune tragedie italiane e francesi, di 
quelle chiamate esclusivamente regolari, è noto che 
Vunità di tempo non è osservata ne pretesa nel 
suo stretto senso", cioè nelT uguaglianza del tempo 
fittizio attribuito all'azione col tempo reale che 
essa occupa nella rappresentazione. Appena in 
tutto il teatro' francese si citano tre o quattro 
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tragedie che adempiscano questa condisione. Gomme 
il est très-rare {dice un critico francese) de trou- 
ver des sujets qui puissent ètre resserrés dans 
des bornes si étroites, on a élargi la règie, et on 
Ta é'tendue jusqu'à vingt-quatre heures ^. Con 
una tale transazione i trattatisti non hanno fatto 
altro che riconoscere V irragionevolezza della re- 
gola, e si sono messi in un campo dove non pos- 
sono sostenersi in nessuna maniera. Giacché si 
potrà ben discutere con chi è di parere che Vor- 
zione non deva oltrepassare il tempo materiale 
della rappresentazione / ma chi ha aiiandonato 
questo punto, con qual ragione pretenderà che uno 
si tenga in un limite fissato così arbitrariamente? 
Cosa si può mai dire a un critico^ il quale crede 
che si possano allargare le regole ? Accade qui, come 
in molte altre cose, che sia più ragionevole chic- 
dere il molto che il poco. Ci sono ragioni più che 
sufficienti per esimersi da queste regole^ ma non 
se ne può trovare una per ottenere una facilita- 
zione a chi le voglia seguire. Il serait donc à 
souhaiter {dice un altro critico) que la durée 
fictive de Taction pùt se borner au temps du spe- 
ctacle; mais G*est étre ennemi des arts, et du 
plaisir qu'ils causent, que de leur imposer des 
lois qu'ils ne peuvent suivre , sans se privar de 
leurs ressources les plus fócondes, et de leurs 
plus rares beautés. Il est des licences heureuses, 
dont le Publio convieat tacitement avec les poètes^ 
à condition qu'ils les employent ^ lui plaire, et 
à le toucher ; et de ce nombre est Textension 
feinte et supposée du temps réel de l'action théà- 
trale ^. Ma le licenze felici sono parole senza 



1 Batteux, Prìncipes de la littératnre, Traité Y, cliap. i. 

2 XannoDtel, Éléments de Uttératare, art. Unite. 
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senso in letteratura ^ sono di quelle molte espres- 
sioni che rappresentano un idea chiara nel loro 
significato proprio e comune, e che usate qui me- 
taforicamente rinchiudono una contradisione. Si 
chiama ordinariamente licenza ciò che si fa con-- 
tra le regole prescritte dagli uomini ; ^ si danno 
in questo senso licenze felici^ perchè tali regole 
possono essere^ e sono spesso^ più generali di quello 
(^e la natura delle cose richieda. Si è traspoi"- 
tata questa espressione nella grammatica ^ e vista 
iene ^ perchè le regole grammaticali essendo di 
convenzione^ e per conseguenza alteràbili^ può uno 
scrittore^ violando alcuna di queste^ spiegarsi me- 
glio / ma nelle regole intrinseche alle arti del bello 
la cosa sta altrimenti. Esse devono essere fondate 
sulla natura, necessarie, immutabili^ indipendenti 
dalla volontà de' critici , trovate , non fatte ; e 
quindi la trasgressione di esse non può esser al- 
irò che infelice, — Ma perchè queste riflessioni 
su due parole? Perchè nelle due parole appunto 
sta Terrore, Quando s'abbraccia un'opinione storta, 
si usa per lo più spiegarla con frasi metaforiche 
e ambigue, vere in un senso e false in un altro ; 
perchè la frase chiara svelerebbe la contradizione, 
E a voler mettere in chiaro Verroneità della opi- 
nione, bisogna indicare dove sta Vequivoco. 

V. Finalmente queste regole impediscono molte 
bellezze, e producono molti inconvenienti. 

Non discenderò a dimostrare con esempi la prima 
parte di questa proposizione : ciò è stato fatto egre- 
giamente più d* una volta, E la cosa resulta tanto 
evidentemente dalla più leggiera osservazione d'al- 
cune tragedie inglesi e tedesche, che i sostenitori 
stessi delle regole sono costretti a riconoscerla. Con- 
fessano essi che il non astringersi ai limiti reali 
di tempo e di luogo lascia il campo a una imitar 
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jsione ben altrimenti varia e forte: non negano le 
hellesise ottenute a sca/pito delle regole; ma affer- 
mano che bisogna rinunziare a quelle beUesfze ^ 
giacche per ottenerle bisogna cadere nelV inverosi- 
mile. Oraj ammettendo V obiezione , è chiaro che 
V inverosimiglianza tanto temuta non si farebbe 
sentire che alla rappresentazione scenica; e però 
la tragèdia da recitarsi sarebbe di sua natura in- 
capace di quel grado di perfezione^ a cui può ar- 
rivare la tragedia^ quando non si consideri che 
come un poema in dialogo , fatto soltanto per la 
lettura, del pari che il narrativo. In tal casOy chi 
vuol cavare dalla poesia ciò che e?.sa può da- 
re , dovrebbe preferire sempre questo secondo ge- 
nere di tragedia : e nelV alternativa di sacrificare 
la rappresentazione materiale, o ciò che form^a 
t V essenza del bello poetico^ chi potrebbe mai stare 
in dubbio ? Certo , meno d* ogni altro quei critici 
i quali sono sempre di parere che le tragedie gre^ 
che non siano mai state superate dai moderni, e 
che producano il sommo effetto poetico , quantur^ 
que non servano più che alla lettura. Ìfon ho in- 
teso con ciò di concedere che i drammi senza le 
unità riescano inverosimili alla recita ; ma da 
una conseguenza ho voluto far sentire il valore del 
principio. 

GV inconvenienti che nascono dall' astringersi 
alle due unità, e specialmente a quella di luogo , 
sono ugualmente confessati dai critici. Anzi non 
par credibile che le inverosimiglianze esistenti nei 
drammi orditi secondo queste regole siano co^ 
tranquillamente tollerate da coloro che vogliono le 
regole a solo fine d'ottenere la verosimiglianza. 
Cito un solo esempio di questa loro rassegnazione : 
Dans Giona il faut^ que la conjuration se fasse 
dans le cabinet d'Emilie, et qu' Auguste bienne 
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dans ce mème cabinet confondre Cinna , et lui 
pardonner : cela est peu naturel. La sconvenienea 
è assai bene sentita , e sinceramente confessata. 
-Ma la giustificazione è singolare. Eccola: Gepen«- 
dant il le faut ^ 

Forse si è qui eccessivamente ciarlato su una 
questione già casi bene sciolta y e che a molti può 
parer troppo frivola. Rammenterò a questi ciò che 
disse molto sensatamente in un caso consimile un 
noto scrittore : Il n'y a pas grand mal à se tronaper 
en tout cela: mais il vaut encore mieux ne s*y 
]K>int tromper, s'il est possible ^. E del rimanente, 
eredo che una tale questione abbia il suo lato imr- 
portante. L'errore solo è frivolo in ogni senso. 
Tutto ciò che ha relazione con V arti della parola^ 
€ coi diversi modi d' influire sulle idee e sugli 
affetti degli uomini^ è legato di sua natura con 
oggetti gravissimi. L' arte drammatica si trova 
presso tutti i popoli civilizzati : essa è considerata 
da alcuni come un mezzo potente di miglioramene 
tOy da altri come un mezzo potente di corruttela , 
da nessuno come una cosa indifferente. Ed è certo 
the tutto dò che tende a ravvicinarla o ad allon^ 
tonarla dal suo tipo di verità e di perfezione , 
deve alterare y diriger e^ aumentare^ o diminuire la 
sua influenza. 

Quesf ultime riflessioni conducono a una que^ 
sUone piik volte discussa , ora quasi dimenticata , 
ma che io credo tutf altro che sciolta ; ed è : s^ 
la poesia drammatica aia utile o dannosa. So che 
ai nostri giorni sembra pedanteria il conservare 
alcun dubbio sopra di ciò, dacché il Pubblico di 
tutte le nazioni colte ha sentenziato col fatto in 
favore del teatro. Mi semòra però che ci voglia 

1 Battenx, 1. e. ' x ^ 

2 Fleury, Moenn dee Israélites, X. 
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molto coraggio per sottoscriversi senza esame a una 
sentenza contro la quale sussistono le proteste di 
Nicolcj di Bossuét e di G. G. Eousseau^ il di cui 
nome unito a questi viene qui ad avere una au- 
torità singolare. Essi hanno unanimemente inteso 
di stabilire due punti: uno che i drammi da loro 
conosciuti ed esaminati sono immorali: V altro che 
ogni dramma deva esserlo , sotto pena di riuscire 
freddo, e quindi vizioso secondo V ante / e che in 
conseguenza la poesia drammatica sia una di quelle 
cose che si devono abbandonare , quantunque pro^ 
ducano dei piaceri^ perchè essenzialmente dannose. 
Convenendo interamente sui vizi del sistema dram^ 
matico giudicato dagli scrittori nominati qui so^ 
pra^ oso credere illegittima la conseguenza che ne 
hanno dedotta contro la poesia drammatica in ge-- 
nerale. Mi pare che siano stati tratti in errore dal 
non aver supposto possibile altro sistema che quello 
seguito in Francia. Se ne può dare^ e se ne dà 
un altro suscettibile del piit alto grado d'interesse 
e immune dagV inconvenienti di quello : un sistema 
conducente allo scopo morale , ben lungi dall' es* 
sergli contrario. Al presente saggio di componi' 
mento drammatico, ni ero proposto d' unire un di- 
scorso su tale argomento. Ma costretto da alcune 
circostanze a rimettere questo lavoro ad altro tempo^ 
mi fo lecito d'annunziarlo^ perchè mi pare cosa 
sconveniente il manifestare una opinione contraria 
fflV opinione ragionata é^ uomini di prim' ordine, 
senza addurre le proprie ragioni, o senza premete 
terle almeno ^ 

1 Altre circostanze non hanno permesso all'antore di mantenere questa 
promessa. E lo dice senza riguardo , sapendo bene clie sono mancanze Is 
quali, lungi dal far perdere a nn autore il titolo di galantuomo, gli acqui- 
stano spesso quello di benemerito. Del rimanente, questo punto è stato toc- 
cato in parte nella JAttre d M. Ch.., tur l'unUé Oe'teinp» tt de lieu dam U 
Tragédi9,'E forse, per ciò che riguarda la questiona generale, basta esser- 
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Mi rimane a render conto del Coro introdotto una 
volta in questa tragedia, il quale^ per non essere 
nominati personaggi che lo compongano, può pa~ 
rere un capriccio, o un enimma. Non posso meglio 
spiegarne Vintenzione, che riportando in parte ciò 
che il signor Schlegel ha detto dei Cori greci: Il 
Coro è da riguardarsi come la personificazione de* 
pensieri morali che l'azione ispira, come Y organo 
de' sentimenti del poeta che parla in nome dell'in- 
tera umanità. E poco sotto: Vollero i Greci che 
in ogni dramma il Coro.,., fosse prima di tutto il 
rappresentante del genio nazionale, e poi il difen- 
sore della causa deirumanità : il Coro era insom- 
ma lo spettatore ideale ; esso temperava l'impres- 
sioni violente e dolorose d' un'azione qualche volta 
troppo vicina al vero; e riverberando, per »così 
dire, allo spettatore reale le sue proprie emozioni, 
gliele rimandava raddolcite dalla vaghezza d' un' 
espressione lirica e armonica, e lo conduceva così 
nel campo più tranquillo della conteipplazione ^. 
Ora m'è parso che^ se i Cori dei Greci non sono 
combinabili col sistema tragico moderno, si possa 
però ottenere in parte il loro fine, et rinnovarne lo 
spirito inserendo degli squarci lirici composti sul- 
V idea di que* Cori. Se Tessere questi indipendenti ' 
dalT ajsione e non applicati a personaggi li priva 
d'una gran parte dell'effetto che producevano quelli, 
può però, a mio credere, renderli suscettibili d* uno 
slancio più lirico, piti variato e più fantastico. 



Tare che tutta rargomentazione di quegli scrittori è fondata sulla supposi-^ 
rione, elle il dramma non possa interessare, se non in quanto comunichi allo 
spettatore o al lettore le passioni rappresentate in esso. Supposizione yenuta 
dalFaver preso per condizione universale e naturale del dramma ciò eh^era 
un fatto speciale de* drammi esaminati da loro , e della quale la più parte 
de* drammi immortali di Shakespeare sono una confatarione tanto evidente 
quanto magnifica. 
1 Corso di letteratura drammatica, Lezione HI. 

1» 
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Hanno inoltre sugli antichi il vantaggio d* essere 
senza inconvenienti : non essendo legati con l'ordi- 
tura delVazionCj non saranno mai cagiona che que- 
sta si alteri e si scomponga per farceli stare. Hanno 
finalmente un altro vantaggio per Varie, in quanto^ 
riserhando al poeta un cantuccio dov'egli possa par-- 
lare in persona propria^ gli diminuiranno la ten^ 
tazione d' introdursi nelV azione^ e di prestare ai 
personaggi i suoi propri sentimenti: difetto dei 
più notati negli scrittori drammatici. Senza inda- 
gare se questi Cori potessero mai essere in qualche 
modo adattati alla recita^ io propongo soltanto che 
siano destinati alla lettura : e prego il lettore de- 
saminare questo progetto indipendentemente dal 
saggio che qui se ne presenta ; perchè il progetto 
mi sembra potere essere atto a dare alV arte più 
importanza e perfezionamento^ somministrandole un 
mezzo più diretto, più certo e più determinato d'in- 
fluenza morale. 

Premetto alla tragedia alcune notizie storiche 
sul personaggio e sui fatti che sono Vargomento di 
essa, pensando che chiunque si risolve a leggere un 
componimento misto ^invenzione e di verità storica, 
ami di potere , senza lunghe ricerche , discernere 
ciò che vi è conservato di avvenimenti reali. 



\ 
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Francesco di Bartolommeo Bussone, contadino, nacque 
in Carmagnola, donde prese il nome di guerra che gli 
è rimasto nella storia. Non si sa di certo in qual anno 
nascesse : il Tenivelli, che ne scrisse la vita nella Bio- 
grafia Piemontese^ crede che sia stato verso il 1390. 
Mentre ancor giovinetto pascolava delle pecore, Tarla 
'fiera del suo volto fu osservata da un soldato di ven- 
tura, che lo invitò a venir con lui alla guerra. Egli lo 
seguì volentieri, e si mise con esso al soldo di Facino 
Cane, celebre condottiero. 

Qui la storia del Carmagnola comincia ad esser le- 
gata con quella del suo tempo : io non toccherò di que- 
sta se non i fatti principali, e particolarmente quelli 
che sono accennati o rappresentati nella tragedia. Al- 
cuni di essi sono raccontati così diversamente dagli 
storici , che è impossibile , a chi la raccoglie dai loro 
scritti, formarsene, e darne una opinione, certa ed unica : 
tra le relazioni spesso varie , e talvolta opposte , ho 
scelto quelle che mi sono parse più verosimili, o sulle 
quali gli scrittori vanno più d'accordo. 

Alla morte di Giovanni Maria Visconti Duca di Milano 
(1412), il di lui fratello Filippo Maria Conte dì Pavia 
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era rimasto erede , in titolo , del Ducato. Ma qaest(^ 
Stato, ingrandito dal loro padre Giovanni Galeazzo, 
erasi sfasciato nella minorità di Giovanni, pessimamente 
tutelata, e nel suo debole e crudele governo. Molte 
città s'erano ribellate, alcune erano tornate in potere 
de' loro antichi signori, d'altre s'erano fatti padroni i 
condottieri stessi delle truppe ducali. Pacino Cane uno 
di questi, il quale di Tortona, Vercelli ed altre città 
s'era formato un piccolo principato, morì in Pavia lo 
stesso giorno che Giovanni Maria fu ucciso dai con- 
giurati in Milano. Filippo sposò Beatrice Tenda vedova 
di Pacino, e con questo mezzo si trovb padrone delle 
città già possedute da lui, e de' suoi militi. 

Era tra essi il Carmagnola, e ci aveva già un co- 
mando. Questo esercito corse col nuovo Duca sopra 
Milano, ne scacciò il figlio naturale di Barnabò Vi- 
sconti , Astorre , il quale se n' era impadronito , é lo 
sforzò a ritirarsi in Monza, dove assediato, rimase uc- 
ciso. Il Carmagnola si segnalò tanto in questa impresa, 
che fu dal Duca nominato condottiero. 

Tutti gli storici riguardano il Carmagnola come arte- 
fice della potenza di Pilippo. Fu il Carmagnola che gli 
riacquistò in breve tempo Piacenza, Brescia, Bergamo, 
e altre città. Alcune ritornarono allo Stato per vendita 
per semplice cessione di quelli che le avevano occu- 
pate: il terrore che già ispirava il nome del nuovo 
condottiero sarà probabilmente stato il motivo di queste 
transazioni. Egli espugnò inoltre Genova , e la rimò 
agli stati del Duca. E questo, che nel 1412 era senza 
potere e come prigioniero in Pavia, possedeva nel 1424 
venti città, « acquistate, » per servirmi delle parole 
di Pietro Verri, « con le nozze della infelice Du- 
chessa 1 , e colla fede e col valore del Conte France- 
sco, » Venne il Carmagnola creato dal Duca conte di 

1 Filippo la fee^ decapitare come rea d'adulterio con Michele Oroihbelli. 
11 più degli storici la credono innocente. 
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Oastelnnavo; sposò Antonietta Visconti parente di esso, 
non si sa in qual grado ; e si fabbricò in Milano il pa- 
lazzo eMamato ancora del Broletto. 

L*alta fama dell'esimio condottiero, l'entusiasmo de' 
soldati per lui, il' suo carattere fermo e altiero, la gran- 
dezza forse de'suoi servizi, gli alienarono l'animo del 
Duca. I nemici del Conte, tra i quali il Bigli, storico 
contemporaneo, cita Zanino fiiccìo e Oldiado Lampu- 
gnantf, fomentarono i sospetti e l'avversione del loro 
signore. Il Conte fu spedito governatore a Genova, e 
levato così dalla direzione della miliziu. Aveva conser- 
vato il comando di trecento cavalli ; il Duca gli chiese 
per lettere che lo rinunziasse. Il Carmagnola rispose 
pregandolo che non volesse spogliar dell'armi un uomo 
nutrito tra 1* armi : e ben s' accorse , dice il Bigli * , 
che questo era un consiglio de'suoi nemici, i quali con- 
fidavano di poter tutto osare, quando lo avessero ridotto 
A condizione privata. Non ottenendo risposta ne alle la- , 
^nanze , né alla domanda espressa d' essere licenziato ' 
dal servizio, il Conte si risolvette di recarsi in persona 
-a parlare col principe. Questo dimorava in Abbiate- 
^asso. Quando il Carmagnola si presentò per entrare 
nel castello, si senti con sorpresa ^ dire che aspet- 
tasse. Fattosi annunziare al Duca, eb^e in risposta che 
^ra impedito , e che parlasse con Biccio. Insistette , 
dicendo d' aver poche cose e da comunicarsi al Duca 
.stesso ; e gli fu replicata la prima risposta. Allora ri- 
Tolto a Filippo, che lo guardava da una balestriera, 
gli rimproverò la sua ingratitudine e la sua perfidia , ^ 
« ^urò che presto si farebbe desiderare da chi non 
voleva allora ascoltarlo : diede volta al cavallo, e parti 
coi pochi compagni che aveva condotti con se , inse- 
guito invano da Oldrado , il quale , al dir del Bigli , 
credette meglio di non arrivarlo. 

Andò il Carmagnola in Piemonte, dove abboccatosi 

1 Hist. lib. 4; Ser. Ital. Script, T. XIX, col. 72. 
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con Amedeo duca di Satoia, suo naturai prìncipe, fece 
di tutto per inimicarlo a Filippo ; poi attrayersaodo la 
Savoia, la Svizzera e il Tirolo, si portò a Treviso. Fi- 
lippo confiscò i beni assai ragguardevoli che il Carma- 
gnola aveva nel Milanese K 

Giunto il Carmagnola a Venezia il giorno 23 di feb— 
braio del 1425, vi fu accolto con distinzione, gli fu dato 
allog^o dal pubblico nel Patriarcato, e concessa licenza 
di portar armi a lui e al suo seguito. Due giorni dopo,, 
fu preso al servizio della repubblica con 300 lance 2. 

I Fiorentini, impegnati allora in una guerra infelice 
contro il Duca Filippo, chiedevano Talleanza dei Vene- 
ziani: il Duca instava presso di essi perchè vdessero 
rimanere in pace con lui. In questo frattempo un Gip- 
vanni Liprando, fuoruscito milanese, pattuì col Duca di 
ammazzare il Carmagnola, purché gli fosse concesso di 
ritornare a casa. La trama fu sventata, e levò ai Vene- 
ziani ogni dubbio che il Conte fosse mai più per ri- 
conciliarsi col suo antico principe. Il Bigli attribuisce 
in gran parte a questa scoperta la risoluzione dei Ve- 
neziani per la guerra. Il doge propose in senato che si 
consultasse il Carmagnola: questo consigliò la guerra: 
il doge opinò pure caldamente per essa : e fii risoluta. 
La lega coi Fiorentini e ccm altri Stati d'Italia fu pro- 
clamata in Venezia il giorno 27 gennaio del 1426. Il 
giorno 11 del mese seguente il Carmagnola fu creato 
capitano generale delle genti di terra della repubblica; 
e il 15 gli fu dato dal doge il bastone e lo stendardo- 
di capitano, all'altare di San Marco. 

Trascorrerò più rapidamente che mi sarà possibile 
sugli avvenimenti di questa guerra, la quale fu inter- 
rotta da due paci, fermandomi solo sui fatti che hanno 
somministrato materiali alla tragedia. 

< fiidussesi la guerra in Lombardia, dove fii gover* 

1 Ta'to questo racconto è cavato dal Bigli. 

2 Sanato, Vite dei ducbi di Venezia; Aer. Ital. XXlI, 97& 
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nata dal Carmagnola virtuosamente, ed in pochi mesi 
tolse molte terre al Duca insieme con la città di Bre- 
scia; la quale espugnazione in quelli tempi, e secondo 
quelle guerre, fu tenuta mirabile i. » Papa Martino V 
s*iatromise ; e sul finire dello stesso anno fu conclusa 
la pace, nella quale Filippo cedette ai Veneziani Bre- 
scia col suo territorio. 

Nella secx)nda guerra (1427) il Carmagnola mise per 
la prima volta in uso un suo ritrovato di fortificare il 
campo con un doppio recinto di carri, sopra ognuno 
de' quali stavano tre balestrieri. Dopo molti piccoli 
fatti , e dopo la presa d'alcune terre, s'accampò sotto 
il castello di Maclodio , ch'era difeso da una guarni- 
gione duchesca. * 

Comandavano nel campo del Duca quattro insigni 
condottieri. Angelo della Pergola, Guido Torello, Fran- 
cesco Sforza e Nicolò Piccinino 2. Essendo nata discordia 
ita di loro, il giovine Filippo vi mandò con pieni po- 
teri Carlo Malatesti pesarese, di nobilissima famiglia ; 
ma, dice il Bigli, alla nobiltà mancava l'ingegno. Que- 
sto storico osserva che il supremo comando dato al 
Malatesti non bastò a levar di mezzo la rivalità dei 
condottieri; mentre nel campo veneto a nessuno re- 
pugnava d'ubbidire al Carmagnola, benché avesse sotto 
di sé condottieri celebri, e principi, come Giovanfran- 
cesco Gonzaga, signore di Mantova, Antonio Manfredi, 
di Faenza, e Giovanni Varano, di Camerino. 

Il Carmagnola seppe conoscere il carattere del ge- 
nerale nemico , e cavarne ^profitto. Attaccò Maclodio , 
in vicinanza del quale era il campo duchesco. I due 
eserciti si trovarono divisi da un terreno paludoso, in 
mezzo al quale passava una strada elevata a guisa 

1 HachiAvelli. Ist. Fior. Lib. 4. 

2 Per servire alla dignità del verso, il nome di quest'ultimo personaggio 
nella tragedia venne cambiato con quello di ForMfraccio. La storia stessa 
ha suggerito questo ciynbiamento ; giacché il Piccinino era nipote di Braccio 
Portebracci, e dopo la morte dello zio fu capo de*soldati della fazione Brac-— 
cesca. 
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d' argine : e tra le paludi s' alzavano qua e là deUe 
maccliie poste su un terreno più sodo: il Conte mise 
in queste degli agguati, e si diede a provocare il ne- 
mico. Nel campo duchesco i pareri erano vari : i rac- 
conti storici lo sono poco meno. Ma Topinione che pare 
più comune, è che il Pergola e il Torello, sospettando 
d'agguati, opinassero di non dar battaglia : che lo Sforza 
e il Piccinino la volessero a ogni costo. Carlo fu del 
parere degli ultimi; la diede, e fu pienamente sconfitto. 
Appena il suo esercito ebbe affrontato il nemico, fa 
assalito a destra e a sinistra dall*im})oscate, e gli furono 
fatti, secondo alcuni, cinque, secondo altri, otto mila 
prigionieri. H comandante fu preso anche lui; gli altri 
quattro, chi in una maniera, chi nell'altra, si sotlàrassero. 

Un figlio del Pergola si trovò tra i prigionieri. 

La notte dopo la battaglia, i soldati vittoriosi lascia- 
rono in libertà quasi tutti i prigionieri. I commissari 
veneti, che seguivano l'esercito,' né fecero delle lagnanze 
col Conte ; il quale domandò a qualcheduno de' suoi , 
cosa fosse avvenuto de' prigionieri ; ed essendogli ri- 
sposto che tutti erano stati messi in libertà, meno un 
quattrocento, ordinò che anche questi fossero rilasciati, 
secondo l'uso ^. 

Uno storico che non solo scriveva in que'tempi, ma 
aveva militato in quelle guerre, Andrea Sedusio, è il 
solo, per quanto io sappia, che abbia indicata la vera 
ragione di quest'uso militare d'allora. E;;li l'attribuisce 
al timore che i soldati avevano di veder presto finite 
le guerre, e di sentirsi gridare dai popoli : alla aappa 
i soldati 2. 

I Signori veneti furono punti e insospettiti dal .pro- 
cedere del Conte; ma senza giusta ragione. Infatti, pren- 
dendo al soldo un condottiero, dovevano aspettarsi che 
farebbe la guerra secondo le leggi della guerra comu- 

1 I$tos qtioque jubeo solita lege dimitti, Bigli, lib. 6. \ 

2 Ad ligonatn sHpewHarii, Cìaon. T»rr. ; Ser. It. XIX, 864. 
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nemente seguite; e non potevano senza indiscrezione 
pretendere che prendesse il rischioso impegno d'opporsi 
a un'usanza così utile e cara ai soldati, esponendosi a 
Yenire in odio a tutta la milizia, e a privarsi d' ogni 
appoggio. Avevano bensì ragione di pretender da luì la 
fedeltà e lo zelo, ma non una devozione illimitata: que- 
sta s'accorda solamente a una causa che si abbraccia 
per entusiasmo o per dovere. Non trovo però che, dopo 
le prime osservazioni de'commissari, la Signoria abbia 
fatte col Carmagnola altre lagnanze su questo fatto : 
non si parla anzi che d'onori e di ricompense. 

Nell'aprile del 1428 fu conclusa tra i Veneziani e il 
Duca un'altra di quelle solite paci. 

La guerra, ricominciata nel 1431, non ebbe per il Conte 
così prosperi cominciamenti come le due passate. Il ca- 
stellano che comandava in Soncino per il Duca, si finse 
disposto a cedere per tradimento quel castello al Carma- 
gnola. Questo ci andò con una parte dell' esercito , e 
cadde in un agguato, dove lasciò prigionieri, secondo il 
Bigli, secento cavalli e molti fanti, salvandosi lui a 
stento. 

Pochi giorni dopo, Nicola Trevisani, capitano dell'ar- 
mata veneta sul Po, venne alle prese coi galeoni del 
Duca. D Piccinino e lo Sforza, facendo le viste di voler 
attaccare il Carmagnola, lo trattennero dal venire in 
aiuto .all' armata veneta^ e. intanto imbarcarono gran 
parte delle loro genti di terra sulle navi del Duca. 
Quando il Carmagnola s' avvide dell' inganno, e corse 
per sostenere i suoi, la battaglia era presso l'altra riva. 
L' armata veneta fu sconfitta , e U capitano di essa 
fuggì in una barchetta. 

Gli storici veneti accusano qui il Carmagnola d'aver 
patteggiato col nemico , che non avrebbe soccorse le 
navi. Gli storici che non hanno preso il tristo assunto 
di giustificare i suoi uccisori, non gli danno altra taccia 
che d'essersi lasciato ingannare da uno stratagemma. 
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Par certo che la condotta del Trevisani fosse impru- 
dente da principio , e irresoluta nella battaglia ^. Fu 
bandito, e gli furono confiscati i beni ; « e al capitano 
generale (Carmagnola), per imputazione di non aver 
dato favore all'armata, con lettere del Senato fu scritta 
una Keve riprensione 2. » 

Il giorno 18 d* ottobre, il Carmagnola diede ordine 
al Cavakabò, uno de' suoi condottieri , di sorprender 
Cremona. Questo riuscì ad occuparne una parte; ma 
essendosi i cittadini levati a stormo , dovette abban- 
donare l'impresa, e ritornare al campo. 

Il Carmagnola non credette a proposito l'andar col 
grosso dell'esercito a sostenere quest'impresa: e mi par 
cosa strana che ciò gli sia stato imputato a tradimento 
dalla Signoria. La resistenza , J^robabilmente inaspet- 
tata, del popolo spiega benissimo perchè il generale 
non si sia ostinato a combattere una città che sperava 
d'occupare tranquillamente per sorpresa : il tradimento 
non ìspiega nulla ; giacché non si sa vedere perchè il 
Carmagnola avrebbe ordinata la spedizione, il cattivo 
esito della quale non fu d'alcun vantaggio per il nemico. 

Ma la Signoria , risoluta , secondo l'espressione del 
Navagero , di liberarsi del Carmagnola, cercò in qual 
maniera potesse averlo nelle mani .disarmato ; e non 
ne trovò una più pronta né più sicura che d'invitarlo 
a Venezia col pretesto di consultarlo sulla pace. Ci 
andò senza sospetto, e in tutto il viaggio furono fatti 
onori straordinari a luì, e al Gonzaga che l'accompa- 
gnava. Tutti gli storici, anche veneziani, sono d'accordo 
in questo ; pare anzi che raccontino con un sentimento 



1 ^t i3 di luglio, estendo stato proclamato Nieotd Trevisano» che fu ct^pitano 
mti Fo, M ettmdoai egli at$ontato, gli Avvogadori di Cmmmm emdarotto al odh- 
tiglio de^Pregadi, e nua$*ro di procedere coiUro di hti , per estere tiaio rotto in 
Po da'galeoni del Duca di Milano ai 21 di giugno passato, in vitupero del Do- 
fMt^t e per non aver fono il suo dovere, immo TiliBsime oserai portato,- iiuw^ 
perdei andò pregando gli altri che fuggissero via, Sftnnto ; Itor. lUL XXU, 1017» 

2 Navagero, Stor. Ven. ; Rer. Ital. XXm, 1096. 
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di compiacenza questo procedere , come mi bel tratto 
di ciò che altre volte si chiamava prudenza e virtù* 
politica. Arrivato a Venezia, € gli furono mandati in- 
ccmtro otto gentiluomini , avanti ch'egli smontasse a 
casa sua, che T accompagnarono a San Marco ^ » En- 
trato che fu nel palazzo ducale, si rimandarono le sue 
genti, dicendo loro che il Conte si fermerebbe a lungo 
col doge. Fu arrestato nel palazzo, e condotto in pri- 
gione. Fu esaminato da una Giunta, alla quale il Na- 
vagero dà nome di Collegio secreto ; e condannato a 
morte, fu, il giorno 5 di maggio del 1432, condotto con 
le sbarre alla bocca tra le due colonne della Piaz- 
zetta, e decapitato. La moglie e una figlia del Conte 
(o due figlie, secondo alcuni) si trovavano allora in 
Tenezia. 

Nulla d'autentico si ha sull'innocenza o sulla reità 
di questo grand'uomo. Era da aspettarsi che gli sto- 
rici veneziani, che volevano scrivere e viver tranquilli, 
l'avrebbero trovato colpevole. Essi esprimono quest'o- 
pinione come una cosa di fatto , e con quella negli- 
genza che è naturale a chi parla in favore della forza. 
Senza perdersi in congetture , asseriscono che il Car- 
magnola fu convinto coi tormenti, coi testimoni e con 
le sue proprie lettere. Di questi tre mezzi di prova il 
solo che sì sappia di certo essere stato adoprato è 
Tinfamissimo primo, quello che non prova nulla. . 

Ma oltre la mancanza assoluta di testimonianze di- 
rette storiche, che confermino la reità del Cannatola, 
molte riflessioni la fanno parere improbabile. Ne i 
Veneziani hanno rivelato mai quali fossero le condi- 
zioni del tradimento pattuito ; né da altra parte s' è 
saputo mai nulla d' un iale trattato. Quest' accusa è 
isolata nella storia, e non si appoggia a nulla, se non 
a qualche svantaggio di guerra, il quale anche si spiega 

1 Sanato; Ber. li. XXII, 1028. 
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senza ricorrere a questa supposizione : e sarebbe una 
legge stravagante non meno che atroce quella cbe vo- 
lesse imputato a perfidia del generale ogni evento in- 
felice. Si badi inoltre all' essere il Conte andato a 
Venezia senza esitazione, senza riguardi e senza precau- 
zioni : si badi all'aver sempre la Signoria fatto un mi- 
stero di questo fatto, malgrado la taccia d' ingratitu- 
dine e d'ingiustizia che gli si dava in Italia ; si badi 
alla crudele precauzione di mandare il Conte al sup- 
plizio con le sbarre alla bocca, precauzione tanto più 
da notarsi, in quanto s'adoprava con uno che non era 
veneziano , e non poteva aver partigiani nel popolo ; 
si badi finalmente al carattere noto del Carmagnola e 
del Duca di Milano, e si vedrà che l'uno e l'altro ri- 
pugnano alla supposizione d'un trattato di questa sorte 
tra di loro. Una riconciliazione segreta con un uomo 
che gli era stato orribilmente ingrato, e che aveva 
tentato di farlo ammazzare ; un patto di far la guena 
da stracco , anzi di lasciarsi battere, non s' accordano 
con l'animo impetuoso, attivo, avido di gloria del Car- 
magnola, ti Duca non era perdonatore ; e il Carma- 
gnola che lo conosceva meglio d'ogni altro, non avrebbe 
mai potuto credere a una riconciliazione stabile e si- 
cura con lui. Il disegno di ritornare con Filippo offeso 
non poteva mai venire in mente* a quell'uomo che 
aveva esperimentate le retribuzioni di Filippo bene- 
ficata 

Ho cercata se negli storici contemporanei si tro- 
vasse qualche traccia d' un' opinione pubblica, diversa 
da quella che la Signoria veneta ha voluto far preva- 
lere ; ed ecco ciò che n'ho potuto raccc^liere. 

Un cronista di Bologna, dopo aver raccontata la fine 
del Carmagnola, soggiunge : « Dissesi che questo hanno 
fatto perchè egli non faceva lealmente per loro la 
guerra centra il Duca di Milano, come egli doveva, e 
che s'intendeva col Duca. Altri dicono che, come ve- 
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devano tutto lo Stato loro posto nelle mani del Conte, 
capitano d' un tanto esercito, parendo loro di stare a 
gran pericolo , e non sapendo con qual miglior modo 
potessero deporio , han trovato cagione di tradimento 
contra di lui. Iddio voglia che abbiano fatto savia- 
mente ; perchè par pure , che per questo la Signoria 
abbia molto diminuita la sua possanza, ed esaltata 
quella del Duca di Milano ^ » 

E il Poggio: < Certuni dicono che non abbia me- 
ritata la morte con delitto di sorte veruna ; ma che 
ne fosse cagione la sua superbia, insultante verso i 
cittadini veneti, e odiosa a tutti 2. » 

Il Corio poi , scrittore non contemporaneo , ma di 
poco posteriore, dice così : « Gli tolsero il valsente di 
più di trecento migliaia di ducati, i quali furono piut- 
tosto cagione della sua morte che altro. » 

Senza dar molto peso a quest' ultima congettura , 
mi pare che le prime due , cioè il timore e le ven- 
dette private dell'amor proprio, bastino, per que' 
tempi, a dare di questo avvenimento una spiegazione 
probabile, e certo più probabile d'un tradimento con- 
trario all' indole e all' interesse dell' uomo a cui fu 
imputato. 

Tra quegli sterici moderni, che non adottando cie- 
camente le tradizioni antiche, le hanno esaminate con 
un libero giudizio , uno solo , eh' io sappia, si mostrò 
persuaso affatto che il Carmagnola sia stato colpito 
da una giusta sentenza. Questo è il Conte Verri; ma 
basta leggere il passo della sua Storia , che si riferi- 
sce a questo avvenimento , per esser subito convinti 
che la sua opinione è venuta dal non aver lui voluto 
informarsi esattamente dei fatti sui quali andava sta- 
bilita. Ecco le sue parole: foss'egli allontanato. 



1 Cronica di Bologna; Ker. li. XYIII, 645. 

2 PoggU, Hiflt lib. VI. 
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per una ripugnanza deiranimo , dal portare così la 
distruzione ad un Principe, dal quale aveva un tempo 
ottenuto gli onori, e sotto del quale aveva acquistata 
la celebrità ; ovvero foss*egli ancora nella fiducia, che 
umiliato il Duca venisse a fargli proposizioni di ao- 
oomodamento , e gli sacrificasse i meschini nemici , 
che avevano ardito di nuocergli, cioè i vilissimi cor- 
tigiani suoi ; qualunque ne fosse il motivo, il Conte 
Francesco Carmagnola, malgrado il dissenso dei Pro- 
curatori veneti, e malgrado la decisa loro opposizione, 
volle rimandare disarmati bensì, ma liberi al Duca 
tutti i generali ed i soldati numerosissimi, che aveva 
fatti prigionieri nella vittoria del giorno 11 di otto- 
bre 1427 Il seguito delle sue imprese fece sem- 
pre più palese il suo animo ; poiché trascurò tutte le 
occasioni, e lentamente progredendo lasciò sempre 
tempo ai ducali di sostenersi. In somma, giunse a tale 
evidenza la cattiva fede del Conte Francesco tJarma- 
gnola, che venne, dopo formale processo, decapitato 

in Venezia come reo di alto tradimento. » Fa 

stupore il vedere addotto in prova della reità d' un 
uomo un giudizio segreto di que' tempi, da uno sto- 
rico che ne ha tanto conosciuta V iniquità, e che tanto 
si studia di farla conoscere a* suoi lettori. In quante 
al fatto de* prigionieri , ognuno vede gli errori della 
relazione che ho trascritta. Il Conte di Carmagnola 
non rimandò liberi tutti i soldati , ma quattrocento 
soli ; non rimandò i generali , perchè di questi non 
fu preso che il Malatesti, e fu ritenuto ; non è esatto 
il dire che i soldati fossero rimandati al Duca : fu- 
rono semplicemente messi in libertà. Non vedo poi 
perchè si entri in congetture per ispiegare la con- 
dotta del Carmagnola in questa occasione , quando la 
storia ne dà per motivo un'usanza comune. 

La sorte del Carmagnola fece un gran rumore in 
tutta r Italia ; e pare che in particolare i Piemontesi 
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la sentissero più acerbamente , e ne serbassero me- 
moria , come lo indica il seguente aneddoto raccon- 
tato dal Denina. 

H primo sospetto che i Veneziani ebbero del se- 
greto della lega di Cambrai venne dalle relazioni d'un 
loro agente in Milano , il quale era venuto a sapere 
« che un Carlo Giuflfredo Piemontese che si trovava 
fra i Segretari di Stato del Governo di Milano ai ser- 
.vigi del Ee Luigi, andava fra i suoi famigliari di- 
cendo essere venuto il tempo in cui sarebbesi abbon- 
dantemente vendicata la morte del Conte Francesco 
Cannagnola suo compatriotto i. » 

Non ho citato questo tratto per applaudire a un 
sentimento di vendetta, e di patriottismo municipale, 
ma come un indizio del caso che si faceva di questo 
gran capitano in quella nobile e bellicosa parte d'I- 
talia, che lo considerava più specialmente come suo. 

A quegli avvenimenti che si sono scelti per farne 
il materiale della presente Tragedia, s' è conservato il 
l'oro ordine cronologico, e le loro circostanze essen- 
ziali, se se ne eccettui Taver supposto accaduto in 
Venezia l'attentato contra la vita del Carmagnola, 
quando in vece accadde in Treviso. 



1 KiTolozioni d'Iteli», Ub. XX, oap. I 
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PERSONAGGI STORICI 



IL CONTE DI CAEMAGNOLA. 

ANTONIETTA VISCONTI, sua moglie. 

UNA LORO FIGLIA, a cui nella tragedia si è attri- 
buito il* nome di MATILDE. 

FRANCESCO FOSCARI, Doge di Venezia. 

GIOVANNI FRANCESCO GONZAGA, ^ Condottieri al 

PAOLO FRANCESCO ORSINI, [ soldo dei Ve- 

NICOLO' DA TOLENTINO, ) nezianL 

CARLO MALATESTI, 

ANGELO DELLA PERGOLA, 

GmDO TORELLO, 

NICOLO' PICCININO, a cui neUa tra- 
gedia si è attribuito il cognome di 
FORTEBRACCIO, 

FRANCESCO SFORZA, 

PERGOLA tìgUo. 



Condotti<)rì al 
soldo del Duca 
di Milano. 



PERSONAGGI IDEALI 

MARCO, Senatore veneziano. 

MARINO, uno de' Capi del Consiglio dei Dieci. 

PRIMO COMMISSARIO veneto nel campo. 

SECONDO COMMISSARIO. 

UN SOLDATO del Conte. 

UN SOLDATO prigioniero. 

SENÀTOBI, OONDOTTIEBI, SOLDATI, PBiOIOinEBI, fiUABDIE. 
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SCENA .PRIMA. 

Sala del Senato, in Yeneaia. 

IL DOGE e SENATORI seduti. 

IL DOGE. 

E giunto il fin de'lnnghi dubbi, h giusto, 
Nobiluomini, il dì che statuita 
Fu a rìsolTer da voi. Su questa lega, 
A cui Firenze con sì caldi preghi 
Incontro il Duca di Milan c'invita, 
Oggi il partito si porrà. Ma pria, 
Se alcuno è qui cui non sia noto ancora 
Che vile opra di tenebre e di sangue 
Sugli occhi nostri fu tentata, in questa 
Stessa Venezia, inviolato asilo 
Di giustizia e di pace, odami: al nostro 
Deliberar rileva assai che alcuno 
<ìui non Tignori. Un fuoruscito al Conte 
Di Carmagnola insidiò la vita; 
Fallito è U colpo, e Tassassino è in ceppi. 
Mandato egli era; e quei che a ciò mandoUo» 
Ei rha nomato, ed è . . . . quel Duca isteaso 
Di cui qui abbiam gli ambasciatori ancora 
A chieder pace, a cui più nulla preme 
Che la nostra amistà. Tale arra intanto 
Ei ci dà della sua. Taccio la vile 
Perfidia della tsama, e l'onta aperta 
Che in un nostro soldato a noi vien fatta. 
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Due sole cose avverto: egli odia dunque 
Veracemente il Conte; eUa è fra loro 
Chiusa ogni via di pace; il sangue ha stretto 
Tra lor d'eterna inimicizia un patto. 
L'odia... e lo teme: ei sa che il può dal tronca 
Quella mano sbalzar che in trono il pose; 
E disperando che piìi a lungo in questa 
Inonorata, improvida, tradita 
Pace' restar noi consentiamo, ei sente 
Che sia per noi quest'uom; questo tra i primi 
Guerrier d'Italia il primo, e, ciò che meno 
Forse non è, delle sue .forze istrutto 
Come dell'arti sue; questo che il lato 
Saprà tosto trovargli ove più certa, 
E più mortai sia la ferita. Ei volle 
Spezzar quest'arme in nostra mano; e noi 
Adoperiamla, e tosto. Onde possiamo 
Un più fedele e saggio avviso in questo^ 
Che dal Conte aspettarci? Io l'invitai; 
Piacevi udirlo? 

(Segui di adesione). 

S'introduca il Conte. 
SCENA II. 

IL CONTE, E DETTI. 
IL DOGE. 

Conte di Carmagnola, oggi la prima 
Occasion s' affaccia, in che di voi 
Si valga la Repubblica, e vi mostri 
In che conto vi tiene : in grave affare 
Grave consìglio ci abbisogna. Intanto 
Tutto per bocca mia questo Senato 
Si rallegra con vói da sì nefando 
Periglio uscito; é protestiam che a noi 
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Patta è r offesa, e che sul vostro capo 
Or più che mai fia steso il nostro scudo, 
Scudo di vigilanza e di vendetta. 

IL CONTE. 

Serenissimo Doge, ancor nuU'altro 
Io per questa ospitai terra, che ardisco 
Nomar mia patria, potei far che voti. 
Ohi mi sia dato alfin questa mia vita, 
Pur or sottratta al macchinar de' vili. 
Questa che nulla or fa che giorno a giorno 
Aggiungere in silenzio, e che guardarsi 
Tristamente, tirarla in luce ancora, 
E spenderla per voi, ma di tal modo, 
Ohe dir si possa un di, che in loco indegno 
Vostr'alta cortesia posta non era. 

IL DOGE. 

Certo gran cose, ove il bisogno il chieda^ 
Ci promettiam da voi. Per or ci giovi 
-Soltanto il vostro senno. In suo soccorso 
Contro il Visconte Tarmi nostre implora 
Già da lungo Firenze. Il vostro avviso 
Nella bilancia che teniam librata 
Non farà piccol peso. 

IL CONTE. 

E senno e braccio 
E quanto io sono è cosa vostra: e certo 
Se mai fu caso in cui sperar m'attenti 
Che a voi pur giovi un mio consiglio, è questo^ 
E lo darò: ma pria mi sia concesso 
Di me parlarvi in breve, e un core aprirvi. 
Un cor che agogna sol d'esser ben noto. 

IL DOGE. 

Dite: a questa adunanza indifferente 
•Cosa che a cor vi stia giunger non puote, 

IL CONTE. 

^Serenissimo Doge, Senatori; 
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Io sono al punto m cui non posso a vd 
Esser grato e fedel, s'io non divengo 
Nemico all'uom die mio signor fa un tem^^ 
S*io credessi che ad «sso il più sottile 
Vincolo di dover mi leghi aneora, 
L'ombra onestata dieUe vostre insegne 
Fuggir vorrei, viver nell'ozio creato 
Vorrei, prima che roih}>erlo, « nm simso 
Far vile agli occhi miei. Dubbio veruno 
Sui partito che presi in «or non sento, 
Perch'egli è giusto ed onorato: il solo 
Timor mi pesa dei gfeudizio altrui. 
Oh ! beato colui ^ui la fortuna 
Cosi distìnte in suo cammin presenta 
Le vie del biasmo edell'onor, ch'ei puote 
Correr certo del plauso, e non dar mai 
iPasso ove trovi a malignar l'intento 
Sguardo del suo nemico. Un altro campo 
Correr degg'io, dove in periglio sono 
Di riportar, forza è pur dirlo, il brutta 
Nome d'ingrato, l' insoffribil nome 
Di traditor. So che de' grandi ò Ynm 
Valersi d'opra ch'essi stiman rea, 
E profondere a quel che l'ha compita 
Premi e disprezzo, il so; ma io non sono 
Nato a questo; e il maggior premio che bramo, 
n solo, egli è la vostra stima, e quelk 
D'ogni cortese; e, arditamente il dico^ 
Sento di meritarla. Attesto il vostro 
Sapiente giudizio, o Senatori, 
Che d'ogni obbligo sciolto inverso il Duca 
Mi tengo, e il sono. Se volesse alcuno 
De' benefizi che tra noi son corsi 
Pareggiar le ragioni, ò noto al monfto 
Qual rimarrebbe il debrtor dei due. 
Ma di ciò nulla : io fui fedele al Duca 
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Fin che M seòo, e noi lasciai che quasdo 
Ei mi v'asMin^. Ei mi balzò dal grado 
Col mid Bafigoe acqnistato: intrati tentai 
Al mio signor lagnarmi. I mìei nemici 
Fatto avean siej^e intorno al trono: allora 
M^accorsi alfin che la mia vita anch'^edsa 
Stava in periglio: a ciò non gli diei tem|)0. 
Che la mia vita io voglio dar, ma in campo,. 
P^ nobil causa, e con onor, non prèso 
Nella rete de' vili. Io h lasciai, 
E a voi chiesi nn asilo; e in questo ancora 
Ei mi tese un agguato. Ora a ijostui 
Più nulla io dég^o; di nemico aperto 
Nemico aperto io sono. All'ulil Vostro 

10 servirò, ma franco e in mio proposto 

Deliberato, come quei eh* è certo 

Che giusta cosa imprende. 

Hb nooE. 

E tal vi tiene 
Questo Senato: già tra il Duca e voi 
Ha giudicato irrevocabilmente 
Italia tutta. Egli la vostra fede 
Ha liberata, a Voi l'ha. resa intatta, 
Qual gliela deste il primo giorno. E nostra 
Or questa fede; e noi saprem tenerne 
Ben altro conto. Or d'essa un primo pegno 

11 vostro schietto consigliar ci sia. 

ni CONTE. 

Lieto son io che un tal consiglio io possa 
Darvi senza esitanza. Io tengo al tutto 
Necessaria la guerra, e della guerra, 
Se oltre il presente è mai concesso all'uotìio^ 
Cosa certa veder, certo l'evento ; 
Tanto più, quanto fian gl'indugi meno. 
A che partito è il Duca? A mezzo h fintai 
Da lui Firenze; ma ferito e stanco 
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Il JÌaóUnrz Tótì ^ cmì: oi i p c aii 
Dal toror, dai trìbiili i ^■r^^^rtmi 
Prqpui dal del sa ramd Icro ìstesse 
Le seoofioe e le fì^be. Io li eomaaea^ 
E eonoseer li deg^o: a molti in mente 
Dura il pensier del penoso, antico 
Yirer eirile ; e subito imj sguardo 
BiToIgoa di desio là dorè appena 
D'nn qualunque afrenir si mostri un raggi». 
Frementi del presente e veigognosL 
Ei eonosee il perito; indi Tudìte 
Mansueto parlarvi; indi tì chiede 
Tempo soltanto da sbranar la preda 
Che già tiensi tra l'ugne, e divorarla. 
Fiogiam che glielo diate: ecco mutata 
La faccia delle cose: egli so^oga 
Senza dubbio Firenze; ecco satolle 
Le costui schiere col tesor de* vinti, 
E pih folte e anelanti a nove imprese. 
Qual prence allor dell'alleanza sua 
Far rifiuto oseria? Beato 3 primo 
Ch*ei chiamerebbe amico! Egli sicuro 
Consulterebbe e come e quando a voi 
Mover la gu^ra, a voi rimasti soli 
L'ira, che addoppia Tardimento al prode 
Che si sente percosso, ei non la trova 
Che ne' prosperi casi: impaziente 
D'ogni dimora ove il guadagno è certo. 
Ma ne' perigli irresoluto : a' suoi 
Soldati ascoso, del pugnar non vuole 
Fuor che le prede. Ei nella rocca intanto, 
nelle ville rintanato attende 
A novellar di cacce e di banchetti, 
A interrogar tremando un indovino. 
Ora è il tempo di vincerlo: cogliete 
Questo momento: ardir pradejiza or fia. 



ATTO PKIMO. 313 

IL DOGE. 

Conte, su questo fedel vostro avviso 

Tosto il Senato prenderà partito ; 

Ma il segua, o no, v'è grato; e vede in esso. 

Non men che il senno, il vostro amor per noi.- 

(Parte il CONTE). 

SCENA III. 
IL DOGE, e SENATOEL 

IL DOGE. 

Dissimil certo da sì nobil voto 
Nessun s'aspetta il mio. Quando il consiglio 
Più generoso è il più sicuro, in forse 
Chi potria rimaner? IJorgiam la mano 
Al fratello che implora: un sacro nodo 
Stringe i liberi Stati: hanno comuni 

Tra lor rischi e speranze; e treman tutti 
Dai fondamenti al rovinar d' un solo. 
Provocator dei debJi, nemico 
D' ognun che schiavo non gli sia, la pace 
Con tanta istanza a che ci chiede il Duca? 
Perchè il momento della guerra ei vuole 
Sceglierlo, ei solo; e non è questo il suo. 
n nostro egli è, se non ci falla il senno. 
Né Tanimo. Ei ci vuole ad uno ad uno; 
Andiamgli incontro uniti. Ahi saria questa 
JJa prima volta che il Leon giacesse 
Al suon delle lusinghe addormentato. 
No; fia tentato invan. Pongo il partito 
Che si stringa la lega, e che la guerra 
Tosto al Duca s'intimi, e delle nostre 
<jenti da terra abbia il comando il Conte. 

MAEINO. 

Contro sì giusta e necessaria guerra 
lo non sorgo a parlar: questo sol chiedo. 
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Che il buon successo ad accertar si pensi. 
La metà dell'impresa è nella scelta 
Del capitano. Io so die vanta il Conte 
Molti amici tra noi; ina d*una cosa 
Mi rendo certo, che nessun di questi 
L'ama più della patria; e per me, quando 
Di lei si tratti, ogni rispetto è nulla. 
Io dico, e ducimi che di fronte io deggia. 
Serenissimo Doge, oppormi a voi| 
Non è il duce costui quale il richiede 
La gravità, Fonor di questo Stato. 
Non cercherò perchè lasciasse il DuCH. 
Ei fu r offeso; e sia pur ver: F offesa 
È tal che accordo non può darsi; % questo 
Consento: io giuro nelle sue parole. 

Ma queste sue parole importa assai 
Considerarle, perchè tutto in esse 
Ei s'è dipinto; e governar sì ombroso^ 
Sì delicato e violento orgoglio, 
Senatori, non mi par che sia 
Minor pensiero della guerra iste»^^. 
Finor fu nostra cura il mantenerci 
La riverenza dei soggetti; or altro 
Studio far si dovria, come costm 
Biverir degnamente. E quando egli abbia 
La man nell'elsa della nostra spada^ 
Potrem noi dir d'aver creato un servo? 
Dovrà por cura di piacergli ognuno 
Di noi? Se nasce un disparer, fia degii<> 
Che nelFarti di guerra il voler uostro 
A quel d'un tanto condottier prevalga? 
S'egli erra, e nostra è dell'error la pena, 
Che invincibil noi credo, io vi domando 
Se fia concesso il farne lagno; e dove 
Si riscotan per questo onte e dispregi, 
Che far? soffrirli? Non v'aggrada, io stimo^ 
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Questo partito; risentirci? e dargli 

Occasion che, in mezEO all'opra, e nelld 

Più difficili strette ei ci abbandoni 

Sdegnato, e al primo altro signor che il voglia^ 

Forse al nemico, offra il suo braccio, e «rsli 

Quanto di noi pur sa, magnificando 

La nostra sconoscenza, e i suoi gran mertil 

ÌL -DOGE, 

n Conte un prence abbandonò; ma quale? 
Un che da lui tenea lo Stato, e a cui 
Quindi ei minor non potea mai stimarsi; 
Un da pochi aggirato, e questi vili; 
Timido e stolto, che non seppe almeno 
Il buon consiglio tor della paura^ 
Nasconderla nel core, e starsi all'erta; 
Ma che il colpo accennò pria di scagliarlo; 
Tale è il signor che inimicossi il Conte. 
Ma, lode al ciel, nulla in Venezia io redo 
Che gli somigli. Se destrier, correndo,, 
Scosse una TK^lta un furibondo e stolto 
Fuor dell'arcione, e io gettò nel fango; 
Non fia per questo che salirlo ancora 
Un cauto e franco cavalier non voglia. 

KÀSINO. 

Poiché sì certo è di quest'uomo il Doge, 
Più non m'oppongo; e questo a lui sol chkdo: 
Vuoisi egli far malie vador del Conte? 

IL noaE. 

A sì preciso interrogar, preciso 
Risponderò: mallevador pel Conte, 
Nò per altr' uom che sia, certo io non entro ; 
Dell'opre mie, de' miei consigli il sono: 
Quando sien fidi, ei basta. Ho io proposto 
Che guardia al Conte non si faccia, e' a lui 
Si dia l'arbitrio dello Stato in mano? 
Ei diritto anderà; tale io diviso. 
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Ma s'ei si volge al rio sentier, ci manca 
Occhio che tosto ce ne faccia accorti^ 
E braccio che invisibile il raggiunga? 

MABCO. 

Perchè i princìpi di si bella impresa 
Contristar con sospetti? E far disegni 
Di terrori e di pene, ove null'altro 
Che lodi e, grazie può aver luogo? Io taccio 
Che airutil suo sola una via gli è schiusa; 
Lo star con noi. Ma deggio dir qua! cosa 
Dee sovra ogni altra far per lui fidanza? 
La gloria ond'egli è già coperto, e quella 
A cui pur anco aspira; il generoso, 
Il fiero animo suo. Che un giorno ei voglia 
Dal 'altezza calar de' suoi pensieri, 
E riporsi tra i vili, esser non puote. 
Or, se prudenza il vuol, vegli pur rocchio; 
Ma dorma il cor nella fiducia; e poi . 
Che in così giusta e grave causa, un tanto 
Dono ci manda Iddio; con quella fronte, 
E con quel cor che si riceve un dono, 
Sia da noi ricevuto. 

MOLTI SENATORI. 

Ai voti, ai voti! 

IL DOGE. 

Si raccolgano i voti; e ognun rammenti 
Quanto rilevi che di qui non esca 
Motto di tal deliberar, né cenno 
Che presumer lo faccia. In questo Stato 
Pochi il segreto hanno tradito, e nuUo 
Fu tra quei pochi che impunito andasse. 
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SCENA IV. 
Casa del Conte. 

, IL CONTE. 

Profugo, condottiero. come il vecchio 
Guerrier nell'ozio i giorni trar, vivendo 
Della gloria passata, in atto sempre 
Di render grazie e di pregar, protetto 
Dal braccio altrui, che un dì potria stancarsi 
E abbandonarmi; o ritornar sul campo, 
Sentir la vita, salutar di nuovo 
La mia fortuna, .delle trombe. al suono 
Destarmi, comandar; questo è il momento 
Che ne decide. Eh! se Venezia in pace 
Riman, degg'io chiuso e celato ancora 
In questo asilo rimaner, siccome 
L'omicida nel tempio? E chi d'un regno 
Fece il destin, non potrà farsi il suo? 
Non troverò fra tanti prenci, in questa 
Divisa Italia, un sol che la corona. 
Onde il vii capo di Filippo splende. 
Ardisca invidiar? che si ricordi 
Ch'io l'acquistai, che dalle man di dieci 
Tiranni io la strappai, ch'io la riposi 
Su quella fronte, ed or nuU'altro agogna 
Che ritorla all'ingrato, e farne un dono 
A chi saprà del braccio mio valersi? 

SCENA V. 
MAECO, e il CONTE. 

IL CONTE. 

dolce amico; ebben qual nova arrechi? 
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. MAECO. 

La guerra è risoluta, e tu sei duce. 

IL CONTE. 

Marco, ad impresa io non m'accinsi mài 
Con maggior cor che a questa: una gran fede 
Poneste in me: ne sarò degno, il giuro, 
n giorno è questo che del viver mio 
Ferma il destin: poi che quest'alma terra 
M'ha nel suo glorioso antico grembo 
Accolto, e dato di sua figlio il nome,. 
Esserlo io vo'per sempre; e qnesto brando 
Io consacro per sempre alla difesa 
E alla grandezza sua. 

MASCO. 

Dolce disegno! 
Non soffra il elei che la fortuna il rompa.... 
tu medesmo. 

IL CONTE. 

Io? come? 

MARCO. 

Al par di tutti 
, I generosi, che giovando altrui 
Nocquer sempre a se stessi, e superate 
Tutte le vie delle piti dure imprese. 
Caddero a un passo poi, che facilmente 
L'ultimo de'mortali avria varcato. 
Credi ad un uom che t'ama: i piÌL de' nostri 
Ti sono amici; ma non tutti il sono. 
Di più non dico, ne mi lice; e forse 
Troppo già dissi. Ma la mia parola 
Noi fido orecchio dell'amico stia, 
Come nel tempio del mio cor, rinchiusa. 

IL CONTE. 

Forse io l'ignoro? E forse ad uno ad uno 
Non so quai siano i miei nemici? 
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MABCO. 

E sai 
Chi te gli Ila fatti? In pria Tesser tu tanto 
Maggior di loro, indi lo sprezzo aperto 
Che tu ne festi in ogni incontro. Alcuno 
Non ti nocque finor; ma chi non puote 
Nocer col tempo? Tu non pensi ad esài, 
Se non allox che ^n tuo cammin li trovi; 
Ma. pensan essi a te, più che non credi. 
Spregia il grììnde^ ed obblia; ma il vii si gode 
ISleirodio. Or tu non irritarlo: cerca 
Di spegnerlo ; tu U puoi forse. Consiglio 
Di vili arti ch'io stesso a sdegno avrei,^ 
Io non ti do^ né tal da me l'aspetti. 
Ma tra la noncuranza e la servile 
Cautela avvi una vìa; v'ha una prudenza 
Anche pei cor più. nobili e più schivi; 
V'ha un'arte d'acquistar l'alme volgari, 
Senza discender fino ad esse: e questa 
Nel senno tuo, quando tu vuoi, la trovi. 

IL CONTE. 

Troppo è il tuo dir verace: il tuo consiglio 
Le mille volte a me medesmo io il diedi; 
E sempre all'uopo ei mi fuggì di mente; 
E sempre appresi a danno mio che dove 
Semina l'ira, il pentimento miete. 
Dura scola ed inutile! Alfin stanco 
Di far leggi a me stesso, e trasgredirle, 
Tua me fermai che, s'egli è mio destino 
Ch'io sia sempre in tai nodi avviluppato, 
Che mestier faccia a distrigarli appunto 
Quella virtù che più mi manca, s'ella 
È pur virtù; se è mio destin che un giorno 
Io sia cotto in tai nodi, e vi perisca; 
Meglio è senza riguardi andargli incontro. 
Io ne appello a te stesso: i buoni mai 
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Non fur senza nemici, e tu ne hai dunque^ 
E giurerei che un sol non è tra loro 
Cui tu degni, non dico accarezzarlo, 
Ma non dargli a veder che lo dispregi. 
Eispondi. 

MARCO. 

È ver: se v'ha mortai di cui 
La sorte invidii, è sol colui che nacque 
In luoghi e in tempi ov'uom potesse aperta 
Mostrar l'animo in fronte, e a quelle prove 
Solo trovarsi ove più forza è d'uopo 
Che accorgimento: quindi ove convenga 
Simular, non ti faccia maraviglia 
Che poco esperto io sia. Pensa per altro 
Quanto più m'è concesso impuìfemente 
Fallire in ciò che a te; che poche vie 
Al pugnai d'un nemico offre il mio petto; 
Che me centra i privati odii assecura 
La pubblica ragion; ch'io vesto il saio 
Stesso di quei che han la mia sorte in mano» 
Ma tu stranier, tu condottiero al soldo 
Di togati signor, tu cui lo Stato 
Dà tante spade per salvarlo, e ninna 

Per salvar te fa che gli amici tuoi 

Odan sol le tue lodi; e non dar loro 

La trista cura di scolparti. Pensa 

Che felici non son, se tu noi sei. 

Che dirò più? Vuoi che una corda io tocchi. 

Che ancor più addentro nel tuo cor risoni? 

Pensa alla moglie tua, pensa alla figlia 

A cui tu se' sola speranza: il cielo 

Die loro un'alma per sentir la gioia, 

Un'alma che sospira i dì sereni. 

Ma che nulla può far per conquistarli. 

Tu il puoi per esse; e lo vorrai. Non dire 

Che il tuo destin ti porta; allor che il forte 



ATTO PRIMO. 321 

Ha detto: io voglio, ei sente esser più assai 
Signor di sé che non pensava in prima. 

IL CONTE. 

Tu hai ragione. Il ciel si prende al certo 
Qualche cura di me, poiché m*ha dato 
Un tale amico. Ascolta; il buon successo 
Potrà, spero, placar chi mi disama: 
Tutto in letizia finirà. Tu intanto. 
Se cosa odi di me che ti dispiaccia, 
L'indole mia ne incolpa, un improvviso 
Impeto primo, ma non mai l'obblio 
Di tue parole. 

MABGO. 

Or la mìa gioia è intera. 
Va, vinci, e torna. Oh come atteso e caro 
Terrà quel messo che la gloria tua 
Con la salute della patria annunzi! 
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SCENA PBIMA. 

Parte del campo ducale con tende. 
MALATESTI e PEEGOLA. 

PEBGOLA. 

Si, condottier; come ordinaste, in pronto 
Son le mie bande. A voi commise il Duca 
L'arbitrio della guerra: io v'ho ubbidito, 
Ma con dolor; ve ne scongiuro ancora, 
Non diam battaglia. 

MALÀTESTL 

Anzian d'anni e di fama, 
Pergola, qui siete; io sento il peso 
Del vostro voto; ma cangiar non posso 
Il mio. Voi lo vedete; il Carmagnola , 
Ci provoca ogni dì: quasi ad insulto 
Sugli occhi nostri alfin Maclodio ha stretto; 
E due partiti ci rimangpn soli;, 
lui cacciarne, o abbandonar la terra. 
Che saria danno e scorno. 

PEBGOLA. 

A pochi è dato, 
A pochi egregi il dubitar di novo 
Quando han già detto: ell'è così. S'io parlo 
È che tale vi tengo. Italia forse 
Mai da'barbari in poi non vide a fronte 
Due sì possenti eserciti: ma il nostro 
L'ultimo sforzo è di Filippo. In ogni 



ATTO SECONDO. 82$ 

Fatto di guerra entra fortuna, e sempre 
Vuol la sua parte: chi noi sa? Ma quando 
Ne va il tutto, o Signore, allor non vuoisi 
Dargliene più ch'ella non chiede; e questo 
Esercito con cui tutto possiamo 
Salvar, ma che perduto in una volta 
Mai più rifar non si potria, non dessi 
Come un dado gittarlo ad occhi chiusi. 
Avventurarlo in un sì picco! campo, 
E in un campo mal noto, e quel che è peggio 
Noto al nemico. Ei qui ci trasse: un torto 
Argin divide le due schiere: a destra 
E a sinistra paludi, in esse sparsi 
I suoi drappelli; e noi fuori de' nostri 
Alloggiamenti non teniamo un palmo 
Pur di terren. Credete ad un che l'arti 
Conosce di costui, che ha combattuto 
Al fianco suo : qui e' è un' insidia. Porse 
La miglior via di guerreggiar quest'uomo 
Saria tenerlo a bada, aspettar tempo, 
Tanto che alcun dei duci ai quali è sopra 
Prendesse a noia il suo superbo impero: 
E il fascio ch'egli or nella mano ha stretto 
Sì rallentasse alfin. Pur, se a giornata 
Venir si deve, non è questo il loco: 
TJsciam di qui, scegliamo un campo noi, 
Tiriam quivi il nemico: ivi in un giorno,' 
Senza svantaggio almanco, si decida. 

MÀLATESTI. 

Due grandi schiere a fronte stanno; e grande 
Pia la battaglia: d'una tale appunto 
Abbisogna Filippo. A questi estremi 
A poco a poco ei venne, e coi consigli , 
Che or proponete: a trarnelo, fia d'uopo 
Appigliarci agli opposti. Il rischio vero 
Sta nell'indugio; e nel mutare il campo 
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Rovina certa. Chi sapria dir quanto 
Di numero e di cor scemato ei fia, 
Pria che si ponga altrove? Ora egli è quale 
Bramar lo puote un capitan; con esso 
Tutto lice tentar. 

SCENA IL 

SFORZA, PORTEBRACCIO, e detti. 

MALATESTI. 

Ditelo, Sforza, 
E Fortebraccio ; voi giungete in tempo: 
Ditelo voi, come trovaste il campo? 
Che possiamo sperarne? 

SFOBZA. 

Ogni gran cosa. 
Quando gli ordini udir, quando lor parve 
Che una battaglia si prepari, io vidi 
Un feroce tripudio: alla chiamata 
Esultando veniéno, e col soniso 
Si fean cenno a vicenda. E quando io corsi 
Entro le file, ad ogni schiera un grido 
S'alzava ; ognuno in me fissando il guardo 
Parca dicesse: o condottier, v'intendo. 

FOBTEBBACGIO. 

E tai son tutti: allor ch'io venni a' miei. 
Tutti mi furo intomo. Un mi dicea: 
Quando udremo le trombe? Altri: noi siamo^ 
Stanchi d'esser beffati; e tutti ad una 
La battaglia chiedean, come già certi 
Dell'ottenerla, e dubbi. sol del quando. 
Ebben, compagni, io rispondea, se il segno 
Presto s'udrà, mi date voi parola 
Di vincere con me? Gli elmi levati 
Sull'aste, un grido universal d'assenso 
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Fu la risposta, ond'io gioisco ancora. 
E a tai soldati ci venia proposto 
D'intimar la ritratta? e che alle mani, 
iJiie già posate sulle spade aspettano 
L'ordin di sguainarle e di ferire, 
Bi comandasse di levar le tende? 
Chi fronte avria di presentarsi ad essi 
Con tal ordine ormai? 

PERGOLA. ' 

Dal parlar^ vostro 
Un novo modo di milizia imparo; 
€he i soldati comandino, e che i duci 
Ubbidiscano. 

FOBTEBBACGIO, 

Pergola, i soldati 
A cui capo son io, fur da quel Braccio 
Disciplinati, che per tutto ancora 
-Con maraviglia e con terror si noma; 
E non son usi. a sostener gli scherni 
Deir inimico. 

PEBGOI/A. 

Ed io conduco genti 
Da me, qual ch'io mi sia, ,disciplinate ; 
E sono avvezze ad aspettar la voce 
Del condottiero, ed a fidarsi in lui. 

MALATESTL 

Dimentichiamo or noi che numerati 
Sono i momenti, e non ne resta alcuno 
Per le gare private? 

SCENA III. 
TOBELLO, e dettu 

SF0K7.A. 

Ebben, Torello, 
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Siete mutato di parer? Vedeste 
L'animo ardente de* soldati? 

TORELLO. 

Il vidi; 
Udii le grida del furor, le grida 
Della fiducia e del coraggio; e il viso 
Eivolsi altrove, onde nessun dei prodi 
Vi leggesse il pensier che mal mio grado» 
Vi si pingeva: era il pensier che false 
Son quelle gioie e brevi; era il pensiero 
Del valor che si perde. Io cavalcai 
Lungo tutta la fronte: io tesi il guairdo, 
Quanto lungo potei; rividi quelle 
Macchie che sorgon qua e là dal suolo 
Uliginoso che la via fiancheggia: 
Là son gli agguati, il giurerei. Bividi 
Quel doppio cinto di muniti carri, 
Onde assiepato è del nemico il campo^ 
Se l'urto primo ei sostener non puote. 
Ha una ritratta ove sfuggirlo e uscirne 
Preparato al secondo. Un novo è questo 
Trovato di costui, per torre ai suoi 
Il pensier primo che s'affaccia ai vinti. 
Il pensier della fuga. Ad atterrarlo 
Due colpi è d'uopo: ei con un sol ne atterra. 
Perchè, non giova chiuder gli occhi al vero, 
Non son più quelle guerre, in cui pe' figli 
E per le donne e per la patria terra 
E per le leggi che la fan sì cara. 
Combatteva il soldato; in cui pensava 
Il capitano a statuirgli un posto, 
Egli a morirvi. A mercenarie genti 
Noi comandiamo, in cui più di leggieri 
Trovi il furor che la costanza: e'corrono^ 
Volonterosi alla vittoria incontro; 
Ma s'ella tarda, se son posti a lungo 
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Tra la fuga e la morte, ah! dubbia è troppo 
Là scelta dì costoro. E questo evento 
Più che tutt* altro antiveder ci è forza. 
VU tempo in cui tanto al comando cresce 
Difficoltà, quaiito la gloria scema! 
Io lo ripeto, non è questo »un campo 
Di battaglia per noi. 

MALATESTI. 

Dunque ? 

TORELLO. 

Si muti. 
Non ^iam pari al nemico; andiamo in luogo 
Dove lo Siam. 

MALATESTL 

Così Maclodio a lui 
Lascerem quasi in dono? I valorosi 
Che vi son chiusi, non potran tenersi 
Più che due giorni. 

TORELLO. 

Il SO; ma non si tratta 
Ne d'un presidio qui, ne d'una terra; 
Trattasi dello Stato. 

SFORZA. 

E di che mai 
Se non di terre si compon lo Stato? 
E quelle che indugiando, ad una ad una 
Già lasciammo sfuggir, quante son elle? 

Casal, Bina, Quinzano e se vi piace 

Noveratele voi, che in tal pensiero 
Troppo caldo io mi sento. H nobil manto, 
Che a noi fidato ha il Duca, a brano a brana 
Soffriam così che in nostra man si scemi, 
E che a lui messo omai da noi non giunga 
Che una ritratta non gli annunzi. Manta 
Superbisce il nemico, e ai nostri indugi 
Sfacciato insulta. 
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TORELLO. 

E questo è segno, o Sforza, 
Gh*ei brama una battaglia. 

SFORZA. 

Oh, che puot'egli 
Bramar di piìi, che innanzi a sé cacciarne 
Con la spada nel fodero? 

PERGOLA. 

Che puote 
Bramar di più! Dirovvel io: che noi 
Tutto arrischiam l'esercito in un campo 
Oy*egli ha preso ogni vantaggio. Or questo 
Poniamo in salvo; che le terre è lieve 
Biprender con gli eserciti. 

FORTEBBACCIO. 

Con quali? 
Non, per mia fé, con quelli a cui s'insegna 
A diloggiar quando il nemico appare, 
A non mirarlo in faccia, a lasciar soli 
Nelle angosce i compagni; ma con genti 
Quali or le abbiam d'ira e di scorno accese, 
Impazienti di pugnar, con queste 
Si riparan le perdite, e si vince. 
Che dobbiamo aspettar? Brandi arrotati, 
Perchè lasciarli irrugginir? 

SFORZA. 

Torello, 
Voi temete d'agguati? Anch'io dir ovvi: 
Non son più quelle guerre, in cui minuti 
Drappelletti movean, con l'occhio teso 
Ogni macchia guatando, ogni rivolta. 
Un'oste intera sopra un'oste intera 
Oggi rovescerassi : un tanto stuolo 
Si vince sì, ma non s'accerchia: ei spazza 
Innanzi a se gl'intoppi, e fin eh' è unito, 
Dovunque sia, sul suo terreno è sempre. 
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FOBTEBKACCIO. 
(a Pergola e Torello) 

Siete convinti? 

TORELLO. 

Sofferite 

MALATESTL 

Io il sono. 
Ornai vano è più dir. Certo io mi tengo 
Che tutti andrete in operar d'accordo 
Più che non foste in divisar disgiunti. 
Poi che un partito e T altro ha il suo periglio, 
Scegliamo almen quel che più gloria ha seco. 
Noi darem la battaglia: alla frontiera 

10 mi pongo coi miei; Sforza vien dietro 
E chiude la vanguardia; il mezzo tenga 
Della battaglia Fortebr accio : e il nostro 
Ufizio sia con impeto serrarci 
Addosso al campo del nemico, aprirlo, 

E spingerci a lìaclodio. Voi, Torello, 
E voi, Pergola, a cui sì dubbia sembra 
Questa giornata, io pongo in vostra mano 
L'assicurarla: voi, discosti alquanto, 

11 retroguardo avrete. la fortuna. 
Pur come suol, seconda i valorosi, 

E rompiamo il nemico; e voi piombate 
Sopra i dispersi. Ma s'ei dura incontro 
L'impeto nostro, e ci vedete entrati 
Donde uscir soli non possiam; venite 
A noi, reggete i periglianti amici; 
<>hè, per cosa che avvenga, io vi prometto, 
Betrocedere a voi non ci vedrete. 

FORTEBEACCIO. 

Non ci vedrete, no. 

SFORZA. 

Siatene certi. 
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PORTEBRACCIO. 

Sia lode al ciel, combatteremo alfine: 
Mai non accadde a capitan, eh* io sappia^ 
Per fare il suo meStier contender tanto. 

PERGOLA. 

Carmagnola, tu pensasti che oggi 
Il giovenil corruccio alla prudenza 
Prevarrebbe dei vecchi; e ti apponesti. 

FORTEBRACCIO. 

Sì, la prudenza è la virtù dei vecchi: 
Ella cresce con gli anni, e tanto cresce 
Che alfin diventa 

PERGOLA. 

Ebben, dite. 

FORTKPRACCIO. 

Paura; 
Poi che volete ad ogni modo udirlo. 

XALATESTL 

Fortebraccio ! 

PERGOLA. 

L'hai detto. Ad un soldata 
Che già più volte avea pugnato e vinto 
Prima che tu vedessi una bandiera. 
Oggi tu il primo hai detto... 

MALATESTI. 

Da quel lato,. 
Presso Maclodio è posto il Carmagnola. 
Quegli fra noi che avere (^gi pensasse 
Altro nemico che costui, sarebbe 
Un traditor: pensatamente il dico. 

PERGOLA. 

Bitratto il voto che dapprima io diedi; 
E il do per la battaglia : ella fia quale 
Predissi allor; ma non importa. Allora 
Putea schifarsi; or la domando io primo: 
Io son per la battaglia. 
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HALATESTI 

Accetto il voto 
Ha non Taugorìo: lo distomi il cielo 
Sol capo del nemico. 

PERGOLA. 

Fortebraccio, 
Tu m'hai offeso. 

MALATESTI. 

Or via.... 

FORTEBRACCIO. 

Se così credi, 
Sia pur così: perchè a te spiaccia, o a quale 
Altro pur sia, non crederai eh* io voglia ' 

Una parola ritirar che uscita 
Dalle labbra mi sia. 

MALATESTI. 
(in atto di partire) 

Chi resta fido 
A Filippo, mi segua. 

PERGOLA. 

Io vi prometto 
Ohe oggi darem battaglia, e che di noi 
Non mancheravvi alcuno. Fortebraccio, 
Non giunger onta ad onta; io ti ripeto. 
Tu m'hai offeso. Ascolta, io t'offro il modo 
Che tu mi renda Toner mio, serbando 
Intatto il tuo. 

FORTEBRACCIO. 

Che vuoi? 

PERGOLA. 

Dammi il tuo posto. 
Ovunque tu combatta, a tutti è noto 
Che tu volesti la battaglia, ed io. 
Io devo ad ogni modo essere in luogo 
Che r amico e il nemico aperto veda 
Ch'io non ho... tu m'intendi. 
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FOBTEBKACCIO. 

Io son contento. 
Prendr quel posto; poi che il brami, è tuo. 
forte, or m'odi: ora m*è dolce il dirti 
Ch' io non^ t* offesi, no : per la fortuna 
Del signor nostro tu soverchio temi: 
Questo dir volli. Ma il timor che nasce 
In cor di quel che ama la vita, e Fama 
Più delFonor, ma che nel cor del prode 
Muore al primo periglio ch'egli affronta, 
E mai più non risorge, o valoroso, 
Pensavi tu?... 

PERGOLA. 

Nulla pensai: tu parli 
Da generoso qual tu sei. 

(a Malatesti) 

Signore, 
Voi consentite al cambio? 

MALATESTI. 

Io ci consento: 
E son ben lieto di veder tant'ira 
Tutta cader sovra il nemico. 

TORELLO. 
(aUo Sforza) 

Io stava 
Col Pergola da prima; ingiusto, io spero, 
Non vi parrà 

SFORZA. 

V'intendo; e con lui state 
Alla vanguardia: ultimi e primi, tutti 
Combatterem; poco m'importa il dove. 

MALATESTI. 

Non più ritardi. Iddio sarà coi prodi. 

(Partono) 



1 
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SCENA IV. 

Campo veneziano. Tenda del Conte. 
IL CONTE, un SOLDATO. 

SOLDATO. 

Signor, Toste nemica è in movimento: 
La vanguardia è sull'argine, e s'avanza. 

IL CONTE. 

I condottieri dove son? 

SOLDATO. ' 

Qui tutti 
Fuor della tenda i principali; e stanno 
Gli ordin vostri aspettando. 

IL CONTE. 

Entrino tosto. 

(Parte il SOLDATO). 

SCENA V. 
IL CONTE. 

Eccolo il dì ch'io bramai tanto. — Il giorno ' 
Ch'ei non mi voll^ udir, che invan pregai, 
Che ogni adito era chiuso, e che deriso, r 
Solo, io partiva, e non sapea per dove, 
Oggi con gioia io lo rammento alfine. 
Ti pentirai, dicea, mi rivedrai, 
Ma condottier de' tuoi nemici, ingrato! 
Io lo dicea; ma allor pareva un sogno, 
Un sogno della rabbia; ed ora è vero. 
Gli sono a fronte: ecco mi balza il core: 
Io sento il dì della battaglia... E s'io... 
No: la vittoria è mia. 
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SCENA VI. 



IL CONTE, GONZAGA, OESINI, TOLENTINO, 

altri CONDOTTIERI. 

IL CONTE. 

Compagni, udiste 
La lieta nova: T inimico ha fatto 
Ciò ch'io volea; così voi pur farete. 
E il sol che sorge, a ognun di noi, lo giuro, 
Il più bel dì di nostra vita apporta. 
Non è tra voi chi una battaglia aspetti . 
Per farsi un nome, il so; ma questa sera 
L'avrem più glorioso, e la parola 
Che al nostro orecchio sonerà più grata, 
Omai fia quella dì Maclodio. Orsini, 
Son pronti i tuoi? 

ORSINI. 

Sì 

IL CONTE. ' 

Corri all'imboscate 
Sulla destra dell'argine; raggiungi 
Quei che vi stanno, e prendine il comando. 
E tu a sinistra, o Tolentino. E quindi 
Non vi movete, che non sia lo scontro 
Incominciato; quando ei fia, correte 
Alle spalle al nemico. Udite entrambi. 
Se dell'insidie egli s'avvede, e tenta 
Ritrarsi, appena avrà voltato il dorso. 
Siategli addosso uniti: io son con voi. 
Provochi, fugga, oggi dev'esser vinto: 

. ORSINI. 

^ lo sarà. 

(Parte). 
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TOLENTINO. 

T' ubbidirem, vedrai. 

(Parte). 
IL CONTE, 
(agli altri) 

Tu, Gonzaga, al mio fianco. I posti a voi 
Assegnerò sul campo. Andiam, compagni; 
Si resista al prim'urto: il resto è certo. 



COBO. 

S'ode a destra uno squillo di tromba; 
A sinistra risponde uno squillo: 
D'ambo i lati calpesto rimbomba 
Da cavalli e da fanti il terren. 
Quinci spunta per Tarla un vessillo; 
Quindi un altro s'avanza spiegato: 
Ecco appare un drappello schierato; 
Ecco un altro che incontro gli vien. 

Già di mezzo sparito è il terreno;' 
Già le spade rispingon le spade; 
L'un dell'altro le immerge nel seno; 
Gronda il sangue; raddoppia il ferir. 
~ Chi son essi? Alle belle contrade 
Qual ne venne straniero a far guerra? 
Qual è quei che ha giurato la terra 
Dove nacque far salva, o morir? 

— D* una terra son tutti : un linguaggio A 
Parlan tutti: fratelli li dice 
Lo straniero: il comune lignaggio 
A ognun d'essi dal volto traspar. 
Questa terra fu a tutti nudrice, 
Questa terra di sangue ora intrisa, 
Che natura dall'altre ha divisa, 
E ricinta con l'alpe e col mar. 



n 
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— Ah;! Qual d'essi il sacrilego brando 
Trasse il primo il fratello a ferire? 

Dh terrori Del conflitto esecrando 

La cagione esecrandar quale? 

— Non la sanno: a dar morte, a morire 

Qui senz'irà ognun d'essi è venuto; 

E venduto ad un duce venduto. 

Con lui pugna, e non chiede il perchè. 

— Ahi sventura! Ma spose non hanno. 
Non han madri gli stolti guerrieri? 
Perchè tutte i lor cari non vanno • 
Dall'ignobile campo a strappar? 

E i vegliardi che ai casti pensieri 
Della tomba già schiudon la mente, 
Che non tentan la turba furente 
Con prudenti parole placar? 

— Come assiso talvolta il villano 
Sulla porta del cheto abituro, 
Segna il nembo che scende lontano 
Sopra i campi che arati ei non ha; 
Cosi udresti ciascun che sicuro 
Vede lungi le armate coorti, 
Baccontar le migliaia de' morti, 

E la pietà dell'a;rse città. 

Là, pendenti dal labbro materno 
Vedi i figli che imparano intenti 
A distinguer con nomi di scherno 
Quei che andranno ad uccidere un dì: 
Qui le donne alle veglie lucenti 
De'monili far pompa e de'cinti. 
Che alle donne diserte de' vinti 
Il marito o l'amante rapì. 
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— Ahi sventura! sventura! sventura! 
Già la terra è coperta d'uccisi; 
Tutta è sangue la vasta pianura; 
Cresce il grido, raddoppia il furor. 
Ma negli ordini manchi e divisi 
Mal si regge, già cede una schiera; 
Già nel volgo che vincer dispéra, 
Della vita rinasce l'amor. 

Come.il grano lanciato dal pieno 
Ventilabro neiraria si spande; 
Tale intomo per l'ampio terreno 
Si sparpagliano i vìnti guerrier. 
Ma improvvise terribili bande 
Ai fuggenti s'affaccian sul calle; 
Ma si senton più presso alle spalle 
Anelare il temuto destrier. 

Cadon trepidi a pie de' nemici, 
Gettan l'arme, si danno prigioni: 
Il clamor delle turbe vittrici 
Copre i lai del tapino che mor. 
Un corriere è salito in arcioni; 
Prende un foglio, il ripone, s'avvia. 
Sferza, sprona, divora la via; 
Ogni villa si desta al rumor. 

Perchè tutti sul pesto cammino 
Dalle case, dai campi accorrete? 
Ognun chiede con ansia al vicino. 
Che gioconda novella recò? 
Donde ei venga, infelici, il sapete, 
E sperate che gioia favelli? 
I fratelli hanno ucciso i fratelli; 
Questa orrenda novella vi do. 

22 
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Odo intorno festevoli gridi; 
S'orna il tempio, e risona del canto; 
Già s'innalzan dai cori omicidi 
Grazie ed inni che abbomina il ciel. 
Giù dal cerchio dell'alpi frattanto 
Lo straniero gli sguardi rivolve; 
Vede i forti che mordon la polve, 
E li conta con gioia crudel. 

Affrettatevi, empite le schiere, • 
Sospendete i trionfi ed i giochi, 
Eitornate alle vostre bandiere: 
Lo straniero discende; egli è qui. 
Vincitori siete deboli e pochi? 
Ma per questo a sfidarvi ei discende; 
E voglioso a quei campi v'attende 
Dove il vostro fratello perì. 

Tu che angusta a' tuoi figli parevi, 
Tu che in pace nutrirli non sai, 
Fatai terra, gli estrani ricevi: 
Tal giudizio comincia per te. 
Un nemico che offeso non hai, 
A tue mense insultando s'asside; 
Degli stolti le spoglie divide; 
Toglie il brando di mano a' tuoi- re. 

Stolto anch' easal Beata fu mai 
Gente alcuna per sangue ed oltraggio? 
Solo al vinto non toccano i guai; 
Torna in pianto dell'empio il gioir» 
Ben talor nel superbo viaggio 
Non l'abbatte l'eterna vendetta; 
Ma lo segna; ma veglia ed aspetta; 
Ma lo coglie all'estremo sospir. 
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Tutti fatti a sembianza d'un Solo, 
Pigli tutti d'un solo Eiscatto, 
In qual ora, in qual parte del suolo, 
Trascorriamo quest'aura vital, 
Siam fratelli; sia^ stretti ad un patto: 
Maledetto colui che T infrange, 
Che s' innalza sul fiacco che piange, 
Ohe contrista uno spirto immortali 



nna de(.i.' atto secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Teada del Conte. 

n CONTE e a PRIMO COMMISSARIO. 

Hi CONTE. 

I 

Siete contenti! 

PRIMO GOlOaSSASIO. 

Udir Talto trionfo 
Della patria; vederlo; essere i primi 
A salutarla vincitrice; a lei 
Dame l'annunzio; assistere alla fuga 
De' suoi nemici; e mentre al nostro orecchio 
Bimbomba il suon della minaccia ancora^ 
Veder la gloria sua fuor del periglio 
Uscir raggiante e più che mai serena, 
Come un sol dalle nubi; è gioia questa 
Porse, signor, cui la parola arrivi? 
Voi la vedete: essa vi sia misura 
Della riconoscenza; e ben ci tarda 
Di rendervi tai grazie in altro nome 
Che non è il nostro, e del Senato a voi 
Riferir la letizia e il guiderdone. 
Ei sarà pari al morto. 

IL CONTE. 

Io già lo tengo. 
Venezia è salva; ho liberata in parte 
Una grande promessa; ho fatto alfine 
Eisovvenir di me tal che m'avea 
Dimenticato; ho vinto. 
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PBIMO COMMISSABIO. 

Ed or si vuole 
Assicurar della vittoria il frutto. 

IL CONTE. 

• . . . Questa è mia cura. 

PBIMO COMMISSABIO. 

Or che dal vostro brando 
Sgombra è la via, noi ci aspettiam che tutta 
Voi la farete, né starem fin tanto 
Che non si giunga del nemico al trono. 

IL COITTE. 

Quando fia tempo. 

PBIMO COMMISSABIO. 

E che? Voi non volete 
Inseguire i fuggenti? 

Hi CONTE. 

Ora non voglio. 

PBIMO COMMISSABIO. 

Ma il Senato lo crede... E noi ben certi 
Che pari all'alta occasion, che pari 
Alla vittoria il vostro arder saria 
Ifel proseguirla, abbiamo a lui 

IL CONTE. 

Vi siete 
Troppo affrettati. 

PBIMO COMMISSABIO. 

E che dirà mai quando 
Udrà che ancor slam qui? 

IL CONTE. 

Dirà, che il meglio 
È di fidarsi a chi per lui già vinse. 

PBIMO COMMISSABIO. 

Ma... che pensate far^? 

IL CONTE. 

Ve l'avrei detto 
Tiù yolentier pochi momenti or sono; 
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Pur convien ch'io vel dica. Io non mi voglio 
Allontanar di qui pria ch'espugnate 
Non sian le rocche che ci stan d'intotììo. 
Voglio un solo nemico, e quello in faccia. 

PRIMO COMMISSARIO. 

Or dunque i nostri voti 

IL CONTE, 

I vostri ^i 
Più arditi son del brando miOj più rapidi 
De' miei cavalli;... ed io... la prima volta 
È che nli sento dir pur ch'io m'affretti. 

PRIMO COMMISSARIO. 

Ma pensaste abbastanzar? 

IL CONTE. 

E che! Sk nova 
Mi giunge una vittoria? E vi par egli 
Che questa gioia mi confonda il core 
Tanto che il primo mio pensìer non sia 
Per ciò che resta n far? 

SCENA II. 

Il SECONDO COMMISSAMO, e detti. 

SECONDO COMMISSARIO. 
<al OOITTE) 

Signor, se tosto 
Non correte al riparo, una sfacciata 
Perfidia s'affatica a render vana 
Sì gran vittoria; e già l'ha fatto in parte^ 

IL CONTE. 

Come? 

SECONDO COMMISSARIO. 

I prigioni escon del campo a torme;. 
I condottieri ed i soldati a gara 
Li mandan sciolti, né tener li puote 
Fuor che un vostro comando. 
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IL CONTE. 

Un mio comando? 

SECONDO COMMISSARIO. 

Esitereste a darlo? 

IL CONTE. 

È questo un uso 
Della guerra, il sapete. È così dolce 
Il perdonar quando si vince! e Tira * 
Presto si cambia in amistà ne' cori 
Che batton sotto il ferro. Ah! non vogliate 
Invidiar si nobil premio a quelli 
Che hanno per voi posta la vita, ed oggi 
Son generosi, perchè ier fur prodi. 

SECONDO COMMISSARIO. 

Sia generoso chi per se combatte, 
Signor; ma questi, e ad onor l'hanno, io credo. 
Al nostro soldo han combattuto; e nostri 
Sono i prigioni. »^ , 

IL CONTE. 

E voi potete adunque 
Creder cosi: quei che gli han visti a fronte, 
Che assaggiare i lor colpi, e che a fatica 
Su lor le mani insanguinate han poste, 
Noi crederan si di leggieri. 

PRIMO COMMISSARIO. 

È questa 
Dunque una giostra di piacer? Non vince 
Per conservar, Venezia? E vana al tutto 
Pia la vittoria? 

IL CONTE. 

Io già l'udii, di novo 
La devo udir questa parola: amara, 
Importuna mi vien come l'insetto 
Che, scacciato una volta, anco a ronzarmi 
Torna sul volto.... La vittoria è vana? 
Il suol d'estinti ricoperto, sparso 
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E scoraggiato il resto il più fiorente 

Esercito! col qual, se unito ancora 
E mio foss*egli, e mio davver, torreì 
A correr tutta Italia; ogni disegno 
Deir inimico al vento; anche il pensiero 
Dell'offesa a lui tolto; a stento usciti 
Dalle mie mani, e di fuggir contenti 
Quattro tai duci, contro a'quai pur ieri 
Era vanto il resistere; svanito 
Mezzo il terròr di qùe* gran nomi ; ai nostri 
Raddoppiato l'ardir che agli altri è scemo; 
Tutta la scelta della guerra in noi; 

Nostre le terre ch'egli han sgombre è nulla? 

Pensate voi che torneranno al Duca 
Que' prigioni ? che l'amino? che a loro 
Caglia di lui più che di voi? ch'egli abbiano 
Combattuto per esso? Han combattuto 
Perchè all'uomo che segue una bandiera 
Grida una voce imperiosa in core: 
Combatti, e vinci. E' son perdenti ; e' sono 
Tornati in libertà; si venderanno... 
Oh! tale ora è \l soldato... a chi primiero 
Lì comprerà... Comprateli, e son vostri. 

PBIMO COMMISSABIO. 

Quando assoldammo chi dovea con essi 
Pugnar, comprarli noi credemmo allora. 

SECONDO COMMISSABIO. 

Signor, Venezia in voi si fida; in voi • 
Vede essa un figlio;' e quanto' all'util suo. 
Alla sua gloria può condur, s'aspetta 
Che si faccia da voi. 

IL CONTE. 

Tutto ch'io posso. 

SECONDO COMMISSABIO. 

Ebben, che non potete in questo campo? 
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IL CONTE. 

Quel che chiedete: un uso antico, uh uso 
Caro ai soldati violar non posso. 

SECONDO COMHISSABIO. 

Voi cui nulla resiste, a cui si pronto 
Tien dietro ogni voler, si ch'uom non vede 
Se per amore o per timor si pieghi. 
Voi non potreste in questo campo, voi 
Pare una legge, e mantenerla? 

IL CONTE. 

Io dissi 
Ch'io non potea: meglio or dirò: noi voglio. 
Non più parole; con gli amici è questo 
n mio costume antico, ai giusti preghi 
Soddisfar tosto e lietamente, e gli altri 
Apertamente rifiutar. Soldati! 

SECONDO COMMISSAEIO. 

Ma... che disegno è il vostro? 

IL CONTE. 

Or lo vedrete. 

(a un S0U)A.T0 che entra) 

Quanti prigion restano ancora? 

IL SOLDATO. 

Io credo 
Quattrocento, signor. 

IL CONTE. 

Chiamali... chiama 
I più distinti... quei che incontri i primi: 
Vengan qui tosto. 

(Parte il SOLDATO). 

Io '1 potrei certo.... Ov'io 
Dessi uh tal cenno, non s'udria nel campo 
Una repulsa; ma i miei figli, i miei 
Compagni del periglio e della gioia. 
Quei che fidano in me, che un capitano 
(^edon seguir sempre a difender pronto 
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L'onor della milizia ed il vantaggio, 

Io tradirli così! Farla più serva, 

Pili vii, più trista che non è!... Signori, 

Fidente io sou, come i soldati il sono; 

Ma se cosa or da. me chiedete a forza. 

Che mi tolga l'amor de -miei compagni. 

Se mi volete separar da quelli, 

E a tal ridurmi ch'io non abbia appoggia 

Altro che il vostro, mio malgrado il dico. 

M'astringerete a dubitar 

SECONDO COMMISSARIO. 

Che dite! 
SCENA III. 
I PKIGIONIEEI, tra i quali PEKGOLA figlio, 

e DETTI. 

IL CONTE, 
(ai PRiaiONIERl) 

prodi indamo, o sventurati!... A voi 
Dunque fortuna è più crudel? voi soli 
Siete alla trista prigionia serbati? 

UN PRIGIONIEBE. 

Tale, eccelso signor, non era il nostro 
Presentimento: allor che a voi dinanzi 
Fummo chiamati, udir ci parve il messo 
Di nostra libertà. Già tutti l'hanno 
Eicovrata color che agli altri duci, 
Minor di voi, caddero in mano; e noi... 

IL CONTE. 

Voi di chi siete prigionier? 

* IL PEIGIONIEEE. 

Noi fummo 
Gli ultimi a render l'armi. In fuga o i«^8a 
Già tutto il resto, ancor per pochi istanti 
Fu sospesa per noi l'empia fortuna 
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Della giornata ; alfin voi feste il cenno 
D'accerchiarci, o signor: soli, non vinti, 
Ma reliquie de' vinti, al drappel vostro... 

IL CÓNTE. 

Voi siete quelli? Io son contento, amici, 
Di rivedervi; e posso ben far fede 
Che pugnaste da prodi: e se tradito 
Tanto valor non era, e pari a voi 
Sortito aveste un condottier, non era 
Piacevol tresca esservi a fronte. 

IL PEIGIONIEBE. 

Ed ora 
Ci fia sventura il non aver ceduto 
Che a voi, signore? E quelli a cui toccato 
Men glorioso è il vincitor, l'avranno , 
Trovato più cortese? Indarno ai vostri 
La libertà chiedemmo; alcun non osa 
Dispor di noi senza l'assenso vostro; 
Ma cel promiser tutti. Ohi se potete 
Mostrarvi al Conte, ci dicean; non egli 
Certo dei vinti aggraverà la sorte; 
Non fia certo per lui tolta un'antica 
Cortesia della guerra,... ei che sapria 
Esser piuttosto ad inventarla il primo. 

IL CONTE, 
(al COMMISSARI) 

Voi gli udite, signori.... Ebben, che ditef.., 
Voi, che fareste? 

(ai PRiaiONIERl) 

Tolga a ciel che alcuno 
Più altamente di me pensi ch'io stesso. 
Voi siete sciolti, amici. Addio: seguite 
La vostra sorte, e s'ella ancor vi porta 
Sotto una insegna che mi sia nemica... 
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Ebben, ci rivedremo. 

(Segni di gioia tra i PRIOIONIERI , ohe partono; il OONTB osserra 
il PEROOLA figlio, e lo ferma). 

giovinetto, 
Tu del volgo non sei; Tabito e il volto 
Ancor più chiaro il dice; e ti confondi 
Con gli altri, e taci? 

PERGOLA FIGLIO. 

capitano, i vinti 
Non han nulla da dir. 

IL CONTE. 

La tua fortuna 
Porti così, che ben ti mostri degno 
D* una miglior. Quale è il tuo nome ? . 

PERGOLA FIGUO. 

Un nome 
Cui crescer pregio assai difi&cil fia, 
Che un grande obbligo impone a chi lo porta: 
Pergola è il nome mio. 

IL CONTE. 

Che? Tu sei figlio 
Di quel valente? 

PERGOLA FIGLIO. 

Il son. 

•'IL CONTE. 

Vieni ed abbraccia 
L'antico amico di tuo padre. Io era 
Quale or tu sei, quando il conobbi in prima. 
Tu mi rammenti i lieti giorni, i giorni 
DeUe speranze. E tu fa cor: fortuna 
Più giocondi princìpi a me concesse; 
Ma le promesse sue sdìio pei prodi; 
E presto o tardi essa le adempie. Il padre 
Per me saluta, o giovinetto, e digli 
Ch'io non tei chiesi, ma che certo io sono 
Ch'ei non volea questa battaglia. 
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PERGOLA FIGLIO. 

Ah! certo, 
Non la volea; ma far parole al vento. 

IL CONTE. 

Non ti doler: del capitano ò Tonta 
Della sconfitta; e sempre ben comincia 
Chi da forte combatte ove fu posto. 
Vien meco; 

(lo prende per mano) 

ai duci io vo' mostrarti, io voglio 
Renderti la tua spada. 

(al COMMISSARI) 

Addio, signori; 
Giammai pietoso coi nemici vostri 
Io non sarò, che dopo averli vinti. 

(Partono il conte e pergola figlio). 

SCENA IV. 
I due'COMMISSAEI. 

SECONDO COMMISSARIO, 
(dopo qualche silenzio) 

Direte ancor che a presagir perigli 
Troppo facil son io? che le parole 
De' suoi contrari, il mio sospetto antico. 
L'odio forse, chi sa ? mi fanno ingiusto 
Contro costui? ch'egli è sdegnoso, ardente. 
Ma leal ? che da lui cercar non dessi 
Ossequi, ma servigi, e quando in grave 
Caso il nostro volere a lui s' intimi, 
n dubitar ch'egli resista è un sogno? 
» Vi basta questo? 

PRIMO COMMISSARIO. 

C'è di più. Gli dissi 
Che a noi premea che s'inseguisse il vinto: 
Ei ricusò. 
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SECONDO COMHISSABIO. 

Ma che rispose? 

PBIHO OOHMISSABIO. 

Ei vuole 
Assicurarsi delle rocche ei teme . . . 

SECONDO C0U1OS8ÀBI0. 

Cauto ad un tratto è divenuto ... e dopo 
Una vittoria. 

PBIMO GOHMISSABIO. 

La parola a stento 
Gli uscia di bocca : ella parea risposta 
All'indiscreto che t'assedia, e vuole 
H tuo segreto che per nuUa il tocca. 

SECONDO COMMISSAEIO. 

Ma rha poi detto il suo segreto ? E questo 
Motivo ond'egli accontentar vi volle, 
Vi parve il solo suo motivo, il vero? 

PRIMO GOMMISSABIO. 

Noi so, non ci badai, tempo non ebbi 
Che di pensar ch'io mi trovava innanzi 
Un temerario, e ch'io sentia parole 
Inusitate ai pari nostri. 

SECONDO COlOnSSABIO. 

E s'egli 
Al suo signore antico, al primo ond'ebbe 
Onor supremi, all'alta creatura 
Della sua spada, più terror chò danno 
Volesse far? fargli pensar soltanto . 
Quel ch'egli era per lui, quel che gii è contro ? 
Tal nemico mostrarglisi, ch'ei brami 
D'averlo amico ancor ? S'ei non potesse 
Tutto staccare il suo pensier da un trono 
Ch'egli alzò dalla polve ; ov'ebbe il primo 
Grado dopo colui che v'è seduto? 
Se un duca ardente di conquiste, e inetto 
A sopportar d'una corazza il peso^ 
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Che d'una mano ha d'uopo e d'un consiglio, 
E al condottier lo chiede, e gli comanda 
Ciò ch'ei medesmo gì' inspirò, più grato 
Signor, più dolce al condottier paresse. 
Che molti, e vigilanti, e più bramosi 
Di conservar che d'acquistar, cui preme 
Sovr'ogni cosa il comandar davvero? 

PRIMO COIOCISSARIO. 

Tutto io m'aspetto da costui. 

SECONDO COMMISSARIO. 

Teniamo 
Questo sospetto: il suo contegno, ì nostri 
Accorgimenti il faran chiaro in breve, 
ad altro almen ci guideranno. Ei trama 
Certo. Colui che trama e del successo 
Si pasce già, come se il tenga, ardito 
Parla ancor che noi voglia; e quei che sprezza 
In faccia il suo signor, già in cor ne ha scelto 
Un altro, o pensa a diventarlo ei stessa. 
No: da Filippo ei non è sciolto in tutto. 
A quella stirpe onde la sposa egli ebbe 
Non è stranier: troppo gU è caro il nodo 
Che ad essa un dì lo strinse. In quella figlia, 
Che ha tanta parte in suo pensier, non sctrre 
Col suo confuso de' Visconti il sangue ? 

PRIMO COMMISSARIO. 

Come parlò! Come passò dall'ira 
Al non curar! Con che superba pace 
Disubbidì? Siam noi nel nostro campo? 
Di Venezia i mandati? Eran costoro 
Vinti e prigioni? E più sicuro il guardo 
Portavano di noi! Noi testimoni 
Del suo poter, del conto in cui ci tiene, 
De' nostri acquisti così sparsi al vento. 
Di tal gioia, di tai grazie, di tali 
Abbracciamenti! Ohi ciò durar non puote. 
Che avviso è il vostro? 



n 
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SECONDO COIAHISSABIO. 

Haccene due ? SoflErire, 
Dissimular, fargli querela ancora 
D' un'offesa che mai creder non puote 
Dimenticata, e insiem la strada aprirgli 
Di ripararla a modo suo; gradire 
Che ch'ei ne faccia; chiedergli soltanto 
Ciò che Siam certi d'ottenerne; opporci 
Sol quanto basti a far che vera appaia 
Condiscendenza il resto; a dichiararsi 
Non astringerlo mai;" vegliare intanto; 
Scriverne ai Dieci, ed aspettar comandi. 

PBIMO OOKMISSABIO. 

Viver così! Che si dirla di noi? 
Dell'alto ufizio che ci fu commesso, 
A cui venimmo invidiati, e or tale 
Diviene ? 

SECONDO COMMISSAKIO. 

È sempre glorioso il posto 
Dove si serve la sua patria, e dove 
Si giunge ai fini suoi. Soldati e duci 
Tutti sono per lui, l'ammiran tutti, 
Nessun l'invidia; a sommo onor si tiene 
Bene ubbidirlo; e in qtiesto sol c'è gara 
Che ad essergli secondo ognuno, aspira. 
Voce sì cara e riverita in prima. 
Che forza avrebbe in lor poscia che udita 
L'hanno in un tanto dì, che forza avrebbe 
. Se proferisse mai quella parola. 
Che in òcre han tutti, la rivolta? Guai! 
Che più? gli udimmo pur; come de' suoi, 
È nel pensiero de' nemici in cima. 

PRIMO GOMHISSABIO. 

Ma siamo a tempo?. Ei già sospetta. 
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SECONDO GOHMISSASIO. 

n siamo. 
Essi armati, e sol essi; avvezzi tutti 
A prodigar la vita, a non temere 
n periglio, ad amarlo, e delle imprese 
A non guardar che la speranza, alfine 
Più ch'uomini nel campo: ah! se fanciulli 
Non fosser poi nel resto, ed i sospetti 
Facili a palesar come a deporli; 
Se una parola di lusinga, un atto 
Di sommessa amistà non li volgesse 
A talento di quel che Tusa a tempo; 
A che saremmo? ubbidirla la spada? 
Saremmo ancora i signor noi? 

PBIMO COMMISSARIO. 

sta bene. 
Biesca, o no, questo partito è il solo. 
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ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA. 
Sala dei Capi del Consiglio dei Dieci, in Venezia. 
MARCO Senatore, e MARINO uno dei Capi. 

MABGO. 

Eccomi al cenno degli eccelsi Capi 
Del Consiglio de* Dieci. 

HABINO. 

Io parlo in nome 
Di tutti lor. Vi si destina nn grave 
Incarco, fuor di qui: se un argomento 

Di confidenza questo sia la vostra 

Coscienza il diravvi. 

MARCO. 

Essa mi dice 
Che scarsa al merto ed all' ingegno mio 
Dee la patria concederla, ma intera 
Alla fede ed al cor. 

MABINO. 

La patria ! È un nome 
Dolce a chi l'ama oltre ogni cosa, e sente 
Di vivere per lei; ma proferirlo 
Senza tremar non dee chi resta amico 
De' suoi nemici. 

MIBGO. 

Ed io.... 
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MASINO. 

Per chi parlaste 
Oggi in Senato? Per la patria? I vostri 
Sdegni, i vostri terrori eran per lei ? 
Chi vi rendea sì caldo ? Il suo periglio, 

il periglio dì chi? Chi difendeste 

Toi solo ? 

MAECO. 

Io so davanti a chi mi trovo. 
Sta la mia vita in vostra man, ma il mio 
Voto non già: giudice ei non conosce 
Fuor che il mio cor; ne d'altro esser può reo 
Che d'avergli mentito. A darne conto 
Pur disposto son io. 

MARINO. 

Tutto che puote 
Por la patria in periglio, essere inciampo 
All'alte mire sue, dargli sospetto, 
È in nostra man. Perchè ci siate or voi. 
Se noi sapete, se mostrar vi giova 
Di non saperlo, uditelo. Per ora 
D'oggi si parli; non vogliam di tutta 
La vostra vita interrogar che un giorno. 

MABOO. 

E che? fors' altro mi si appon? Di nulla 
Temer poss'io; la mia condotta 

MARINO. 

È nota 
Più a noi che a voi. Dalla memoria vostra 
Forse assai cose ha cancellato il tempo; 
H nostro libro non obblia. 

MARCO. 

Di tutto 
Bagion darò. 

MARINO. 

Voi la darete quando 
Vi fia chiesta. Non più: quando il Senato 
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Diede il comando al Carmagnola, a molti 
Era sospetta la sua fede; ad altri 
Certa parea: potea parerlo allora. 
Ei discioglie i prigioni, insulta i nostri 
Mandati, i nostri pari; ha vinto, e perde 
In perfid'ozio la vittoria. Il velo 
Cade dal ciglio ai più. Nel suo soccorsa 
Troppo fidando, il Trevisan s'innoltra 
Nel Po, le navi del nemico affronta; 
Sopraffatto dal numero, richiede 
Al Capitan rinforzo, e non Tottiene. 
Preme il Senato; poche voci appena 
S'alzano ancor per lui. Cremona è presa, 
Basta sol ch'ei v'accorra; ei non v'accorre. 
Giunge r annunzio oggi al. Senato: alfine 
Più non gli resta difensor che un solo: 
Solo, ma caldo difensor. Per lui 
Innocente è costui, degno di lode 
Più che di scusa; e se ci fu sventura. 

Colpa è soltanto del destino e nostra^ 

Non è giustizia che il persegue: è solo 
Odio privato, è invidia, è basso orgoglio 
Che non perdona al sommo, a chi tacendo» 
Grida co' fatti : io son maggior di voi. 
Certo inaudito è un tal linguaggio: i Padri 
Nel lor Senato oggi l' udirò ; e muti 
Si volsero a guardar donde tal voce 
Venia, se uno straniero oggi, un nemico 
Premere un seggio nel Senato ardia. 
Chiarito è il Conte un traditor; si vuole 
Torgli ogni via di nocere. Ma l'arte 
Tanta e l'audacia è di costui, che reso 
Ei s'è tremendo a' suoi signori; è forte 
Di quella forza che gli abbiam fidata; 
Egli ha il cor de' soldati; e l'armi nostre, 
Quando voglia, son sue; contro di noi 
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Tolger le puote, e il vuol. Certo è follia 
Aspettar che lo tenti; ognun risolve 
Oh'ei si prevenga, e tosto. A forza aperta 
È impresa piena di perigli. E noi 
vStarem per questo? £ il suo maggior delitto 
^rà cagion perchè impunito ei vada? 
Sola una strada alla giustizia è schiusa, 
L*arte con cui Tingannator s'inganna. 
Ei ci astrinse a tenerla; ebben, sì tenga: 
Questo è il voto comun. Che fece allora 
L'amico di costui? ve ne rammenta? 
Io vel dirò; che men tranquillo al certo 
Era in quel punto il vostro cor, dell'occhio 
"Che imperturbato vi seguia. Perdeste 
Ogni ritegno, oltrepassaste il largo 
'€onfin che un resto di prudenza avea 
Prescritto al vostro arder, dimenticaste 
Ciò che promesso v'eravate, intero 
Ai men veggenti vi svelaste, a quelli 
■Cui parca novo ciò che a noi non l'era. 
•Ognuno allor pensò che oggi in Senato 
C'era un uom di soverchio, e che bisogna 
Porre il segreto dello Stato in salvo. 

MIBCO. 

Signor, tutto a voi lice: innanzi a voi 

-Quel che ora io sia, non so; però non posso 

Dimenticarmi che patrizio io sono. 

Nò a voi tacer che un dubbio tal m'olffende. • 

Sono un di voi: la causa dello Stato 

È la mia causa; e il suo segreto importa 

A me non men che altrui. 

MABINO. 

Volete alfine 
Saper chi siete qui? Voi siete un uomo 
Di cui si teme, un che lo Stato guarda 
€onw un inciampo alla sua via. Mostrate 
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Che noi sarete; il darvene agio ancora 
È gran clemenza. 

MABCO. 

Io sono amico al Conte: 
Questa è T accusa mia; noi nego, io il sono; 
E il ciel ringrazio che vigor mi ha dato 
Di confessarlo qui. Ma se nemico 
È della patria? Mi si provi, è il mio. 
Che gli si appone ? I prigionier disciolti ? 
Non li disciolse il vincitor soldato? 
Ma invan pregato il condottier non volle 
Frenar questa licenza. Il potea forse? 
Ma r imitò. Non ve lo astrinse un uso, 
Qual ch'ei sia, della guerra? ed al Senato* 
Vera non parve questa scusa? e largo 
D'ogni onor poscia non gli fu? L'aiuto 
Al Trevisan negato? Era più grave 
Periglio il darlo ; era V impresa ordita 
Ignaro il Conte; ei non fu chiesto a tempo. 
E la sentenza che a si turpe esigilo 
Il Trevisan dannò, tutta la colpa 
Non rovesciò sovra di lui? Cremona? 
Chi di Cremona meditò l'acquisto? 
Chi l'ordin die che si tentasse? Il Conte. 
Del popol tutto che a rumor si leva 
Non può scarso drappel l'inaspettato 
Impeto sostener; ritorna al campo, 
Non scemo pur d'un combattente. Al Duce 
Buon consiglio non parve incontro un nova 
Impensato nemico avventurarsi; 
E abbandonò l' impresa. Ella è fra, tante 
Sì ben compiute, una fallita impresa; 
Ma il tradimento ov'è? Piero, oltraggioso 
Da gran tempo, voi dite, è il suo linguaio:: 
Un troppo lungo tollerar macchiato 
Ha l'onor nostro. Ed un'insidia, il lava? 
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E poi che un nodo, un dì sì caro, ormai 
Non può tener Venezia e il Carmagnola, 
Chi ci vieta disciorlo? Un'amistade 
Sì nobilmente stretta, oj- non potria 
Nobilmente finir? Come! Anche in questo 
Un periglio si scorge! Il genio ardito 
Del condottier, la fama sua si teme, 
De' soldati Tamor ! Se render piena 
Testimonianza al ver, colpa si stima; 
Se a tal trista temenza oppor non lice 
La lealtà del Conte; il senso almeno 
Del nostro onor la scacci. Abbiam di noi 
TJn più degno concetto; e non si creda 
Che a tal Venezia giunta sia, che possa 
Porla in periglio un uom. Lasciam codeste 
Cure ai tiranni: ivi il valor si tema 
Ove lo scettro è in una mano, e basta 
A strapparlo un guerrier che dica: io sono 
Più degno di tenerlo ; e a' suoi compagni 
Il persuada. Ei che tentar potria? 
Al Duca ritornar, dicesi, e seco 
Le schiere trar nel tradimento. Al Duca? 
All' uom che un'onta non perdona mai, 
Né un gran servigio, ritornar colui 
Che gli compose e che gli scosse il trono? 
Chi non potè restargli amico in tempo 
Che pugnava per lui, ridivenirlo 
Dopo averlo sconfitto! Avvicinarsi 
A quella man che in questo asilo istefeso 
Comprò un pugnai per trapassargli il petto f 
L'odio solo, signor, creder lo puote. 
Ah! qual sia la cagion che innanzi a questo 
Temuto seggio fa trovarmi, un'alta 
Grazia mi fia, se fare intender posso 
Anco una volta il ver: qualche lusinga 
Io nutro ancor che non fia forse invano. 
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Sì, rodio cieco, Todio sol potea 

Par che fosse in Senato un tal sospetto 

Proposto, inteso, tollerato. Ha molti 

Fra noi nemici il. Conte: or non ricerco 

Perchè lo siano: il son. Quando nascoste 

All'ombra della pubblica vendetta, 

Le nimistà private io disvelai; 

Quando chiedea che a provveder s'avesse 

L'util soltanto dello Stato, e il giusto; 

Allora ufizio io non facea d'amico. 

Ma di fedel patrizio. Io già non scuso 

Il mio parlar: quando proporre intesi 

Che sotto il vel di consultarlo ei sia 

Bichiamato a Venezia, e gli si faccia 

Onor più dell' usato, e tutto questo 

Per tirarlo nel laccio . . . allor, noi nego . . . 

MARINO. 

Più non pensaste che all'amico. 

MABGO. 

Allora, 
Dissimular noi vo', tutte sentii 
Le potenze dell'alma sollevarsi 
Contro un consiglio ... ah fu seguito ! . . . Un solo 
Pensier non fu; fu della patria mia 
L'onor ch'io vedo vilipeso, il grido 
De' nemici e de' posteri ; fu il primo 
Senso d'orror che un tradimento inspira 
All'uom che dee stornarlo, o starne a parte. 
E se pietà d'un prode a tanti affetti 
Pur si mischiò, dovea, poteva io forse 
Farla tacer? Son reo d'aver creduto 
Che util puote a Venezia esser soltanto 
Ciò che l'onora, e che si pub salvarla 
Senza farsi . . . 

MA&INO. 

Non più: se tanto udii 
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Fu perchè ai Capi del Consiglio importa 
Di conoscervi appien. Piacque aspettarvi 
Ai secondi pensier; veder si volle 
Se un più niaturo ponderar v'avea 
Tratto a più saggio e più civil consiglio. 
Or, poiché indarno si sperò, credete 
Voi che un decreto del Senato io voglia 
Difender ora innanzi a voi ? Si tratta 
La vostra causa qui. Pensate a voi, 
Non alla patria ; ad altre, e forti, e pure 
Mani è commessa la sua sorte; e nulla 
A cor le sta che il suo voler vi piacxjia, 
Ma che s'adempia, e che non sia sofferto 
Pure il pensier di porvi impedimento. 
A questo vegliam noi. Quindi io non voglio 
Altro da voi che una risposta. Espresso 
Sovra quest'uomo è del Senato il voto ; 
Compir si dee ; voi, che farete intanto ? 

MASCO. 

Quale inchiesta, signor! 

MARINO. 

Vói siete a parte 
D'un gran disegno; e in vostro cor bramate 
Che a votow ei vada : non è ver ? 

MASCO. 

Che importa 
•Ciò ch'io brami, allo Stato? A prova ormai 
Sa che dell'opre mie non è misura 
H desiderio, ma il dover. 

MASINO. 

Qual pegno 
Abbiam da voi che lo farete ? Li nome 
Del Tribunale un ve ne chiedo : e questo. 
Se lo negate, un traditor vi tiene. 
Quel che si serba ai traditor, v'è noto. 
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MARCO. 

• Io ... . Che si vuol da me ? 

MASINO. 

Kiconoscete 
Che patria è questa a cui bastovvi il core 
Di preferire uno stranier. Sui figli 
A stento e tardi essa la mano aggrava; 
E a perderne soltanto ella consente 
Que' che salvar non puote. Ogni error vostro 
È pronta ad obbliar ; v'apre ella stessa 
La strada al pentimento. 

MARCO. 

Al pentimento ! 
Ebben, che strada? 

MARINO. 

Il Mussulman disegna 
D'assalir Tessalonica: voi siete 
Colà mandato. A quale ufizio, quivi 
Noto vi fia : pronta è la nave ; ed oggi 
Voi partirete. 

MARCO. 

Ubbidirò. 

MARINO. 

Ma un'arra 
Si vuol di vostra fé : giurar dovete 
Per quanto è sacro, che in parole o in cenni 
Nulla per voi traspirerà di quanto 
Oggi s'è fisso. Il giuramento è questo : 

(gli presenta un foglio) 

Sottoscrivete. 

MARCO, 
(legge) 

E che, signor ? Non basta ? 

MARINO. 

. E per ultimo, udite. D messo è in via 
Che porta al Conte il suo richiamo. Ov'egli 
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Pronto ubbidisca, ed in Venezia arrivi, 
" Giusti25ia troverà . . . forse clemenza. 
Ma se ricusa, se sta in forse, e segno 
Dà di sospetto ; un gran segreto udite, 
E tenetelo in voi ; l'ordine è dato 
Che dalle nostre man vivo ei non esca. 
n traditor che dargli un cenno ardisce, 
Quei l'uccide, e si perde. Io più non odo 
Nulla da voi : scrivete ; ovvero . . . 

(gli porge il foglio) 
MABCO. 

Io scrivo, 

(prende il foglio e lo sottoscrive) 
MARINO. 

Tutto è posto in obblio. La vostra fede 
Ha fatto il più ; vinto ha il dover : l' impresa 
Compirsi or dee dalla prudenza; e questa 
Non può manc2(rvi, sol che in mente abbiate 
Che ormai due vite in vostra man son poste. 

(Parte). 

SCENA IL 



MARCO. 

Dunque è deciso ! ... un vii son io ! ... fui posto 
Al cimento ; e che feci ? . . . Io prima d'oggi 
Non conoscea me stesso ! . . . Oh che segreto 
Oggi ho scoperto! Abbandonar nel laccio 
Un amico io potea ! Vedergli al tergo 
L'assassino venir, veder lo stile 
Che su lui «scende, e non gridar : ti guarda 1 
Io lo potea ; l'ho fatto ... io più noi devo 
Salvar ; chiamato ho in testimonio il cielo 
D'un' infame viltà. . . la sua sentenza 
Ho sottoscritta ... ho la mia parte anch' io 
Nel suo sangue ! Oh che feci I . . . io mi lasciai 
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Dunque atterrir ? . . . La vita ? . . . Ebben, talvolta 

Senza delitto non si può serbarla : 

Noi sapeva io ? Perchè promisi adunque ? 

Per chi tremai ? per me ? per me ? per questo 

Disonorato capo ? ... o per l'amico ? 

La mìa ripulsa accelerava il colpo, 

Non lo stornava. Dio, che tutto scerni, 

Eivelami il mio cor ; eh' io veda almeno 

In quale abisso son caduto, s'io 

Fui più stolto, codardo, o sventurato. 

O Carmagnola, tu verrai ! . . . sì certo 

Egli verrà ... se anche di queste volpi 

Stesse in sospetto, ei penserà che Marco 

È senator, che anch' io l' invito ; e lunge 

Ogni dubbiezza scaccerà ; rimorso 

Avrà d'averla accolta ... Io son che il perdo ! 

Ma . . . di clemenza non parlò quel vile ? 

Sì, la clemenza che il potente accorda 

All'uom che ha tratto nell'agguato, a quello 

Ch'egli medesmo accusa, e che gli preme 

Di trovar reo. Clemenza all' innocente ! 

Ohi il vii son io che gli credetti, o volli 

Credergli; ei la nomò perchè comprese 

Che bastante a corrompermi non era 

Il rio timor che a goccia a goccia ei fea 

Scender sull'alma mia : vide che d' uopo 

M'era un nobil pretesto ; e me lo diede. 

Gli astuti I i traditor ! Come le parti 

Distribuite hanno tra lor costoro I 

Uno il sorriso, uno il pugnai, quest'altro 

le minacce ... e la mia ? . . . voUer che fosse 

Debolezza ed inganno ... ed io l'ho presa I 

Io li spregiava ; e son da men di loro ! 

Ei non gU sono amici ! . . . Io non doveva 

Essergli amico : io lo cercai ; fui preso 

Dall'alta indole sua, dal suo gran nome. 
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Perchè dapprima non pensai che incarco 

È l'amistà d*un nom che agli altri ò sopra ? 

Perchè allor correr solo io noi lasciai 

La sua splendida via, s'io non potea 

Seguire i passi suoi ? La man gli stesi ; 

Il cortese la strinse ; ed or ch'ei dorme, 

E il nemicx) gli è sopra, io la ritiro : 

Ei si desta, e mi cerca ; io son fuggito ! 

Ei mi dispregia, e more ! Io non sostengo 

Questo pensier . . . Che feci I . . . Ebben, che feci ? 

Nulla finora : ho sottoscritto un foglio, 

E nulla più. Se fu delitto il giuro, 

Non fia yirtù l' infrangerlo ? Non sono 

Che all'orlo ancor del precipizio ; il vedo, 

E ritrarmi poss' io . . . Non posso un mezzo 

Trovar ? . . . Ma s' io l'uccido ? Oh ! forse il disse 

Per atterrirmi ... E se davvero il disse ? 

Oh empi, in quale abbominevol rete 

Stretto m'avete ! Un nobile consiglio 

Per me non c'è ; qualunque io scelga, è colpa. 

Oh dubbio atroce ! . . . Io li ringrazio ; ei m'hanno 

Statuito un destino ; ei m'hanno spinto 

Per una via ; vi corro : almen mi giova 

Ch' io non la scelsi : io nulla scelgo ; e tutto 

Ch'io faccio è forza e volontà d'altrui. 

Terra ov'io nacqui, addio per sempre: io spero 

Che ti morrò lontano, e pria che nulla 

Sappia di te : lo spero : in fra i perigli 

Certo per sua pietade il ciel m'invia. 

Ma non morrò per te. Che tu sii grande 

E gloriosa, che m'importa? Anch'io 

Due gran tesori avea, la mia virtude, 

Ed un amico ; e tu m'hai tolto entraioibi. 

(Parte). 



SCENA ni. 

Tenda ^el Conte. 

IL CONTE e GONZAGA. 

, IL CONTE. 

Ebben, che raccogliesti t 

OOSZàQA. 

Io fiivellai, 
Come imponesti, ai Commissari; e chiaro 
Mostrai che tutta delle Tinte navi 
Eiman la colpa e la vergogna a lui 
Che non le seppe comandar ; che infausta 
La giornata gli fa perchè la imprese 
Senza dì te; che tu da lui chiamato 
Tardi in soccorso, romper non dovevi 
I tuoi disegni per servir gli altrui ; 
Che l'armi lor, tanto in tna man felici, 
Sempre il sarian, se questa guerra fosse 
Commessa al senno ed al voler d'un solo. 

n, CONTE. 

Che dicon essi! 

OONZAQA. 

Si mostrar convinti 
Ai detti miei ; dissero in pria, che nulla 
Dissimular volean ; che amaro al certo 
De' perdati navìgU era il pensiero, 
E dì Cremona la fallita impresa ; 
Ma che son lieti dì saper che il fallo 
Dì te non fu ; che di chiunque eì sìa, 
Da te l'ammenda aspettano. 

IL CONTE. 

Tu il vedi, 
mio Gonzaga ; se dai fede al volgo, 
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Sommo riguardo, arte profonda è d'uopo 
Con questi uomip di Stato. Io fui con essi 
Quel ch'esser soglio; rigettai l'ingiuste 
Pretese lor, scender li feci alquanto 
Dall'alto seggio ove si pon chi avvezzo 
Non è a vedersi altri che schiavi intorno ; 
Io mostrai lor fino a che segno io voglio 
€he altri signor mi sia : d'allora in poi 
Mai non 1 hanno passato ; io li provai 
Saggi sempre e cortesi. 

GONZAGA. 

E non pertanto 
Bar consiglio ad alcuno io non vorrei 
Di tener questa via. Te da gran tempo 
La gloria segue e la fortuna ; ad essi 
tJtil tu sei, tu necessario e caro, 
Terribil forse : e tu la prova hai vinta ; 
Se pur può dirsi che sia vinta ancora. . 

IL CONTE. 

Che dubbi hai tu ? 

GONZAGA. 

Tu, che certezza? Io vedo 
Dolci sembianti, e dolci detti ascolto : 
Segni d'amor ; ma pur, l'odio che teme. 
Altri ne ha forse? 

IL CONTE. • 

No : di questo io nulla 
Sono in pensier. Troppo a regnar son usi ; 
E san che all'uom da cui s'ottiene il molto 
Chieder non dessi improntamente il meno. 
E poi, mi credi, io li guardai dappresso: 
Questa cupa arte lor, questi intricati 
Avvolgimenti di menzogna, questo 
Finger, tacere, antiveder, di cui 
Tanto li loda e li condanna il mondo, 
È meno assai di quel che al mondo appare. 



GOKZIGÀ. 

Se pur non era di lor arte il colma 
□ parer tali a te. 

IL CONTE. 

No: tn li vedi 
Con l'occhio altrui : quando col tao li veda, 
Ta cangerai pensiero. Harvene i^sai 
Dì schietti e buoni; havvene tal che un'alta 
Anima chiude, a cui pensier non osa 
ÀTTÌcinarsi che gentil non sia: 
Ànima dolce e disdegnosa, in cui 
Le^er non puoi, che ta non sia compreEM> 
D'amor, di riverenza, e di desio 
Di som^liarle. Non temer; non sono 
Di me scontenti; e quando il fosser mai. 
Io lo saprei ben tosto. 

GONZiOi. 

n Ciel non voglia 
Che tn t'ii^anni. 

IL CONTE. 

Altro mi duol: son stanco 
Di questa guerra che condur non posso . 
A modo mio. Quand'io non era ancora 
Più che un soldato di ventura, ascoso 
E perduto tra i mille, ed io sentìa 
Che al loco mìo non m'avea posto il cielo,. 
E dell'oscnrìta l'aria affannosa 
Respirava fremendo, ed il comando 

Si bello mi parea chi m'avria detto 

Che r otterrei, che a gloriosi duci, 
E a tanti e cosi prodi e così fidi 
Soldati io sarei capo ; e che felice 
Io non sarei perciò!... 

(«ntr» un SOLDATO) 

Che rechi! 
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SOLDATO. 

Un foglio 
Di Venezia. 

(Oli porge il foglio, e parte) 
IL CONTE. 

Vediam. 

(I«We) 

Noi tei diss' io? 
Mai non ^i ebbi più amici : a loro il Duca 
Chiede la pace, e conferir con meco 
Braman di dò. Vuoi tu seguirmi ? 

* GONZAGA. 

Io vengo. 

IL CONTE. 

Che dì tu di tal pace? 

GONZAGA. 

Ad un soldato 
Tu lo domandi? 

n. CONTE. 

È ver ; ma questa è guerra ? 
O mia consorte, o figlia mia, tra poco 
Io rivedrowi, abbraccerò gli amici: 
Questo è cofitento al certo. Eppur del tutto 
Esser lieto non so : chi potria dirmi 
Se un sì bel <;ampo io^rivedrò più mai? 
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SCENA PEIMA. 

Hotte. Sala del Consiglio dei Dieà illuminata' 

n DOGE, i DIECI e U CONTE aedutL 

n. Doas. 

(>1 CC«TB> 

À questi patti offl'e la pace il Duca ; 
Sa ciS chiede il CouBìglio il paier rostro. 

IL CONTE. 

Signori, un altro io ve ne diedi; e molto 
Promisi allor : ri piacque. Io attenni in parte 
Quel che promesso avea ; ma lunge ancora 
Dalle parole è il fatto; ed or nob voglio 
Farle obbljar pere: sul labbro mio 
Imprevidente militar baldanza 
Non le mettea. Di novo avviso or chiesto. 
Altro non poaso che ridirvi il primo. 
Se intera e calda e risoluta guerra 
Far disponete, ab ! siete a tempo : è questa 
La miglior scelta ancora. Ei vi abbandona 
Bergamo e Brescia ; e non son vostre T L'armi 
Le han fatte vostre : ei non pub tanto of&ìrn 
Quanto sperar di torgli v' 6 concesso. 
Ma, da un guerrìer che vi giurò sua fede 
Voi non volete altro che il ver: se il modo 
Mutar di questa guerra a voi non piace. 
Accettate gli accordi. 



ATTO QUINTO. ^71 

IL DOGE. 

Il p^lar vostto ^ 

Accenna assai, ma poco spiega: un chiato 
Barer vi si domanda. 

IL CONTE. 

Uditel dunque. 
Scegliete un duce, e confidate in lui : 
Tutto ei possa tentar; nulla si tenti 
Senza di lui; largo poter gli date; 
Stretto conto ei ne renda. Io non vi chiedo 
Ch' io sia l'eletto : dico sol che molto 
Sperar non lice da chi tal non sia. 

MA£INO. 

Non Teravatei voi quando i prigioni 
Sciolti voleste, e il furo ? Eppur la guerra 
Più risoluta non si fea per questo, 
Né certa più. Duce e signor nel campo, 
Forse, concesso non l'avreste. 

IL CONTE. 

Avrei 
Patto di più : sotto alle mie bandiere 
Venian quei prodi; e di Filippo il soglio 
Toto or sarebbe, o sederiavi un altro. 

IL DOGE. 

Tasti disegni avete. 

IL CONTE. 

E l'adempirli 
Sta in voi : se ancor noi son, n'è cagion sola 
Che la man che il dovéa sciolta non era. 

MABINO. 

A noi si disse altra cagion: che il Duca 
Vi commosse a pietà, che l'odio atroce 
Che già portaste al signor vostro antico, 
Sovra i presenti il rovesciaste intero. 

, IL CONTE. 

Questo vi fu riferto ? Ella è sventura 
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Di chi regge gli Stati udir con pace 
L'impudente menzogna, i turpi sogni 
D'un vii di cui non degneria privato 
Le parole ascoltar. 

MASINO, 

Sventura è vostra 
Che a tal riferto il vostro oprar s'accordi, 
Che il rio linguaggio lo confermi, e il vinca. 

IL CONTE. 

* Il vostro grado io riverisco in voi, 
E questi generosi in mezzo a cui 
ìTha posto il caso : e mi conforta almeno 
Che il non mertato onor di che lor piacque 
Cingere il loro capitan, lo stesso 
Udirvi io qui, mostra ch'essi han di lui 
Altro pensiero. 

IL DOGE. 

Uno è il pensier di tutti, 

IL CONTE. 

E qual? 

IL DOGE. ^ 

L'udiste. 

IL CONTE. 

È del Consiglio il voto 
Quello che udii? 

IL DOGE. 

Sì, il crederete al Doge. 

IL CONTE. 

Questo dubbio di me?.... 

IL DOGE. 

Già da gran tempo 
Non è più dubbio. 

IL CONTE. 

E m'invitaste a questo? 
E taceste finor? 
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IL DOGE. 

Sì, per punirvi 
Del tradimento, e non vi dar pretesti 
Per consumarlo. 

IL CONTE. 

Io traditori Comincio 
A comprendervi alfin : pur troppo altrui 
Oreder non volli. Io traditor ! Ma questo 
Titolo infame infino a me non giunge : 
Ei non è mio ; chi V ha mertato il tenga. 
Ditemi stolto : il soflfrirS, che il merto : 
Tale è il mio posto qui ; ma con null'altro 
Lo cambierei, ch'egli è il più degno ancora. 
Io guardo, io torno col pensier sul tempo 
Che fili vostro soldato ^ ella è una via 
Sparsa di fior. Segnate il giorno in cui 
Vi parvi un traditor ! Ditemi un giorno 
Che di grazie e di lodi e di promesse 
Colmo non sia ! Che più ? Qui siedo ; e quando 
Io venni a questo che alto onor parca, 
<ìuando più forte nel mio cor parlava 

Fiducia, amor, riconoscenza, e zelo .. 

Fiducia no : pensa a fidarsi forse 

^uei che invitato tra gli amici arriva? 

Io veniva all' inganno ! Ebben, ci caddi ; 

Ella è cosi. Ma via ; poiché gettato 

È il finto volto del sorriso ormai, 

;Sia lode al ciel; siamo in un campo almeno 

Che anch' io conosco. A voi parlare or tocca ; 

E difendermi a me : dite, quai sono 

I tradimenti miei? 

IL DOGE. 

Gli udrete or ora 
Dal Collegio segreto. 

IL CONTE. 

Io lo ricuso. 
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Ciò che feci per voi, tutto lo feci 
Alla luce del sol; renderne conto 
Tra insidiose tenebre non voglio. 
Giudice del guerrier, solo è il guerriero. 
Voglio scolparmi a chi m' intenda ; voglio 
Che il mondo ascolti le difese, e veda 

IL DOGE. 

Passato è. il tempo di voler. 

IL CONTE. 

Qui dunque 
Mi si fa forza ? Le mie guardie ! 

(alzando la voce, si move per a^cùe) 
IL DOGE. 

Sono 
Lunge di qui. Soldati I 

(Entrano genti armate). 

Eccovi ormai 
Le vostre guardie. 

IL CONTE. 

Io son tradito ! 

IL DOGE. 

Un saggio 
Pensier fii dunque il rimandarle: a torto 
Non si pensò che, in suo tramar sorpreso^ 
Parsi ribelle un traditor potria. 

IL CONTE. 

Anche un ribelle, si : come v'aggrada 
Ormai potete favellar. 

IL DOGE. 

Sia tratto 
Al Collegio segreto. 

IL CONTE. 

Un breve istante 
Udite in pria. Voi risolveste, il vedo, 
La morte mia ; ma risolvete insieme 
La vostra infamia etema. Oltre l'antico 
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Confin l'insegna del Leon sì spiega 
Su quelle torri, ove all'Europa è noto 
Ch' io la piantai. Qui tacerassi, è vero ; 
Ma intorno a voi, dove non giunge il muto 
Terror del vostro impero, ivi librato, 
Ivi in note indelebili fia scritto 
Il benefizio e la mercè. Pensate 
Ai vostri annali, all'avvenir. Tra poco 
H dì verrà che d'un guerriero ancora 
Uopo vi sia : chi vorrà farsi il vostro ? 
Voi provocate la milizia. Or sono 
In vostra forza, è ver ; ma vi sovvenga 
GhMo non ci nacqui, che tra gente io nacqui 
Belligera, concorde: usa gran tempo 
A guardar come sua questa qualunque 
! Gloria d'un suo concittadin, non fìa 
Che straniera all'oltraggio ella si tenga. 
Qui c'è un inganno : a ciò vi trasse un qualche 
Vostro nemico e mio : voi non credete 
Ch'io vi tradissi. È tempo ancora. 

IL DOGE. 

È tardi. 
Quando il delitto meditaste, e baldo 
Affrontavate chi dovea punirlo, 
; Tempo era allor d'antiveggenza. 

Ili COSTE. 

Indegno I 
Tu mi rendi a me stesso. Tu credesti 
Ch' io chiedessi pietà, eh' io ti pregassi : 
. Tu forse osasti di pensar che un prode 

( Pe' giorni suoi tremava. Ah ! tu vedrai 

I Come si mor. Va; quando l'ultim'ora 

[ Ti coglierà sul vii tuo letto, incontro 

Non le starai con quella fronte al cerfco. 

Che a questa infame, a cui mi traggi, io reco^ 

' (Parte il CONTE tm i soldati). 
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SCENA li. 

I 

Gasa del Conte. 
ANTONIETTA e MATILDE. 

MATILDE. 

Ecco Faurora; e il padre ancor non giunge. 

ANTONIETTA, 

Ah ! tu noi sai per prova : i lieti eventi 

Tardi, aspettati giungono, e non sempre. 

Presta soltanto è la sventura, o figlia: 

Intraveduta appena^ ella c'è sopra. 

Ma la notte passò : Tore penose 

Del desio più non son : tra pochi istanti 

Quella del gaudio sonerà. Non puote 

Ei più tardar; da questo indugio io prendo 

Un fausto augurio : il consultar sì a lungo 

Tratto non han che per fermar la pace. 

Ei sarà nostro, e per gran tempo. 

MATILDE. 

madre, 
Anch' io lo spero. Assai di notti in pianto, 
E di giorni in sospetto abbiam passati, 
E tempo ormai che, ad ogni istante, ad ogni 
Novella, ad ogni susurrar del volgo 
Più non si tremi, e all'alma combattuta 
Quell'orrendo p^nsier più non ritomi: 
Porse colui che sospirate, or more. 

ANTONIETTA. 

Oh rio pensieri ma almen per ora è lunge. 
Figlia, ogni gioia col dolor si compra. 
Non ti sovvien quel di cte il tuo gran padre 
Tratto in trionfo, tra i più grandi accolto, 
Portò l'insegne de' nemici al tempio? 
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MATILDE. 

Oh giorno! 

ANTONIETTA. 

Ognun parea minor di lui; 
L*aria sonava del suo nome ; e noi 
Scevre dal volgo, in alto loco intanto 
Contemplavam quell'uno in cui rivolti 
Eran tutti gli sguardi : inebbriato 
n cor tremava, e ripetea : slam sue. 

MATILDE. 

Felici istanti I 

ANTONIETTA. 

Che avevam noi fatto 
Per meritarli ? A questa gioia il cielo 
Ci trascelse tra mille. Il ciel ti scelse, 
n ciel ti scrisse un s\ gran nome in fronte ; 
Tal don ti fece, che a chiunque il rechi, 
N'andrà superbo. A quanta invidia è segno 
La nostra sorte ! E noi dobbiam scontarla 
Con queste angosce. 

MATILDE, 

Ah ! son finite . . . ascolta ; 
Odo un batter di remi . . . ei cresce . . . ei cessa . 
Si spalancan le porte ... ah ! certo ei giunge : 
O madre, io vedo un'armatura ; è lui. 

ANTONIETTA. 

Chi mai saria s'egli non fosse ? . . . sposo . . . 

(Va verso la sc^na). 

SCENA III. 
GONZAGA e dette. 



ANTONIETTA. 

Gonzaga !.... ov'è il nuo sposo ? ov'è ?.... Ma voi 
Non rispondete ? Oh cielo ! il vostro aspetto 
Annunzia una sventura. 
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GOKZÀQÀ. 

Ah che pur troppo 
Annunzia il vero! 

MATILDE. 

A chi sventura? 

GONZAGA. 

donne f 
Perchè un incarco sì crudel m'è imposto ì 

ANTONIETTA. 

Ah ! voi volete esser pietoso, e siete 
Crudel : tremar più non ci fate. In nome 
Di Dio, parlate ; ov'è il mio sposo ? 

GONZAGA. 

n cielo 
Vi dia la forza d'ascoltarmi II Conte . . . 

MATILDE. ' 

Porse è tornato al campo? 

GONZAGA. 

Ah ! più non toma . . 
Egli è in disgrazia de* Signori è preso. 

ANTONIETTA. 

Egli preso ! perchè ? 

GONZAGA. 

Gli danno accusa 
Di tradimento. 

ANTONIETTA» 

Ei traditore? 

MATILDE. 

Oh padre l 

ANTONIETTA. 

Or via, seguite : preparate al tutto 
Siam noi: che gli faran? 

GONZAGA. 

Dal labbro mio 
Voi non l'udrete. 
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ANTONIETTA. 

Ahi rhanno ucciso ! 

GONZAGA. 

Ei vive; 
Ma la sentenza è proferita. 

ANTONIETTA. 

Ei vive ? 
Non pianger, figlia, or che d'oprare è il tempo, 
Gonzaga, per pietà, non vi stancate 
Della nostra sventura ; il ciel v'affida 
Due derelitte : ei v'era amico : andiamo. 
Siateci scorta ai giudici. Vien meco, 
Poverella innocente : oh ! vieni : in terra 
C'è ancor pietà : son sposi e padri, anch'essi. 
Mentre scrivean Tempia sentenza, in mente 
Non venne lor ch'egli era sposo • padre. 
Quando vedran di che dolor cagione 
È una*parola dTlor bocca uscita, 
Ne fremeranno anch'essi : ah ! non potranno 
Non rivocarla : del dolor l'aspetto 
È terribile all'uom. Forse scusarsi 
Quel prode non degnò, rammentar loro 
Quanto per essi oprò ; noi rammentarlo ' 
Sapremo. Ah I certo ei non pregò ; ma noi. 
Noi pregheremo. 

(In atto di partire). 
GONZAGA. 

Oh ciel, perchè non posso 
Lasciarvi almen questa speranza! A preghi 
Loco non c'è : qui i giudici son sordi, 
[ Implacabili, ignoti; il fulmin piomba, 

! La man che il vibra è nelle nubi ascosa. 

; Solo un conforto v'è concesso, il tristo 

Conforto di vederlo, ed io vel reco. 
Ma il tempo incalza. Fate cor ; tremenda 
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fi la prova; ma il Dio degrinf elici 
Sarà con voi. 

MATILDE. 

Non c'è speranza? 

AirrOHIETTA. 

Oh figUa ! 

(Partono). 

SCENA IV. 
Prigione. 

IL CONTE. 

A quest'ora il sapranno. Oh perchè almeno 
Lungo da lor non molo! Orrendo, è vero,* 
Lor giungerla l'annunzio ; ma varcata 
Kora solenne del dolor saria; 
E adesso innanzi ella ci sta : bisogna 
Gustarla a sorsi, e insieme. campi aperti! 
sol diffuso ! strepito dell'armi I 
O gioia de' perigli ! o trombe ! o grida 
De' combattenti ! o mio destrieri tra voi 
Era bello il morir. Ma . . . ripugnante 
Vo dunque incontro al mio destin, forzato, 
Siccome un reo, spargendo in sulla via 
Voti impotenti e misere querele? 
E Marco, anch' ei m'avria tradito ! Oh vile 
Sospetto! oh dubbio! oh potess'io deporlo 
Pria di morir ! Ma no : che vai di novo 
Affacciarsi alla vita, e indietro ancora 
Volgere il guardo ove non lice il passo? 
E tu, Filippo, ne godrai! Che importa? 
Io le provai quest'empie gioie anch'io: 
Quel che vagliano or so. Ma rivederle ! 
Ma i lor gemiti udir! l'ultimo addio 
Da quelle voci udir ! tra quelle brucia 
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Eitrovaxmi ... e staccarmene per sempre I 
Eccole! DiOy manda dal elei sovr'esse 
Un guardo di pietà. 

SCENA V. 
ANTONIETTA, MATILDE, GONZAGA e il CONTE 



ANTONIETTA. 

Mio sposo I . . . 

MATILDE. 

Oh padre ! 

ANTONIETTA. 

Così ritomi a noi? Questo è il momento 
Bramato tanto ? . . . 

IL CONTE. 

misere, sa il cielo 
Che per voi sole ei m'è tremendo. Avvezzo 

10 son da lungo a contemplar la morte, 
E ad aspettarla. Ah! sol per voi bisogno 
Ho di coraggio ; e voi, voi non vorrete 
Tormelo, è vero? Allor che Dio sui boni 
Fa cader la sventura, ei dona ancora 

11 cor di sostenerla. Ah! pari il vostro 
Alla sventura or sia. Godiam di questo 
Abbracciamento : è un don del cielo anch'esso. 
Figlia, tu piangi ! e tu, consorte ! . . . Ah ! quando 
Ti feci mia, sereni i giorni tuoi ^ 
Scorreano in pace ; io ti chiamai compagna 

Del mio tristo destin : questo pensiero 
M'avvelena il morir. Deh ch'io non veda 
Quanto per me sei sventurata ! 

ANTONIETTA. ' 

sposo 
De* miei bei d\, tu che li fosti ; il core 




I 
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Vedimi; io moio di dolor; ma pure 
Bramar non posso di non esser tua. 

IL CONTE. 

Sposa, il sapea quel che in te perdo ; ed ora 
Non far che troppo il senta. 

MATILDE, 

Oh gli omicidi! 

IL CONTE. 

No, mia dolce Matilde ; il tristo grido 
Della vendetta e del rancor non sorga 
Dair innocente animo tuo, non turbi 
Quest' istanti : son sacri. H torto è grande ; 
Ma perdona, e vedrai che in mezzo ai mali 
XJn*aIta gioia anco riman. La morte ! 
n più cmdel nemico altro non puete 
Che accelerarla. Oh! gli uomini non hanno 
Inventata la morte : ella saria 
Sabbiosa, insopportabile: dal cielo 
Essa ci viene ; e Taccompagna il cielo 
Con tal conforto, che né dar né torre 
Gli uomini ponno. sposa, o figlia, udite 
Le mie parole estreme : amare, il vedo, 
Vi piombano sul cor ; ma un giorno avrete 
Qualche dolcezza a rammentarle insieme. 
Tu, sposa, vivi ; il dolor vinci, e vivi ; 
Questa infelice orba non sia del tutto. 
Fuggi da questa terra, e tosto ai tuoi 
La riconduci : ella è lor sangue ; ad essi 
Fosti si cara un dì ! Consorte poi 
Del lor nemico, il fosti men; le crude 
Ire di Stato avversi fean gran tempo 
De' Carmagnola e de' Visconti il nome. 
Ma tu riedi infelice ; il tristo oggetto 
Dell'odio è tolto : è un gran pacier la mòrte- 
E tu, tenero fior, tu che tra l'armi 
A rallegrare il mìo pensier venivi, 
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Tu chini il capo : oh ! la tempesta rugge 
Sopra di te! ta tremi, ed al singulto 
Pia non regge il tuo sen ; sento sul petto 
Le tue infocate lagrime cadérmi; 
E tergerle non posso : a me tu sembri 
Chieder pietà, Matilde : ah ! nulla il padre 
Può far per te ; ma pei diserti in cielo 
C*è un Padre, il sai. Confida in esso, e vivi 
A dì tranquilli se non lieti : ei certo 
Te li prepara. Ah ! perchè mai versato 
Tutto il torrente dell'angoscia avria 
Sul tuo mattin, se non serbasse al resto 
Tutta la sua pietà ? Vivi, .e consola 
Questa dolente madre. Oh ch'ella un giorno 
A un degno sposo ti conduca in braccio ! 
Gonzaga, io t'offro questa man che spesso 
Stringesti il dì della battaglia, e quando 
Dubbi eravam di rivederci a sera. 
Vuoi tu stringerla ancora, e la tua fede 
Darmi che scorta e difensor sar^i 
Di queste donne, fin che sian rendute 
Ai lor congiunti? 

OOKZIGÀ. 

Io tei prometto. 

IL CONTE. 

Or sono 
Contento. E quindi, se tu riedi al campo, 
Saluta i miei fratelli, e dì lor ch'io 
Moio innocente ; testimon tu fosti 
Dell'opre mie, de' miei pensieri, e il sai. 
Dì lor che il brando io non macchiai con l'onta 
D'un tradimento : io noi macdiiai : son io 
Tradito. E quando squilleran le trombe, 
Quando l'insegne agiteransi al vento, 
Dona un pensiero al tue compagno antico. 
E il dì che segue la battaglia, quando 
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Sul campo della strage il sacerdote, 
Tra il suon lugubre, alzi le palme, offrendo 
Il sacrifizio per gli estinti al cielo, 
Bicordivi di me, che anch*io credea 
Morir sul campo. 

ANTONIETTA. 

Oh Dio, pietà di noi! 

IL CONTE. 

Sposa, Matilde, ormai vicina ò l'ora;- 
Convien lasciarci . . . addio. 

MATILDE. 

No, padre... 

IL CONTE. 

Ancora 

Una volta venite a questo seno; 
E per pietà partite. 

ANTONIETTA. 

Ah no I dovranno 
Staccarci a forza. 

(Si sente uno strepito d^Mnnati). 
MATILDE. 

Oh qual fragori 

ANTONIETTA. 

Gran Dio I 

(S'apre la porta di mezzo , e s^affacciano genti annate ; il 
capo di esse s'avanza verso il conte: le due donne oa^- 
dotto svenute) 

IL CONTE. 

Dio pietoso, tu le involi a questo 
Crudel momento ; io ti ringrazio. Amico^ 
Tu le soccorri, a questo infausto loco 
Le togli ; e quando rivedran la luce 
Dì lor . . . che nulla da temer più resta. 



FINE DELLA TRAOBUA. 
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IL NATALE 



Qual masso che dal vertice 
Di lunga erta montana. 
Abbandonato all'impeto 
Di rumorosa frana 
Per lo scheggiato calle, 
Precipitando a valle, 
Batte sul fondo e sta; 

Là dove cadde, immobile 
Oiace in sua lenta mole; 
i Né, per mutar di secoli, 

7ia che riveda il sole 
Della sua cima antica, 
Se una virtude amica 
In alto noi trarrà: 

Tal si giaceva il misero 
Figlici del fallo primo. 
Dal di che una ineffabile 
Ira promessa, all'imo 
D'egni malor gravollo. 
Onde il superbo collo 
Più non potea levar. 
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Qual mai tra i nati ali* odio, 
Qual era mai persona 
Che al Santo inaccessibile 
Potesse dir: Perdona! 
Far novo patto eterno? 
Al vincitore inferno 
La preda sua strappar? 

Ecco ci è nato un Pargolo \ 
Ci fu largito un Figlio: 
Le avverse forze tremano 
Al mover del suo ciglio: 
Airuom la mano Ei porge, 
Che si ravviva, e sorge 
Oltre l'antico onor. 

Dalle magioni eteree ' 
Sgorga una fonte, e scende, 
E nel borron dei triboli 
Vivida si distende: 
Stillano mele i tronchi; 
Ove copriano i bronchi. 
Ivi germoglia il fior. 

Figlio, Tu cui genera 
L'Eterno, eterno seco; 
Qual ti può dir de'secolic 
Tu cominciasti meco? 
Tu sei: del vasto empirò 
Non ti comprende il giro:. 
La tua parola il fe\ 

E Tu degnasti assumere 
Questa creata argilla? 
Qual merto suo, qual grazia 
A tanto onor sortilla? 
Se in suo consiglio ascoso 
Vince il perdon, pietoso 
Immensamente Egli è. 
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Oggi Egli è nato; ad Efirata*, 
Vaticinato ostello, 
Ascese un'alma Vergine, 
La gloria d'Israello, 
Ora ve di tal portato: 
Da cui promise è nato, 
Donde era atteso usci. 

La mira Madre in poveri^ 
Panni il Figliol compose, 
E nell'umil presepio 
'Soavemente il pose; 
E l'adorò: beata! 
Innanzi al Dio prostrata. 
Ohe il puro sen le apri. 

L'Angel del cielo agli uomini 
Nunzio di tanta sorte. 
Non dei potenti volgesi 
Alle vegliate porte; 
Ma tra i pastor devoti*. 
Al duro mondo ignoti, 
Subito in luce appar. 

E intorno. a Lui, per l'ampia 
Notte calati a stuolo. 
Mille celesti strinsero 
Il fiammeggiante volo, ' 
E accesi in dolce zelo, 
Come si canta in cielo, 
A Dio gloria cantar. 

L'allegro inno seguirono. 
Tornando al firmamento; 
Tra le varcate nuvole 
Allontanossi, e lento' 
Il suon sacrato ascese, 
f Fin che più nulla iqtese 

La compagnia fedeL 
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Senza indugiar, cercarono 
L'albergo poveretto 
Que' fortunati, e videro, 
Siocome a Jor fu detto, 
Videro in panni avvolto. 
In un presepe accolto, 
Vagire il Be del Ciel. 

Dormi, Fanciul ; non piangere ; 
Dormi, Fanciul celeste: 
Sovra il tuo c^po stridere 
Non osin le tempeste. 
Use su Tempia terra. 
Come cavalli in guerra, 
Correr davanti a Te. 

Dormi, Celeste: i popoli 
Chi nato sia non sanno; 
Ma il d) verrà che nobile 
Betaggio tuo saranno; 
Che in queir umil riposo» 
Che nella polve ascoso. 
Conosceranno il Be. 



1 ParraliiB enim natas est nobis, et Filine dataa est Bobis. /<. 9. 6. 

2 Et fons de domo Domini egredietar , et iriigablt torrentem spinAraa» 
Jo€l, 8. 18. 

3 Filias mene ea tu, ego hodie genai te. Psalm. 2. 7. 

4 Et ta, Betbleem Epbrata, parfolaa, es la millibns Inda : ex té mihi •gr^^ 
dietar qui sit dominator in Israel, et egresaos eiua ab initio, a diebne •ter-' 
nitatia. Mich. 5. 2. 

5 Et pannia enm inrolTit, et reclinaTÌt evm in pnasepio. Lue, 2. 7. 

6 Et pastorea erant in eadem regione yigilantea.... Et ecce angelus 
mini atetit inxta illoa, et claritaa Dei circnmfnlsit illoa .... Et subito f 
est enm angelo mnltltado iiiilitie eolestia landantinm Denn, et dioent' 
Gloria in altissimis Deo.... Lue. IL 8, 9, 13, il. 



n. 
LA PASSIONE 



O tementi dell'ira ventura, 

Cheti e gravi oggi al telnpio moviamo. 
Come gente che pensi a sventura, 
Che improvviso s intese atinunziar. 
Non s'aspetti di squilla il richiamo ; 
Noi concede il mestissimo rito; 
Qual di donna che piange il maritò, 
È la veste del vedovo aitar. 



Cessan gì* inni e i itìisteri beati, 
Tra cui scende, per mistica via, 
Sotto l'ombra dei pani mutati, 
L'Ostia viva di pace e d'amor. 
S'ode un carme: l'intento Isaia 
Proferi questo Sàòfo lamento, 
In quel di che uri ditinò àpiaWntó 
Gli affannava il fatidico col*. 

Di chi parli, o Végèèntó di <litida? 
Chi è costui, che davanti, all' Eterno \ 
Spunterà come tallo da nuda 
Terra, lunge da fonte vital? 
Questo fiacco pasciuto di scherno, 
Che la faccia si Còpre d'un velo. 
Come fosse un percosso dal cielo, 
11 novissimo d'ogni mortai? 
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Egli è il Giusto che i vili han trafitto, 
Ma tacente, ma senza tenzone; 
Egli è il Giusto; e di tutti il delitto' 
Il Signor sul* suo capo versò. 
Egli è il Santo, il predetto Salone, 
' Che morendo francheggia Israele; 
Che volente alla sposa infedele 
La fortissima chioma lasciò. 



Quei che siede sui cerchi divini, 
E d'Adamo si fece figliolo; 
Nò sdegnò coi fratelli tapini 
Il funesto retaggio partir: 
Volle Tonte, e nelTanima il duolo, 
E Fangosce di morte sentire, 
E il terror che seconda il fallire, 
Ei che mai non conobbe il fallir. 

La repulsa al suo prego sommesso. 
L'abbandono del Padre sostenne: 
Oh spavento! Torribile amplesso 
D'un amico spergiuro soffirl. 
Ma simile quell'alma divenne 
Alla notte dell'uomo omicida: 
Di quel Sangue sol ode le grida, 
E s'accorge che Sangue tradì ^. 

Oh spavento! lo stuol de' beffardi 
Baldo insulta a quel volto divino. 
Ove intender non osan gli sguardi 
Gl'incolpabili figli del ciel: 
Come l'ebro desidera il vino. 
Nell'offese quell'odio s'irrita; 
E al maggior dei delitti gl'incita 
Del delitto la gioia crudel. 
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Ma chi fosse quel tacito reo. 
Che davanti al suo seggio profano 
Strascinava il protervo Giudeo, 
Come vittima innanzi a Taltar, 
Non lo seppe il superbo Romano ; 
Ma fé' stima il deliro potente, 
Qhe giovasse col sangue innocente 
La sua vii sicurtade comprar. 

Su nel cielo in sua doglia raccolto 
Giunse il suono d'un prego esecrato: 
I Celesti copersero il volto; 
Disse Iddio: Qual chiedete sarà! • 
E quel Sangue dai padri imprecato 
Sulla misera prole ancor cade, 
Che mutata d'etade in etade. 
Scosso ancor dal suo capo non l'ha. 

Ecco, appena sul letto nefando 
Quell'Afflitto depose la fronte, 
E un altissimo grido levando. 
Il supremo sospiro mandò; 
Gli uccisori esultanti sul monte 
Di Dio Tira già grande minaccia; 
Già dall'ardue vedette s'affaccia, 
Quasi accenni: Tra poco verrò. 

gran Padre ! per Lui che s' immola. 
Cessi alfine quell'ira tremenda*; 
E de' ciechi l' insana parola 
Volgi in meglio, pietoso Signor. 
Sì, quel Sangue sovr' essi discenda; 
Ma sia pioggia di mite lavacro: 
Tutti errammo*^; di tutti quel sacro- 
santo Sangue cancelli l'error. 
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E tu. Madre, che immota vedesti 
Un tal Figlio morir sulla croce. 
Per noi prega, o regina de' mesti, 
Che il possiamo in sua- gloria v^der; 
Che i dolori, onde il secolo atrece 
Fa de' buoni più tristo T esigilo. 
Misti al santo patir del tuo Figlio, 
Ci sien pegno d'eterno goder. 



MOVE. 

1 Et ascendet sicat yirgnltnm coràm eo, et sicnt radix d« tertrà sitienti .. . 
Despectum et noTÌAiimiiin yironim, yirnm dolonuBi et «ciéntem fnfinnitateiii : 
et quasi a1)8Conditas yuUus eins .... et nos pata?imas eum quasi leprosv 
percassnm a Deo. Is, LUI, 2, 3, 4. 

2 Posnit Dominns in eo iniqnitatem omnium nostram. A. M. 6. 

3 Peccavi, tradens sangninem iastnm. Matth. 27. 4. 

4 San'gniB eins super nos et super filios nostros. Mata, 27. 25. 
& Omnes nos' quasi ovei ertavìmus. J«. 53. t, 






LA RISURREZIONE 



È risorto: or come a morte 
La sua preda fu ritolta? 
Come ha vinte Tatre porte, 
Come è salvo un'altra volta 
Quei che giacque in forza altrui? 

10 lo giuro per Colui 
Che da' morti il suscitò ^ 

È risorto: il capo santo 
Più non posa nel sudario; 
È risorto: dall' un canto 
Dell'avello solitario 
Sta il coperchio rovesciato: 
Come un forte inebriato ® 

11 Signor si risvegliò. 

Come a mezzo del cammino, 
Biposata alla foresta, 
Si risente il pellegrino, 
E si scote dalla testa 
Una foglia inaridita, 
Che dal ramo dipartita 
Lenta lenta vi ristè; 




PT*- 



Tale il marmo inoperoso, 
Che premea l'arca scavata, 
Gittò via quel Vigoroso, 
Quando Tanima tornata 
Dalla squallida vallea 
Al Divino che tacea: 
Sorgi, disse, io son con te. 

> Che parola si diffuse 

Tra i sopiti d'Israele! 
Il Signor le porte ha schiuse! 
Il Signor, TEmmanuele! 
sopiti in aspettando, 
È finito il vostro bando: 
* Egli è desso, il Redentor. 

Pria di Lui nel regno eterno 
Che mortai sarebbe asceso? 
A rapirvi al muto inferno, 
Vecchi padri, Egli é disceso: 
Il sospir del tempo antico. 
Il terror dell'inimico, 
Il promesso Vincitor. 

Ai mirabili Veggenti, 
Che narrarono il futuro, 
Come il padre ai figli intenti 
Narra i casi che già furo, 
Si mostrò quel sommo Sole * 
Che, parlando in lor parole^ 
Alla terra Iddio giurò; 

Quando Aggeo, quando Isaia 
Mallevaro al mondo intero 
Che il Bramato un di verria ^ ; 
Quando, assorto in suo pensiero. 
Lesse i giorni numerati ^ 
E degli anni ancor non nati 
Daniel si ricordò. 
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Era l'alba ; e molli il viso • 
Maddalena e Taltre donne 
. Fean lamento sull' Uccìso : 
Ecco tutta di Sionne 
Si commosse la pendice; 
E la scolta insultatrice 
Di spavento tramorti. 

Un estranio giovinetto 
Si posò sul monumento: 
Era folgore l'aspetto, 
Era neve il vestimento: 
Alla mesta che '1 richiese 
Die risposta quel cortese: 
È risorto; non ò qui. 

Via coi palili disadorni 
Lo sqùallor della viola: 
L'oro usato a splender torni: 
Sacerdote, in bianca stola^ 
Esci ai' grandi ministeri, 
Tra la luce dei doppieri 
Il Risorto ad annunziar \ 

Dall'altar si mosse un grido: 
Godi, o Donna alma del cielo ^ 
Godi; il Dio cui fosti nido 
A vestirsi il nostro velo, 
È risorto, come il disse: 
Per noi prega: Egli prescrisse. 
Che sia legge il tuo pregar. 



fratelli, il santo rito 
Sol di gaudio oggi ragiona; 
Oggi è giorno di convito; 
Oggi esulta ogni persona; 

\ ^ Non è madre che sia schiva 

' Della spoglia più festiva 

1 suoi bamboli vestir. 
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Sia frugai del ricco il pasto; 
Ogni mensa abbia i suoi doni; 
E il tesor negato al fasto 
Di superbe imbandigioni. 
Scorra amico airumil tetto, 
Faccia il desco poveretto 
Più ridente oggi apparir. 

Lungo il grido e la tempesta 
De* tripudi inverecondi: 
L*allegrezza non è questa 
Di che i giusti son giocondi; 
Ma pacata in suo contegno, 
Ma celeste, come segno 
Delia gioia che verrà. 

Oh beati! a lor più bello 
Spunta il sol de* giorni santi; 
Ma che fia di chi rubello 
Torse, ahi stolto! i passi erranti 
Nel sentier che a morte guida? 
Nel Signor chi si confida 
Col Signor risorgerà. 



H«TE. 



t Qui BoscitaTit enm a mortnis. Paul, ad Oaiat. I, 1. 

2 Et ezcitatoji est tamquam donaiena Dominw, tamqmam potens ettfii- 
latuB a Tino. Piato». 77. 65. 

3 Et orietor vobis timentibus nomen mavai Sol institùe. JUSatlaeft. 4. 8. 

4 Et veniet D«6Ìdaxatas cnnctis gentibns. Agg, 3. 8^ 

5 Ab exita sermonis t ut itemm edifloetur lernsalem , nsqne ad Christuoi 
dacem, bebdomades septeai, et bebdomadea sexagiito dna emnt.... 

Et post bebdomades sexaginta daag occidetar Cbrìstòs : et Don exit eiiiB 
populns qui eom negatnrns est. Dan. 9. 25-26, 
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IV. 

LA PENTECOSTE 



Madre de' Santi; immagine 
Della città superna; 
Del Sangue incorruttibile 
Conservatrice eterna; 
Tu cbe, da tanti secoli, 
Soffri, combatti e preghi, 
Che le tue tende spieghi 
Dall'uno all'altro mar; 

Campo di quei che sperano, 
Chiesa del Dio vivente; 
Dov'eri mai? qual angolo 
Ti raccogliea nascente, 
Quando il tuo Be, dai perfidi 
Tratto a morir sul colle, 
Imporporò le zolle 
Del suo sublime aitar? 

E allor che dalle tenebre 
La diva s.poglia uscita, 
Mise il potente anelito 
Della seconda vita; 
E quando, in man recandosi 
Il prezao del perdono. 
Da, questa polve al trono 
Del Genitor sali ; 
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Compagna del suo gemito. 
Conscia de' suoi misteri, 
Tu, della sua vittoria 
Piglia immortai, dov'eri? 
In tuo terror sol vigile. 
Sol nell'obblio secura. 
Stavi in riposte mura. 
Fino a quel sacro di. 

Quando su te lo Spirito 
Binnovator discese, 
£ l'inconsunta fiaccola 
Velia tua destra accese; 
Quando, segnai dei popoli. 
Ti collocò sul monte ; 
* E ne' tuoi labbri il fonte 
Della parola apri. 

Come la luce rapida 
Piove di cosa in cosa, 
E i color vari suscita 
Ovunque si riposa; 
Tal risonò moltiplico 
La voce dello Spiro : 
L'Arabo, il Parto, il Siro 
In suo sermon l'udì. 

Adorator degl'idoli, 
Sparso per ogni lido,- 
Volgi lo sguardo a Solima, 
Odi quel santo grido: 
Stanca del vile ossequio, 
La terra a LUI ritorni: 
E voi che aprite i giorni 
Di più felice età. 



LÀ PENTECOSTE. 401 

Spose, cui desta il subito 

Balzar del pondo ascoso. 

Voi già vicine a sciogliere 

Il grembo doloroso; 

Alla bugiarda pronuba 

Non sollevate il canto : 

Cresce serbato al Santo • 

Quel che nel sen vi sta. 

Perchè, baciando i pargoli. 
La schiava ancor sospira? 
E il sen che « nutre i liberi 
Invidiando mira? , 

Non sa che al regno i miseri 
Seco il Signor solleva? 
Che a tutti i figli d'Eva 
Nel suo dolor pensò? 

Nova franchigia annunziano 
I cieli, e genti nove : 
Nove conquiste, e gloria 
Vinta in più belle prove: 
Nova, ai terrori immobile 
E alle lusinghe infide. 
Pace, che il mondo irride, 
Ma che rapir non può. 

Spirto ! supplichevoli 
A' tuoi solenni altari ; 
Soli per* selve inospite; 
Vaghi in deserti mari; 
Dal r Ande algenti al Libano, 
D'Erina all'irta Haiti, 
Sparsi per tutti i liti. 
Uni per Te di cor, 
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Noi T'imploriam! Placabile 
Spirto discendi ancora, 
A' tuoi cultor propizio. 
Propizio a chi T'ignora: 
Scendi e ricrea: rianima 
I cor nel dubbio estinti; 
E sia divina ai vinti 
Mercede il vincitor. 

Discendi Amor; negli animi 
L' ire superbe attuta : 
Dona i pensier che il memore 
Ultimo di non muta : 
I doni tuoi benefica 
Nutra la tua virtude; 
Siccome il sol che schiude ' 
Dal pigro germe il fior; 

Che lento poi sulF umili 
Erbe morrà non colto, 
Né sorgerà coi fulgidi 
Color del lembo sciolto, 
Se fuso a lui nell'etere 
Non tornerà quel mite 
Lume, dator di vite, 
E infaticato altor. 

Noi T'imploriam! Nei languidi 
Pensier dell' infelice 
Scendi piace voi alito, 
Aura consolatrice : 
Scendi bufera ai tumidi 
Pensier del violento ; 
Vi spira uno sgomento 
Che insegni la pietà. 
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Per Te sollevi il povero 
Al del, ch'è suo, le ciglia; 
Volga i lamenti in giubilo, 
Pensando a Cui somiglia: 
dui fu donato in copia 
Doni con volto amico, 
Con quel tacer pudico, 
€fae accetto il don ti fa. 

Spira de' nostri bamboli 
Ifeirineffabil riso; 
Spargi la casta porpora 
Alle donzelle in viso ; 
Manda alle ascose vergini 
Le pure gioie ascose; 
«Consacra delle spose 
11 verecondo amor. 

Tempra de' baldi giovani 
Il confidente ingegno ; 
Keggi il viril proposito 
Ad infallibil segno; 
Adorna la canizie 
Di liete voglie sante; 
Brilla nel guardo errante 
Di chi sperando muor. 
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V. 



IL NOME DI MARIA 



Tacita un giorno a non so qual pendice ' 
Salla d' un fabbro nazaren la sposa ; 
Salìa non vista alla magion felice 
D*una pregnante annosa; 

E detto salve a lei, che in reverenti 
Accoglienze onorò l'inaspettata, 
Dio lodando, sclamò: Tutte le genti ^ 
Mi chiameran beata. 

Deh! con che scherno udito avria i lontani 
Presagi allor Tetà superba! Oh tardo 
Nostro consiglio! oh degl'intenti umani 
Antiveder bugiardo! 

Noi testimoni che alla tua parola 
Ubbidiente l'avvenir rispose, 
Noi serbati all'amor, nati alla scola 
Delle celesti cose, 

Noi sappiamo, o Maria, ch'Ei solo attenne 
L'alta promessa che da Te s'udìa, 
Ei che in cor la ti pose: a noi solenne 
È il nome tuo, Maria. 
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A noi Madre di Dio quel nome sona: 
Salve beata! che s'agguagli ad esso 
4^ual fu mai nome di mortai persona, 

che gli vegna appresso? 

Salve, beata! in quale età scortese 
•Quel' si caro a ridir nome si tacque ? 
In qual dal padre il tìglio non l'apprese? 
Quai monti mai, quali acque 

Non l'udirò invocar? La terra antica 
Jfon porta sola i templi tuoi, ma quella 
<3he il Genovese divinò, nutrica 

1 tuoi cultori anch'tìlla. 

In che lande selvagge, oltre quai mari 
Di si barbaro nome fior si coglie, 
■Che non conosca de' tuoi miti altari 
Le benedette soglie? 

«O Vergine, o Signora, o Tuttasanta, 
Che bei nomi ti serba ogni loquela! 
Più d'un popol superbo esser si vanta 
In tua gentil tutela. 

Te, quando sorge, e quando cade il die, 
E quando il sole a mezzo corso il parte. 
Saluta il bronzo che le turbe, pie 
Invita ad onorarte. 

Nelle paure della veglia bruna 
Te noma il fanciuUetto; a Te, tremante, 
Quando ingrossa ruggendo la fortuna, 
Jlicorre il navigante. 
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La 'femminetta nel tuo sen regale 
La sua spregiata lacrima deponei 
E a Te, beata^ della sua immortale 
Alma gli affanni espone; 

A Te che i preghi ascolti e le querele,. 
Non come suole il mondo, nò degl'imi 
E de' grandi il dolor col suo crudele 
Discernimento estimi. 

Tu pur, beata, un di provasti il pianto ^ 
Né il di verrà che d'oblianza il copra: 
Anco ogni giorno se ne parla; e tanto, 
Secol vi corse sopra. 

Anco ogni giorno se ne parla e plora 
In mille parti; d'ogni tuo contento 
Teco la terra si rallegra ancora, 
Come di fresco evento. 

Tanto d'ogni laudato esser la prima 
Di Dio la Madre ancor quaggiù dovea; 
Tanto piacque al Signor di porre in cims^ 
Questa fanciulla ebrea. 

prole d'Israello, o nell'estremo 
Caduta, o da sì lunga ira contrita. 
Non è Costei che in onor tanto avemo, 
Di vostra fede uscita? 

Non è Davidde il ceppo suo? Con Lei 
Era il pensier de* vostri antiqui vati. 
Quando annunziare i verginal trofei ^ 
Sopra r inferno alzati. 
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Deh! a Lei volgete finalmente i preghi, 
Ch'Ella vi salvi, Ella che salva i suoi; 
E non sia gente né tribù che neghi 
Lieta cantar con noi: 

Salve, degnata del secondo nome, 
Rosa, Stella ai periglianti scampo. 
Inclita come il Sol, torri bil come* 
Oste schierata in campo. 



1 Ezsnrgens autem Xftria in diebns illis abiit in montana.... Et in^ 
travit in doonim Zacharì», et salntavit Elisabeth. Lue, 1. 39-40. 

2 Ecoo enim ex hoc beatam me dieent omnes generationes. Lue, 1. 48v 
8 Ecce TÌrgo concipiet, et pariet Filinm. 1$, 7. 14. 

Ipsa conterei caput tanm. Osn, 3. 15. 

4 Electa nt 8ol, terribilis nt castrornm acies ordinata. CanL 6^ 9^ 
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PEB UNA PfilMÀ COMUNIONE 



Prima della MaMa. 

Si, Tu scendi ancor dal cielo; 
Si, Tu vivi ancor tra noi ; 
Solo app^r, non è, quel velo: 
Tu l'hai detto; il credo, il so; 
Come so che tutto puoi, 
Che ami ognora i tuoi redenti. 
Che s'addicono i portenti 
A un amor che tutto può. 

« 

Airoirerlorla. 

Chi deir erbe lo stelo compose? 

Chi ne trasse la spiga fiorita? 

Chi nel tralcio fé' scorrer la vita? 

Chi v'ascose — dell'uve il tesor? 

Tu, quel Grande, quel Santo, quel Bono, 

Che or qual dono — il tuo dono ripren('' ' 

Tu, che in cambio, qual cambio! ci rene! 

Il tuo Corpo, il tuo Sangue, o Signor. 
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Anche i cor che t'offriamo son tuoi: 
Ah! il tuo dono fu guasto da noi; 
Ma quell'alta Bontà -che li fea, 
Li riceva quai sono, a mercè; 
E vi spiri col soffio che crea, 
•Quella fede che passa ogni velo, 
Quella speme che more nel cielo, 
Quell'amor che s'eterna con Te. 

Alla ConaacraBione. 

Ostia umil, Sangue innocente; 
Dio presente, — Dio nascoso; 
Piglio d'Eva, eterno Ee! 
diina il guardo, Iddio pietoso, 
A una polve che Ti sente. 
Ohe si perde innanzi a Te. 

r Prima della Comunione. 

, ^ Questo terror divino, 

Questo segreto ardor, 
' È che mi sei vicino, 

È l'aura tua, Signor! 
> Soapir dell'alma mia. 

Sposo, Signor, che fia 

Nel tuo superno amplesso 1 

Quando di Te Tu stesso 

Mi parlerai nel cor! 
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Alla Comunlooe. 



Con che fidente, affetto 
Vengo al tuo santo trono. 
M'atterro al tuo cospetto^ 
Mio Giudice, mio Be! * 
Con che ineffabil gaudio 
Tremo dinanzi a Te! 
Genere e colpa io sono: 
Ma vedi chi T' implora, 
Chi vuole il tuo perdono^ 
Chi merita, Chi adora, 
Chi rende grazie in me. 

Dopa I* Comunione, 

Sei mio; con Te respiro^ 
Vivo di Te, gran Dio! 
Confuso a Te col mio 
Offro il tuo stesso amor. 
Empi ogni mio desiro; 
Farla, che tutto intende. 
Dona, che tutto attende. 
Quando T'alberga, un cor» 
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CINQUE MAGGIO 



ODE 



Ei fu. Siccome immobile, 
Dato il mortai sospiro, 
Stette la spoglia immemore 
Orba di tanto spiro, 
Cosi percossa, attonita 
La terra al nunzio sta. 

Muta pensando alFultima 
Ora deiruom fatale; 
Né sa quando una simile 
Orma di pie mortale 
La sua cruenta polvere 
A calpestar verrà. 

Lui folgorante in solio 
Vide il mio genio e tacque; 
Quando, con vece assidua, 
Cadde, risorse e giacque, 
Di mille voci al sonito 
Mista la sua non ha: 
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Vergin di servo encomio 
E di codardo oltraggio, 
Sorge or commosso al subito 
Sparir di tanto raggio; 
E scioglie all'urna un cantico 
Che forse non morrà. 

Dall'Alpi alle Piramidi, 
Dal Man;sanarre al Beno, 
Di quel securo il fulmine 
Tenea dietro al baleno; 
Scoppiò da Scilla al Tanai, 
Dall'uno all'altro mar. 

Fu vera gloria ? . . . Ai posteri 
L'ardua sentenza : nui 
Ghiniam la fronte al Massimo 
Fattor, che volle in Lui 
Del creator suo spirito 
Più vasta orma stampar. 

La procellosa e trepida 
Gioia d'un gran disegno, 
L'ansia, d'un cor che indocile 
Serve pensando al regno, 
E il giunge, e tiene un premio 
Ch'era follia sperar; 

Tutto ei provò: la gloria 
Maggior dopo il periglio, 
La fuga e la vittoria. 
La reggia e il tristo esiglio: 
Due volte nella polvere, 
Due volte suU'altar, 
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Ei si nomò: due secoli, 
L'un contro l'altro armato, 
Sommessi a lui si volsero. 
Come aspettando il fato: 
Ei fé' silenzio, ed arbitro 
S'assise in mezzo a lor. 

E sparve, e i di nell'ozio 
Chiuse in si' breve sponda, 
Segno d'immensa invidia 
E di pietà profonda, 
D'inestinguibil odio 
E d'indomato amor. 

Come sul capo al naufrago ^ 
L'onda s'avvolve 6 pesa. 
L'onda su cui del misero, 
Alta pur dianzi e tesa, 
Scorrea la vista a scernere 
Prode remote invan; 

Tal su quell'alma il cumula 
Delle memorie scese I 
Oh quante volte ai posteri 
Narrar sé stesso imprese, 
E sull'eterne pagine 
Cadde la stanca man! 

Oh quante volte, al tacito 
Morir d'un giorno inerte, 
Chinati i rai fulminei. 
Le braccia al sen conserte. 
Stette, e dei di che furono 
L'assalse il sovvenir! 
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E ripensò le mobili 
Tende, e i percossi valli, 
E il lampo de' manipoli, 
E Tonda dei cavalli, 
E il concitato imperio, 
E' il celere ubbidir. 

Ahi! forse a tanto strazio 
Cadde lo spirto anelo, 
E disperò; ma valida 
Venne una man dal cielo, 
E in più spirabil aere 
Pietosa il trasportò ; 

E l'avviò, pei floridi 
Sentier della speranza, 
Ai campi eterni, al premio 
Che i desiderii avanza, 
Ov'è silenzio e tenebre 
La gloria ,cbe passò. 

Bella Immortai! benefica 
Fede ai trionfi avvezza ! 
Scrivi ancor questo, allegrati; 
Che più superba altezza 
Al disonor del Golgota 
Giammai non si chinò. 

Tu dalle stanche ceneri 
Sperdi ogni ria parola: 
Il Dio che atterra e suscita 
Che afianna e che consola, 
Sulla deserta coltrice 
Accanto a lui posò. 
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ALLA ILLUSTRE MEMOEIA 



DI 



TEODORO KCERNER 

. POETA E SOLDATO 

DELLA INDIPENDENZA GERMANICA 

MORTO SUL CAMPO DI LIPSIA 

IL GIORNO XVm D' OTTOBRE MDCCCXIH 

NOME CARO A TUTTI I POPOLI 

CHE COMBATTONO PER DIFENDERE 

PER RICONQUISTARE 

UNA PATRIA 
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SoflFerraati sull'arida sponda, 
Volti i guardi al varcato Ticino, 
Tutti assorti nel novo destino, 
Certi in cor dell'antica virtù, 
Han giurato: Non fia che quest'onda 
Scorra più tra due rive straniere: 
Non fia loco ove sorgan barriere 
Tra l'Italia e l'Italia, mai più! 

L' han giurato : altri forti a quel giuro 
Eispondean da fraterne contrade, 
Affilando nell'ombra le spade 
Che or levate scintillano al sol. 
<jià le destre hanno strette le destre; 
Già^e sacre parole son porte: 
compagni sul letto di morte, * 
O fratelli su libero suol. 

Chi potrà della gemina Dora, 
Della Bormida al Tanaro sposa. 
Del Ticino e dell'Orba selvosa 
Scerner l'onde confuse nel Po; 
Chi stornargli del rapido Mella 
E dell'Oglio le miste correnti, 
Chi ritogliergli i mille torrenti 
Che la foce dell'Adda versò. 
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Quello ancora una gente risorta 
Potrà scindere in volghi spregiati^ 
E a ritroso degli anni e dei fati, 
Bisospingerla ai prischi dolor: 
Una gente che libera tutta, 
fia serva tra l'Alpe ed il mare; 
Una d*arme, di lingua, d'altare. 
Di memorie, di sangue e di cor. 

Con quel volto sfidato e dimesso, 
Con quel guardo atterrato ed incerto. 
Con che stassi un mendico sofferto 
Per mercede nel suolo stranier. 
Star doveva in sua terra il Lombardo ; 
L'altrui voglia era legge per lui; 
Il suo fato, un segreto d'altrui ; 
La sua parte, servire e tacer. 

stranieri, nel proprio retaggio 
Torna Italia, e il suo suolo riprende; 
stranieri, strappate le tende 
Da una terra che madre non v'è. 
Non vedete che tutta si scote. 
Dal Cenisio alla balza di Scilla? 
Non sentite che infida vacilla 
Sotto il peso de' barbari pie ? yC^ 

stranieri ! sui vostri stendardi 

Sta l'obbrobrio d'un giuro tradito ; 

Un giudizio da voi proferito 

V'accompagna all' iniqua tenzon ; 

Voi che a stormo gridaste in quei giorni : 

Dio rigetta la forza straniera; 

Ogni gente sia libera, e pera 

Della spada l'iniqua ragion. 
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Se là terra ove oppressi gemeste 
Preme i corpi de' vostri oppressori/ 
Se la faccia d'estranei signori 
Tanto amara vi parve in quei di; 
Chi v'ha detto che sterile, eterno 
Saria il lutto dell'itale genti? 
Chi v'ha detto che ai nostri lamenti 
Saria sordo quel Dio che v'udì? 

Si, quel Dio che nell'onda vermiglia 
Chiuse il rio che inseguiva Israele, 
Quel che in pugno alla maschia Giaele 
Pose il maglio, ed il colpo guidò; 
Quel che è Padre di tutte le genti. 
Che non disse al Germano giammai: 
Va, raccogli ove arato non hai; 
Spiega l'ugne; l'Italia ti do. 

Cara Italia! dovunque il dolente 
Grido usci del tuo lungo servaggio; 
Dove ancor dell'umano lignaggio, 
Ogni spende deserta non è; 
Dove già libertade è fiorita. 
Dove ancor nel segreto matura. 
Dove ha lacrime un'alta sventura. 
Non c'è cor che non batta per te. 

Quante volte sull'Alpe spiasti 
L'apparir d'un amico stendardo 
Quante volte intendesti lo sguardo 
Ne' deserti del duplice mar! 
Ecco alfin dal tuo seno sboccati. 
Stretti intorno a' tuoi santi colori. 
Forti, armati de' propri dolori, 
I tuoi figli son sorti a pugnar. 
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Oggi, forti, sui volti baleni 
Il furor delle menti segrete: 
Per l'Italia si pugna, vincetel 
Il suo fato sui brandi vi sta. 
risorta per voi la vedremo 
Al convito de' popoli asssisa, 
più serva, più vii, più derisa 
' Sotto l'orrida verga starà. 

Oh giornate del nostro riscatto! 
Oh dolente per sempre colui 
Che da lunge, dal labbro d'altrui. 
Come un uomo straniero, le udrà! 
Che a' suoi figli narrandole un giorno. 
Dovrà dir sospirando: io non c'era;- 
Che la santa vittrice bandiera 
Salutata quel di non avrà. 
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delle imprese alla più degna accinto^ 
Signor che la parola hai proferita, 
Che tante etadi indarno Italia attese; 
Ah! quando un braccio le teneano avvinto 
Genti che non vorrian toccarla unita, 
E da lor scissa la pascean d'offese; 
E r ingorde udivam lunghe contese 
Dei re tutti anelanti a farle oltraggio; 
In te sol uno un raggio 
Di nostra speme ancor vivea, pensando 
Ch'era in Italia un suol senza servaggio, 
Ch'ivi slegato ancor vegliava un brando. 

Sonava intanto d'ogni parte un grido, 
Libertà delle genti e gloria e pace! 
Ed aperto d'Europa era il convito; 
E questa donna di cotanto lido, 
Questa antica, gentil, donna pugnace 
Degna non la tenean dell'alto invito: 
Essa in disparte, e posto al labbro il dito, 
Dovea il fato aspettar dal suo nemico. 
Come siede il mendico 
Alla porta del ricco in sulla via; 
Alcun non passa che lo chiami amico, 
E non gli far dispetto è cortesia. 
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Forse infecondo di tal madre or langue 

11 glorioso fianco? o forse ch'ella 

Del latte antico oggi le vene ha scarse? 

figli or nutre, a cui per essa il sangue 

Donar sia grave? b tali a cui più bella 

Pugna sembri tra loro ingiuria farse? 

Stolta bestemmia! eran le forze sparse, 

E non le voglie; e quasi in ogni petto 

Vivea questo concetto: 

Lìberi non sarem se non siamo uni; 

Ai men forti di noi gregge dispetto, 

Fin che non sorga un uom che ci raduni, 

' Egli è sorto, per Dio! Si, per Colui 

Che un di trascelse il giovinetto ebreo 

Che del fratello il percussor percosse; 

E fattoi duce e salvator de' sui, 

Degli avari ladron sul capo reo 

L'ardua furia sofiSò dell'onde rosse; 

Per quel Dio che talora a stranie posse, 

Certo in pena, il valor d'un popol trade; 

Ma che l'inique spade 

Frange una volta, e gli oppressor confonde ; 

E all' uom che pugna per le sue contrade 

L' ira e la gioia de' perigli infonde. 

Con Lui, signor, dell'itala fortuna 
Le sparse verghe raccorrai da terra, 
E un fascio ne farai nella tua mano 
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■ dica in Italia 

1 It- Conte di Carmagnola. — Dedica 

* Prefazione 

Notizie storiche 

' Il Conte di Carmagnola, tragedia 

Inni sacri. — 1. 11 Natale 

II. La Passione 

III. La Risurrezione 

IV. La Pentecoste ... - 

V. 11 Nome di Maria 

Strofe per una prima Comunione 

Il Cinque Maooio. — Ode in morte di Napoleone . 

Marzo 1821 

Il Proclama di Rimini. — Aprile 1815 
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